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PREFAZIONE C)

y^ Vanto più mi .ivanio nel cammino di questa vi'

*^ ta e quanto maggior lume ricavo dalla storia
;

tanto più mi confermo nell'antica opinione del gran-

dissimo imperio della Musica e della Poesia sul cuo

re umano; e ^ me giudice ^ vana .fard sempre l'opi-

nione di coloro _, i quali d' altra tempra reputan gli

affetti degli uomini viventi in secoli l'uno daW altro

rimoti . Possono bensì la religione _, il governo , e

r abitudine modificarli , ma non cangiarli . Quelfre-
mito che la natura suscitò nel seno degli uomini del

Secolo XIIL allorché leggevano la rabbiosa fame delV

infelice Ugolino e de' miseri figli delineata con encr-

gico pennello dall'immortale Alighieri j quello stes"

so o consimile desterà sen^a fallo negli uomini del

XVIII. e di que' che verranno; e ben mi sovviene,

che all' avvicinarmi la prima volta al luogo ^ onde
sorgeva la Pisana infame torre , involontario ritrassi

il piede da improvviso orrore sopraffatto e rispinto ^

parendomi vedere la natura incerta di vincere lottar

colla fame . E più d' una volta scosse tali da robusti

carmi^ oppur dalla Musica di Dorici e Frigj modi or-

nata io soff'rii j che per molte ore appresso invano

cercai riposo dal sonno o distrazione da altro og^et'

to . Perlaqualcosa ninno di voi si maravigli ^ o illu-

stri Accademici ^ se per cortesia vostra ammesso alla,

nobilissima vostra Adunanza di Sabato ora scorso^ e

A iij udi^

(*) E' quefto un Rngro!:.ìi!;c!ito del P. M. Gugliel-
mo della Valle fjnto benemerito di quella nodra Edi-
zione , recitato da lui in Torino il dì \s- Marzo di

queit'anno l~9'i. alla presenza di una scelta adunanza
di Letterati

.
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udito avendo talun di voi con epica tromba cantare

i marittimi trofei £Amedeo a Rodi ^ e tal altro d'ai'

tri Sabàudi croi celebrare le glorie , e altro di fervi-

do entusiasmo acceso penetrare con giovenile ardimen-

to fin traile mute ombre di morte e suscitar in esse

gli antichi aff^erti^ ed altri finalmente con epigrammi

Toscani i' Attico sale cospersi soavemente scher^^a-

re . . . . j qual destriero che j sebben grave d'anni e

giacente, allo squillo di tromba guerriera pur si ris'

cuote ^ tale io provai scotimento a'' vostri carmi; e se

non era consapevole a mestesso della mia imperlila ^

Avrei sciolto anch'io la voce al canto per farne a voi

fede indubitata . Ma poiché con sommo mio giubilo

vi osservai intenti a quel profondo Ragionamento ^

col quale uno de' vostri più dotti Socj con maestra,

mano di filosofica face armata penetrando traile te-

nebre de' simboli Egiy j ne sviluppò in parte t ar^

€ano ; e gustare innoltre uno Storico Discorso J' al-

tro vostro Socio j infaticabile raccoglitore di memorie
patrie ^ intorno allo stato dell'Antiquaria iti Piemon-
te: Non è questa , dissi j la sede soltanto delle Mu-
se: e potrò ben io con una prosa significare la mia
riconoscenza per avermi voi a questo nobilissimo con-

gresso invitato j e per dar segno del fuoco che voi

co'' vostri bellissimi componimenti avete in me ravvi-

vato . Quindi una Prefa/jone ^ che pel settimo Tomo
della Sanese Ediiion del mio Vasari allor allora ave-

va io terminata , al presente modo o bene o male ri-

dotta accomodai j acciocché „ siccome altro consimile

argomento da me trattato In una solenne adunanza
et Arcadia , tenutasi in Roma nel Giugno dello scor-

so anno , è premesso al quarto Tomo dello stesso

Vasari, così questa serva al settimo d'introduzione.

Se non che io dubito fin da principio , che il mio ra-

gionare non debba muovervi a riso , al solo sentirne

in parte V argomento , che è : Se un Frate del seco-

lo XV. abbia gravato il dorso di due cappucci gran-
di j oppur solamente £'un piccolo ? Ma ridete pure

,

se vi piace ; purché vi piaccia d' ascoltarmi . Forse

avver*
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avverrà , che sebbene la contesa de' Domenicani co'

Francescani nel contrastarsi Fra GIOCONDO da Ve-

rona non sia da paragonarsi con quella delle antiche

città Greche per la patria d'Omero ^ pur sia tale da

interessare in parte anche voi ^ a"" quali so ben io

quanto stiano a cuore le beW Arti e le Scicnie da

questo Religioso felicemente coltivate e promosse .
.

Le pia antiche notizie che noi abbiamo di Gio-

condo vengono da' due Scaligeri , da Fr. Luca Paccio-

li celebre Mattematico de' suoi tempi , da Giorgio Va-

sari^ dal Panvinio ^ e dal Budco , Da questi si sa

eli egli nacque da nobili genitori in Verona intorno

alla metà del Secolo XV.. Il P. Orlandi nel suo Abe-

cedario lo dichiara fratello di Francesco Bonsignori:

ma r autorità di questo scrittore non mi sembra ta-

le , che se gli possa credere sulla sua parola . Giù--

Ho Cesare Scaligero scrive di se (^) ^ ch'essendo fan-

ciullo nella casa degli avi materni in Ladrone tra

Brescia e Trento , ebbe per maestro di lingua Greca

e Latina Giocondo ; e sono da notarsi le parole se-

guenti in lode del suo maestro : Era egli ,
dice , una

biblioteca nuova e vecchia di tutte le buone Ar-

ti (**)• Fu uno de' primi Italiani , che in compagnia

di queir altro suo correligioso da Belluno (il quale

fu maestro di Leon X.) e di Dominio Calderina la

Greca sapìeni^a da'copiosi e rari codici del Card. Bes-

sarione e de' Medicei Signori in se accolse, ed inse-

gnò poi in varie e cospicue Città d' Italia . Ma se^~
ben nello studio delle lingue l primi anni gìovcnili
egli spendesse

, appena si fece Religioso , applicassi
alla Teologia^ che certamente non era allora la vi-

vanda più squisita per lo stomaco d'un uomo ^ che già
aveva assaporato quelle delle lettere greche e latine .

Quindi appena potè ripigliarne il corso ^ recassi a
Roma per investigare nelle rovine degli antichi edrfì-

l) l<i vera intelligenia di Vitruvio e de' modi archi-

A iiij tettonici j

(*) Jul. Coes. Scalig. de Suhtil. ad Carduiium ^

Francofurti 160I. pag. 400.
r»jld. ibid. . /
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tettonici j pe* quali aveva un grandissimo trasporto.

Con invitta pa^ien^a dunque misurando egli colfocchio

le parole dello Scrittore e colla mano i capitelli le

basi e le colonne colle altre parti degli edifi\j accen-

nati o descritti da Vitruvio j gli riuscì di comprende-

re il vero significato di molti vocaboli delVarte final-

lora malamente intesi o guasti j come ne fanno fede

gV indici posti in fine delle sue Edizioni . La prima

esci da' torchj di Giovanni da Trino a 22. Mag-
gio 15 II. dedicata a Papa Giulio IL Nella R. Biblio'

teca di questa Università di Torino vi sono gli esem-

plari di due altre fattesi in Fìrenie dal Giunta^

C una nel 1513. e l' altra nel 1^1^.: tutt' e due por-

tano in fronte il nome di Giuliano de' Medici O ^ t

dimo-

(*) Non sarà, credo, discaro al leggitore l'aver qui

una più compita descrizione di queste due Edizioni del
Vitruvio di Giocondo riscontrate da me nella suddet-
ta R. Libreria . In fine della più antica legijefi : Hoc
opus precipua dilìgentia caftigntum , c^" cur/7 stimma
excustim efi Floreut ite sumptibui Philippi de Giunta
Fiorentini anno Domini MDXIII. mense oélobri : e nel
frontespizio : Vitricvius iteruni é^ Frontinus a Jocundo
vecitfi republìcatique quantum ex collatione licuit . Vi
è la medefima Dedica dell' Ediz. del 1523. che dare-
mo in apprefTo . Al Frontino (che vien dopo il Vitru-
vio) precede un'altra Dedica al medefimo Giuliano;
della quale ne ricopieremo qui qualche parte ; avver-
tendo che convien dire che Giocondo lavoraffe molti
anni intorno a Vitruvio; poiché l'Edizione del 1523.
è molto migliore e più esatta nelle figure delle prece-
denti , Ecco in parte la Dedica di Frontino.

JULTANO MEDICA

Frater J? Jocuiidtts S. P. D.

,, Julium Frontinum de Aquddtiófihus , optime
„ Juliane , Vitruviano codici adjiciendum curavi ....

„ quem cum uno dumraxat exemplari contuli . Cui ta-

,, men quantum addirum quantumque in melius refor-

„ matus fic, ex collatione imprefToruni ,quos nunc usqus
„ Bi-
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dimostrano i nuovi e sempre grandi studj fatti da.

Giocondo intorno a questo diffìciUssimo scrittore ^

che prima di esso era un arcano per la Repubblica

Letteraria, come attesta il Budco ; sebbene, come ri-

elette

,, Bibliopoloe circumtuleruiic , explorarl porcric : non
„ quod exiftimem il!um , .seu etiam Vicruviiim , ad in-

,, tegrum redegifle ; scd urrosque tam minus dilacera-

„ ros pluribusque scaruriginibus repurgatos prctulifTc.

, Quorum reliquia fi polì: me alius quis fidelioribus

„ exemp'aribus & ca diligentia atque judicio , qux ia

„ hujusmovli cura opus effe noscuiuur , usus fucrit,

„ forsan eos ita emendibic, ut qui legerit , ipsum Vi-

,, truvium ve] etiam Frcnrinum sua quemque piofiten-

,, tem se audiie censeat . Ego prò virili mea feci quod
„ potui . Alii in iis vel aliis , quorum reliquiae conftant,

,, rantumdem fi feccrinr, conferendo &c. . . lingua

,, reftituetur & doftrina priscorum,,.
Il l'iontespizio dell' ed;7.ioncdel 1523 è come fie-

gue : M. Viti uvii de Archite^.'ira ììbri decem itivnv.a

diligentìii recogniti ntqne excuji . Cuvi nonnulH<: figuris

sub hoc s'gno * pofìtis nuniqtiant nntej ìmprefjis . Ad-
diti! Julii Frantini de Aquisdaéfibus libris proter ( fi.c )

materia nfiìiitatem . 15'i'?. La Dedica a Giuliano de'

Medici., come quella dell' edizione del 1513.» è in par-

te del seguente tenore.

JULIANO MEDICEE

Fr. Jo. Jocundtfs S. P. D.

„ Virtutes tam liberales, quam mcc'ianics tanto

3, magis proficiunt perficiunfurque, qiJanto apud eos

,, traftanrur, qui illarum deleftacionibus detincntur &
y, indefefTo sollertive ftudio eas persequuntur , ut de re

,, audio, Julians Medices vir nptlme 8c carum ftudio-

,, fiffime , cujus f^ma circumferrur , qurd nihil a Pa-

,, tre & Proavi? ruis excellenti ingenio & maximls vir-

j, tutibus prrediri'. degenoj-as . Etenim cui nota non efl:

„ clariffima Medicorum familia . . Non dubitavi ti-

„ bi de Vitruvii ftudiis atque scrintis nnnnuilorum la-

„l borum meormì monumenta dicàre Qu^e qimm se-

5» cundae imprefTioni sub me»"' nomine subjicienda iatel-

,, ligerem , non putayi negligenccr prserereundum ,
quin



IO PREFAZIONE.
flette il March. Scipione Majfei^ gli editori , che si

giovaron poi delle sue fatiche j neppure ne ricordino

il nome .

Per non interrompere il filo degli studj di Fr.

Giocondo sopra Vitnivio e sopra le Antichità j da'

quali V Italia
., anii l' Europa più colta _, -come vedre-

mo in breve j colse il primo frutto di sbandire nella

maggior parte quei tritumi ed arzigogoli che i Tede^

sihi o i Goti introdussero nelle fabbriche sacre e ci-

vili ne secoli dopo il decimo j volli continuare il di-

scorso fino all' ultima Edizione da quello fattane , ac-

ciocché dal suo Vitruvio ^ intorno al quale egli sudò

sino alla vecchiena indefessamente
.,

ognuno veda*^

quanto merito egli siasi acquistato presso tutte le col-

te

„ ea revi^erem meliusculaque facerem , &: tuorum ftu'

„ diorum thesauris adderem y quando is cui prims im-

,, preflionis ejus dicatura , quae tibi Dei nutu servata

,, videtur , demandanda erat , prius e vita decefìferit ,

,, quam opus ipsum absolutum viderit Accipe igitiir . . .

„ & quum tibi haftenus notus non fuerim , his jnitiis

„ me noviiTe Claritatcm tuam non pigeat . Nam quum
,, Auftoris hujus , cui perrarum alium fimilem repe-

,, ries , finceram leftionem utilem atque etiam dele-

„ ftabilem hobueris cura mea , non mediocrem fruftr.m

,, latinatum & gr£carum a noftris etiam receptarum di-

„ ftionum. quae ad arch'tefturam pertineant , & anti-

„ quarum quoque aedificationum cognitionem invenies

,

,, in quibus etiam Gnomonice & Machinatio continen-

„ tur , ut harum rerum alterius nuUius parem copiam

,, habere poflls .... Quamobrem , mi Juliane, ut se-

,, nex & licentiofior, diftorum nec non insolentius

„ etiam dicendorum vcniam pero ... .te reverenter

,, morfeo , quod tanti Pontificis frater quum fis & Flo-

„ rentinx Reipu'^lic.ie facile primarius , ita te cum om-
,, nibus geras , uc noftri «iaeculi delirioe tenearis , ut sui

,, temporis T'tus ille fuiffe legitur & iuftiriam atque

,, pietatem Antoninorum Pii atque Philosophi semule-

„ ris . . . . Felix rfto & bene valeas vetuli tui J )cufi-

,, di mcmor,,. In fine de libri di Vitruvio egli pub-
blicò molte etimologie e figmficati di parole, eh' ci

proteilafi avergli cotì^ato molto studio e fatica. Poi fie-

guc : Sext'i Ju/ii Ffotitini Viri Consularis de Atjtitzdw

èlibus Urbis Roma Liber Primiis ineipit

.
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1

tt narìoni . Ora però è bene dare un passo addietro

id osservare che ^ siccome egli fu il primo a render

intelligibile Vitruvio :, così anche fu senia contrasto^

il primo Antiquario fra gV Italiani che dagli antichi

monumenti raccogliesse ìscri:(ioni degne di memoria.

Superan queste il numero di duemila j e furon da es-

so dedicate al Magnifico Lorenio de"" Medici. Agnolo

Poliziano ne parla come d'un opera squisita j e di-

chiara Fr. Giocondo uomo unico e sopra tutti i mor-

tali non solamente diligentissimo , ma senza contro-

versia peritissimo delle iscrizioni e monumenti an-

tichi; e il March, Majfei nella sua Verona Illustra-

ta attesta j eh'' ei fu amico del detto Magnifico La-

ren^o ^ e che la sua collerjone d'antiche iscrizioni è

fatta con più giudiziosa scelta e con gusto più squi-

sito che le precedenti ; e perciò citata più volte dal

Sigonio /2c//' Emendazioni , dal Panvinio /2t' Fasti j

dàj. Gruferò _, e da altri

.

Il lodato Marchese soggiugne : Io tengo fra i

miei manoscritti con ambizione la sua Raccolta di

cartapecora in ottavo .... alquante ve n'ha, al-

le quali dottamente permette di non crederle anti-

che . Ma siccome questo codice porta in fronte il no-

me di Lodovico Agnello Vescovo di Cosenza ^ a cui

sembra dedicato j, il Maffei è d' opinione ^ che Fr.

Giocondo copiasse questo da quello che dedicò al Me-
dici per farsi merito della sua fatica con un altro sog-

getto . Siami lecito però , con tutto il rispetto dovu-

to a tant Uomo ^ rispondere a questa sua congettu-

ra certamente poco onorifica alla memoria di Fr. Gio-

condo . Tutti gli scrittori convengono nel fare il ca-

rattere dì questo Religioso _, come d' uomo santo e

così poco curante di fama e de' molti suoi nobilissi-

mi ritrovamenti ^ che per testimonianza dello Scalige-

ro il Padre spiegandone egli molti alla Corte di Mas-
similiano Imperadore ^ ove con onorarissimo stipen-

dio era staro invitato , e fra gli altri la própor^ion

della for^a deir uomo che ferisce col pugno con quel-

la del medesime in quiete j soggiugne: Sed h:ec 8c

alia
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alia tunc ille demonstrabat, qu:e postea fortunse in-

vidia interiere (^^). Egli era desiderato da tutti i

Principi pia potenti dell' Europa „ e riuscì con ap-
plauso ^ servendo Lodovico XII. Re di Francia , i

sommi Pontefici Giulio IL e Leone X. ^ i Medicei

Signori^ e la Serenissima Repubblica di Venezia .

Egli fu , come si disse , una biblioteca antica e mo'
derna di scienia : e per tutte queste prerogative non
aveva bisogno d' appigliarsi a tale sciocco partito per

guadagnarsi la grafia del Prelato Agnello . Né altron-

de vedcsi qual eccitamento potesse aver Fr. Giocondo
per ricercarlo

, poiché sebbene ciò avess' egli fatto do-

po la morte del Magn. Lorenzo,, non avrebbe potuto

riuscirne con onore in quel tempo ^ nel quale siffatte

cose erano gelosamente guardate _, massimamente nella

Biblioteca Medicea e da' figli di Lorenzo ; presso ai

quali non fu egli in minor conto e venerazione te-

nuto^ di quello fosse stato presso il loro Padre , co-

me rilevasi dalla replicata Dedica del Vitruvio a Giu-
liano^ e pia ancora dalla chiamata che di esso fece

a Roma Leon X. Sarà bensì questa stata opera di

qualcheduno di quegV insetti letterarj che rodono le

altrui fatiche ^ e die imitando la carta ^ i caratteri^

il sesto degli originali ^ vendono a caro pre^o le cO"
pie da essi fattene di soppiatto a chi non ha abba-

stanza di accorgimento per avvedersene .

La fama intanto d' un uomo sì raro per le sue

virtù e pel suo sapere neW infanzia del secol d'oro ,

nel quale la Filosofia e le Scienie erano associate

air Imperio ^ non poteva starsi racchiusa lungamente
in Italia j e fu verso la fine del Secolo XV. che Mas-
similiano Imperadore invitollo alla sua Corte per or-

narla di stabili j decorosi, e magnifici edifii) > Quali

opere però facesse in Germania ^ non è a mia noti-

zia ; siccome ancora rìman dubbioso il tempo preciso

deir invito fattogli da Lodovico XII. di recarsi a Pa-
rigi per far due ponti sopra la Senna . Se crediamo

al

(*1 Vedi la citata opera dello Scaligero ftamp. in

Francforc nel i6oK Di Subtil. ad Cardanum ]}ig 1061.
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al Vas.iri _, ciò avvenne prima della martedì Braman-
te ; e lo stesso scrittore dichiara superbissimi questi

due ponti da Giocondo edificati : e tali convicn dire

che fossero j d.:cchè i PP. Echard e Quctif con que-

ste precise parole li commendano: construxit ingen-
ti mole miroque artis opere quadrato lapide gemi-
niim ad labentem utrinque Sequanam pontem {^) ,

e Claudio Maìingre aggiugne (**J ^ che il Prefetto

della Città ( di Parigi ) pose con pompa solenne -l'ul-

tima pietra del sesto arco di quello che chiamasi di

Nostra Signora /'/ dì io. di Luglio 1507., ed altri

scrittori ne lodano l'artificio magistrale _, e final-
mente il Sannaiaro celcbrolli con un distico che gio-

va qui riferire _, sebbene il pentametro sappia alquan-

to di secentismo :

locundus geminos fecit tibi j Sequana , pontes:
Iure tuum potes hunc dicere Fontificem ("^''^*)

,

L' infaticabil gefiio di Fr. Giocondo non era pe-
ro di questa gloria contento ; e tutto quel tempo , che

avan^avagli dalla direiione de' lodati edifiy , avara-

mente spendevalo negli Archivj e nelle Biblioteche

,

investigando memorie e codici antichi . O quale fu il

'suo- giubilo in ritrovandovi quasi intero Plinio ^ d<£

letterati di Italia finallora ricercato invano e desìde^

rato ì Egli dì^ sua propria mano volle ricopiarlo fe-
delmente , e quasi un tesoro ripostolo traile sue cose

'

piti care ^ recollo in dono ad Aldo Manuzio suo ami-
cissimo j perchè lo pubblicasse „ come fece . Il Budeo

,

che si gloria C****) di aver avuto Fr. Giocondo per in-

tènder Vitruvio , scrive altrove : Nos integrum fer-

me Plinium habemus
,
primum apud Parisios reper-

tum

(*) Echo^rd & Qutùf Biòliot/j. Scriptt. Ord. Prad.
Volum. Il pag. 36.

(**) Antiquit. Paris, pag. I40.
(**') Sannaz. Epigf. lib. I. ep. 50.
(****) Nelle Pandette: ad Icgem De iis qui defe-

eertiut .
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tum opera Jocundi Sacerdotis Antiquari! . // rima-
nente si ha dalla lettera di Aldo premessa all' edi-

:^ione ch'egli ne fece nelle sue stanne di Venezia Van-
no 1508. j della quale giova riferirne le seguenti pa-
role: Habenda est plurima gratia .... Jocundo
Veronensi viro singulari ingenio ac bonaruni artium
studiosissimo, quod & easdem Secundi epistolas a

se descriptas in Gallia diligenter , ut facit omnia
,

& sex alia voUimina Epistolarum j partim manu-
scripta, partim impressa quidem, sed cum antiquis

collata exemplaribus ad me ipse sua sponte, qua:

ipsius est erga studiosos omnes benevolentia , aspor-

taverit .
£' qui da avvertir di passaggio^ che il Mar-

chese Poleni , seguendo l'autorità del Fabricio j cre-

de la prima edizione deW Epistole Pliniane fatta in

Bologna nel 1498 ; ma ciò dee intendersi di quelle

poche e mancanti, che allora avevansi in Italia.

Emendò parimente Frontino', e _, com''egli si spie-

ga , unillo a' libri di Vitruvio per V affinità della

materia. Fu il primo a pubblicare Giunio Ossequen-

te ^ di cui avendone mandato un esemplare al Budeo^
questi ne fece onorata tnen^ione nel suo Trattato de
Asse: Librum de Prodigiisj quem mihi Jucundus
meus jucundissim.usdono dedit: come pure soggiun-

se ivi: Nuper Catonem imprimendum curavitj in

quo multa verba restituit emendavitque: e avea di

fatto pubblicato Catone delle cose rusticane , emen-
dando molte parole alterate , e restituendo eccellen-

temente alla sua vera legione il capo 57. j come no-

ta il Fabricio ^ rigettando ancor j come spurio , il

trattato degli Alberi attribuito a Columclla .

Con tutti questi capitoli non è maraviglia se que-

sto dottissimo uomo , essendo in Venezia e conside-

rando il danno che i fiumi correnti verso le lagune

potevano recare alla Città, togliendole col terrume

da quelli depositato il vanto J' inespugnabile e infet-

tando con acque paludose V atmosfera , egli, come
scrive il Mafei (*) , presentò al Magistrato delle

Acque

(') Maff. Vevon. Wujly. lib. III. p. p.
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Acque alcuni dotti ragioname'ui j:^ e r formare V alveo

della Brenta dal Dolo a Brondolo e prevenire con

e'sso il danno che previde Giocondo poter principal-

mente venire da questo fiume . Nelle Lettere di Prin-

cipi a Principi ve ne ha una deli' invitto Gio. Mat-
teo Bembo scritta, a Girolamo Paletti sotto il dì i.

Giugno 1560., ove sen^a farsi motto del Frate si ri-

ferisce un discorso d' alcuni ingegneri sopra il modo

di prevenire il temuto disastro daW infiuenia de''fiumi

nel canale di Venezia; ma oltreché i deti ingegneri

per invidia per is^noran^^a poteron tacerlo , non

è gran cosa,, che o il Bembo, stato moW anni in

Cattaro in aj^ari civili e di guerra occupatissimo,, ne

fosse uil hujo , oppure che il consiglio riguardasse la

Piave, il Sile , V Adige ^ il Po, e altri fiumi ^ alle

acque de' quali il Barocco e M. Jacopo dall'Orolo-

gio primi fra gV ingegneri proponessero il riparo da

Fr. Giocondo immaginato in quelle della Brenta, e

per asser^ion del Vasari riuscito maravigliosamente.

\'è si pensi alcuno che tutte quest'opere distrar

lo potessero dallo studio ed amore delle lettere. Cor-

resse e pubblicò r Epìtome d'Aurelio Vittore; V edi-

lion del quale scrittore viene da Andrea Scotto pa-

ragonata alla preiiositd de'codici . Ecco come ne seri"

ve il Maffei: Veronenns editio ( Aur. Vicìoris)\on-

ge optima
,
qiiam ego omnium primam typis datam

fuisse opinor a Joanne Jocundo ; cujus &c in Csesa-

ris Commentariis industria exstat. Infatti le sue os-

servarjoni sopra i Commentar) di Giulio Cesare sono

giudiiiosissime , e fu il primo che da' precati di Vi-

truvio e dagli antichi edìfi\j ricavasse e pubblicasse il

disegno del ponte, che questo gran Conquistatore fé
costruire sul Reno.

Avendo la morte importuna rapito alla fabbrica

della Basilica Vaticana il celebre Bramante :,
ne ba-

stando V animo a Raffaello medesimo j non che al

Sangallo ^ di continaure queir immenso edifiiio ^ del

quale l'architetto avea lasciati solamente alcuni schi^-

li di compartimenti , il sommo Pontefice Leone X.

ebbe
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ebbe ricorso a Fr. Giocondo ; il quale , come scrive

Giulio Cesare Scaligero C^), solus Bramantis archi-

tecìi defundi reliquias typorum atque consiliorurii

intellexit ; e assicurò a quell' edifiiio la stabilità del-

la quale gode immobile da pia di due secoli.

Tutte queste prerogative ed altre che per brevi-

tà tralascio
_, se l' amore di me medesimo non mi se-

duce j possono bene daWanim.o vostro , o illustri Ac-
cademici , meritarsi un titolo di benemerenza e un in-

teressamento ^ se non uguale al mio , non indijferen-

te almeno ^ per sapere s' egli appartenga aW Ordine

de"* Domenicani ovvero al mio de' Francescani ? Ossia

che voi vi decidiate per V uno o per l'altro de''parti-

ti j avrete degV illustri scrittori dalla vostra . Giorgio

Vasari^ il Panvinio, il March. Scipione Mafei^ i

PP. Echard e Quctif col Sig. de la Monnoyc lo vo-

gliono Domenicano . Le loro ragioni sono amplamen^
te esposte nella Biblioteca degli Scrittori Domenica-
ni (**) e appresso i nominati autori ; e in sostanza,

appoggiansi all' autorità del Vasari e del Panvinio e

ci silenzio del Wadingo Cronista Francescano . Ma
ognun sa a quanti simili sbagli vada soggetto il te-

sto del Vasari ; il quale nel principio della stessa

Vita di Giocondo fa le scuse per non averlo nomina-
to prima , e dice queste precise parole : Non è pos-
sibile che un solo

, per diligentissimo che sia , sap^

pia a un tratto cosi appunto il vero, e in picciol

tempo i particolari delle cose che scrive. / PP.
Echard e Quetif cogli altri convengono che nulla san-
no fuori delle accennate cose intorno alla vita^ isti-

tuto , e morte di Fr. Giocondo . Il Maffei appoggiasi

principalmente sulV autorità del Panvinio ; e non so

vedere il perche si scosti dagli Scaligeri^ de' quali il

Padre fu familiare e discepolo di Fr. Giocondo (***) .

Egli

C' Neir op. «lopraccir. de Stihtil. pag. io6r.
(**) Volum II. pag. 36. e segg.
(***) Vedi rOp. Scaìigeriana sopraccit. de Subtil. al-

^^ P^gg- 4^C). lì'i. 1056. I061. ec.
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E^li così lo caratterìi\a : Vir fuit ( Jocundus) in

Peripatetica Philosophia non ignobilis , Scoticse Se-

da: summus Theologus , in Mathematicis nulli se-

CLindus &CC. Un. Peripatetico in Filosofia e un som-
mo Scotista in Teologia a que'' tempi non poteva es-

ser professore di altr' Ordine fuori del Francescano,

Quindi è che lo Scaligero il Figlio scrivendo al Don-
:[a ne' seguenti termini si esprime : Prima litteraruni

& grammaticse elemenia didicit ( Julius Ccesar pa-'

ter ejus) prasceptore Jucundo Veronensi cliente fa-

niiliae nostra homine dodissimo
,

qui postea ad

Monachos F^anciscanos transiit . Non dissimulerò

che il Sig. de la Monnoye si sforma di abbatter que-

sto passo ^ appoggiandosi alla vanità dello Scaligero

ncir ingrandire il fumo del suo casato _, e che il March.

Maffci vi aderisce: ma se si considera che gli Scali-

geri ne parlano per incidenza , e che sarebbe stato un

pano il Padre ^ se in quel libro contro il Cardano

mentendo in tal cosa , gli avesse dato causa di rivol-

ger sopra di esso quel ridicolo^ di che egli voleva,

aspergerlo , facil cosa è conchiudere , che V asseriion

di questi oppositori non appoggiata a verun documen-

to positivo non può pregiudicare alV asseri^ione dì

que"" due contemporanei . Molto meno poi può pregiu^

dicarle il sìleniio del IVadingo
;
perchè se a Giorgio

Vasari di proposito scrivente un secolo prima le Vite

degli Artefici sfuggì nella prima Edizione delle sue

Vite ogni notizia di Fr. Giocondo morto pochi anni

prima , qual maraviglia che ne ignorasse il nome e

r istituto un Oltramontano? Ma per non tenervi pia
lungamente a bada sulla quìstione di un,o e di due

Cappucci j è da leggersi la Preleiione al libro F. <i*

Euclide dall' altro Francescano Fr. Luca Paccioli To-
scano letta in Venezia con grandissimo concorso d'uo-

mini per sapere e per autorità ragguardevoli , de''qua^

li nominandone parecchj e segnatamente alcuni dell*

Ordin suo ^ soggingne : Frater lucundus Veronensis
Antiquarius &cc omnes praslibati Minoritanée

f'amiliae: colla quale autorità j,
già prima di me av-

Tom. VII. B vertita
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vertita adi Ch. Tiraboschi nella sua Storia della Let-

teratura Italiana , con pace de Domenicani restitui-

rò quest' uomo illustre alV Ordin mio francescano
_,

al quale appartenne mai sempre : dacché non sembra

che debbano ascoltarsi coloro che asseriscono ^ che Fr^

Giocondo fu prima Francescano
_,
poi Domenicano , e

finalmente Prete. Tutto V equivoco nacque daW ag-

giunto di Sacerdote datogli dal Budeo . Ma ognun

Vede ^ eli esso conviene a tutti indistintamente ^ li Ec-

clesiastici ; e Giocondo si dichiara Frate a lettere di-

Stese nelle due Dediche di Vitruvio e di Frontino a

Giuliano de' Medici ^ quando cioè egli dice d' esser

vecchìarcllo: bene valeas vetuli tui iocundi memor .

Molto meno dee aversi in considerazione ciò che si

Ugge nel ]3izionario Storico degli Uomini illustri
,

cioè che Fr. Giocondo prima del 1506. erasi fatto

Prete; giacché nella Prele^ion soprallodata al li-

bro V. d'Euclide j fatta dal Paccioli appunto nel 1 500.

il dì II. Agosto ^ vien apertamente dichiarato Fran-

cescano .

Chiuderò questo mio Ragionamento j rinnovando

V espressione del mio dispiacere di non aver potuto

raccoglier più ampie e più precise notizie di Fr. Gio-

condo
;
per am^.r del quale non ni increbbe portarmi

nel Settembre d-lV anno scorso a bello studio in Ve-

rona j afìn di rintracciarne qualche memoria neWAr-
chivio di S. Fermo , Convento de'' Minori Conventua'

li: ma sia detto con pace di quegli e degli altri mici

'Colleghi j di grijve negligenza colpevoli presso i poste-

ri loro essi divennero , non trasmettendoci alcuna

particolare mem&ria di sì grand' uomo : siccome an-

che lo sono j lascando a noi l' incomodo bene spes-

so inutile di ricercar notizie deW opere e della vita

di circa dodici de'ndstri Uomini degni d' immortai me-

moria j de' quali appena il nome sappiamo ricordato

per inciden\a ne"* libri altrui o proprj ; com' e quelle

di Fr. Francesco Giorgi gentiluomo Viniziano ^ ere la

sua profondissima ed eruditissima opera Dell' Armo-
nia
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nla del Mondo (*) dedicò a Clemente VII. , e di

quegli altri Francescani illustri^ che rispettabili non
meno pel sapere che pel loro numero meritarono al

Convento de'Frati di Vene-{ia il titolo di Cà gran-

de . Dobbiamo a Fr. Luca Paccioli la memoria di

parecchj eh' egli ricorda nella detta sua Prele\ion&

al libro V. d' Euclide ; il quale Fr. Luca vien meri-

tamente commendato dal Ch. Sig. Cav. Abate Tirabo-

schi (^*) colle seguenti parole : » In Aritmetica in

»t Algebra e in Geometria scrisse (Yv. Luca ) e di"

»t vulgo pia opere ^ le quali comunque oggi sieno di-

*> menticate j chi nondimeno V esamina ^ non può non
« ammirare V ingegno e l'ardire del loro autore ^ che
tt 5' innoltrò il primo entro a sì vasto e non ben co-

»' nosciuto regno. Appena abbiamo chi ci dia qualche
it notizia della vita da lui condotta ; eppure costui

u fu dotto in Teologia
, gelante ed eloquente Orato-

ti re , udito con maraviglia anche fuori d' Italia
, fu

*> sempre carissimo a tutti i sommi Pontefici e a tut-

» ti i Vescovi e Principi d' Italia . Fece un Tratta-

ti to £ Architettura ; e Leon Battista Alberti al tem-
w pò di Paolo II. il tenne in casa sua in Roma (***)

.# più e più mesi ; e in Venezia ebbe presenti alla.

» sua spiegazione del V. libro J' Euclide Ambascia-
» tori j Magistrati con cinquecento e pia personaggi
ti distinti ec. » . Il Ch. Abate Ximenei fece eco a.

quest' elogio C****) . Da^ quali non so con qual fon-^

damcnto si diparta il Ch. Sig. Ab. D. Giovanni An-
B ij dres

(") Veuetìts iìt tsdihiis Bernardi de Vitalihui Chat'
cogvaphi. Ali. D. MDXXV taettse Septemb.

(**) Storia della Lett. hai. Tom. VI. par. I.lìb 2.

(***) E' noto che , perduto l'antico loro Convento
d'Araceli, i Mii\ori Conventuali non ebbero ( toltone
il piccclo di S Salvadore in Onda a Ponte Sifto , defti-

nato pel Procurator Generale) in Roma Convento for-

male, infino a che per opera dell' immortai Card. Bes-

sarione ammiratore della loro dottrina nel Concilio di
Firenze eilì ottennero la Bafilica de' SS. XII. Apoftoli

.

(*""") Del Gnomone ec. Introduz. pag. LXIII.
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dres C) riferendo il parere del Targìonl (^*) ^ eh*

egli cioè si fece bello coli' opera di Leonardo, e

restringendo il merito di lui a quello di compilato^

re . Primieramente è da avvertire che il Targioni

scambia il nome di Piero della Francesca ^ da cui il

Vasari scrisse che Fr. Luca tolse molte cose da quel-

lo apprese sen^a poi darne lode al maestro (la qua-

le asserpon del Vasari già si è da noi mostrata in-

sussistente C^"^)) j, lo scambia^ dissi ^ in quello di

Leonardo . In secondo luogo non può frodarsi Fr. Lu-

ca della lode datagli da' contemporanei e meritatasi

in varie Accademie delle principali città d' Italia,

dove con applauso grandissimo venne ascoltato ^ co-

me il ristoratore de' buoni studj mattematici : e seb-

ben egli non abbia molto a dentro penetrato nclV

€quai[ioni , non è piccol vanto di luì V essersi meri-

tata la stima e V ammirazione di varj uomini rispet-

tabili del secol nostro tanto benemerito delle Matte-

matiche j e nominatamente de"" CCh. Ximene^ e Tira-

boschi, i quali ^ avuto riguardo aW età in che visse,

non riconoscono in quelle facoltà uomo più dotto del

Paceio li

.

V altro oggetto del mio passaggio per Verona

era di verificare se nel soffitto della Chiesa di S. Fer-

mo eravi il ritratto di Fr. Giocondo , com'' erami

stato detto . Ma tale è la distanza del luogo, don-

de ciò poteva verificarsi , che invano affaticai gli

occhj per ottenerlo . Anche del luogo e del tempo

precisi della sua morte rimaniamo incerti . Il citato

Dizionario Storico la riferisce al 1530.; ne crede-

rei che molto si discostasse dal vero, fissandola alme-

no a un dipresso a quel tempo , nel quale per le

turbolente e i mali d'Italia , e principalmente di Ro-

ma e della Toscana, i molti Artefici e Letterati che

vi

(*) Fieli" Origine ce. d'ogni letter. Tom. IV. pag.

6\- e 85.
(^*) Vinggi Tose Tom. II.

(***) Vedi nel Tom III. di quefta ediz,icjne la no-

stra Nota a pag. 248. e segg.
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vi erano furori dispersi j maltrattati j e oppressi ,

Per la qual cosa conchiuderò col Vasari j che com-
pianger dobbiamo la mancan:^a delle notiiìe preci-

se intorno alla vita j anioni ^ e morte di Fr. Gio'
condo , contentandoci di saper solo in generale ^ cK
ei fu di santa e bonissima vita , e molto amato
e stimato da tutt'i grand' uomini .... dell' età
sua %

& iij VITA
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VITA
DI JACOPO PALMA (i)

E

LORENZO LOTTO
PITTORI VENEZIANI.

pUò tanto r artifizio e la bontà d' una sola q
due opere che perfette si facciano in quelT ar-

te che l'uomo esercita, che per piccole ch'elle sia-

no, sono sforzati gli artefici e intendenti a lodar-

B iiij le

,

(i) Nacque il Palma nella terra di S'erinalra Vica-
riato del Bergamasco. Da giovanetto fi po'^tò a Vene-
zia , quando Tiziano fioriva nell' arte . Querti ^\ chia-

ma il Palma Vecchio a diftinzione di Jacopo d'Anto-
nio Palma , il quale Antonio era nipote di quello Pal-

ma del quale scrive qui la vita il Vasari . Jacopo
d' Antonio fu chiamato il Palma giovane , di cui scri-

ve la vita il Ridolfi part. 2. a cart. 1^3. e il Baldinuc-

ci dee. I. part. 3. del sec 410. 203. {a). Nota delL^

td. di Roma .

(a) '« Serinnlta sua patria lasciò il Palma vecchia

più d' un momimento pregevole del suo valore , che non
era poi tanto limitato , come scrive il Vasari , così che
dopo poche sue opere lodatìssiwe , nulla faceffe da ma»'
tenerfi nella riputazione acquifiatasene . hi [atti il dotto

scrittore della Pittura Veneziana loda il genio inftanca'

bile dì lui nel ricercare il buono e il hello della natw
ra e delT arte per esprimerlo in più d' tuta maniera

.

Egli vi rileva gli studj da ejj^'f fatti per imitare la tin-

ta vivace di Giorgione e i modi Tizia/feschi s e inoltre-

ch&
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le, e gli Scrittori a celebrarle e dar lode all'arte-

fice che r ha fatte, nella maniera che facciamo
n Palma se ora noi al Palma Veneziano , il quale sebbene non
:ion ueccej

^^ eccellente né raro nella perfezione della pittu-
lente.fu pc- 1 r

rè accurate, ra , III nonduncno SI pulito e diligente e sommes-
so, alle fatiche dell'arte, che le cose sue, se non
tutte, almeno una parte hanno del buono, per-

chè contrafanno molto il vivo , ed il naturale de"

gli uomini . Fu il Palma molto più ne' colori uni-

to , sfumato , e paziente, che gagliardo nel dise-

gno ^ e quelli maneggiò con grazia e pulitezza gran-
Moitesue dissima, come si vede in Vinegia in molti quadri

opere 172 Ve- q ritraiti che fece a diversi eentiUiomini: de^Tuali
wezia tutte j- v i in i- i

•
i

'• r
Af)/ sfumate ^^^^ "^^^ altro

,
perche voglio che mi basti far men-

e colorite, zione d' alcune tavole ' e d' una testa che teniamo
divina e maravigliosa ; 1' una delle quali tavole di-

pinse in S. Antonio di Vinegia vicino a Castello,

e l'altra in Santa Elena presso al Lio, dove i mo-
naci di monte Olivete hanno il loro monasterio

;

ed in questa, che è all'aitar maggiore di detta
Chiesa

, fece i Magi che offeriscono a Cristo con
buon numero di figure , fra le quali sono alcune
teste veramente degne di lode, come anco sono i

panni che vestono le figure condotti con beli' an-

dar

r^' et fu regolato nel disegno , nvìoroso molto ed atteif
to nel dipingere ; e finalmente che animò le sue figiiì e ,

dando alle ntcdefitne una maniera originale , ancorché le

più belle (tano imitate dagli egregj esemplari degli ar-
tefici più celebri . Tra le prime opere che il Palma jece
in Venezia egli nomina la tavola che e al primo altare
n deflra in S. Caffìavo , nella quale e dipìnto S. Giafu-
battijla in inezzo ai SS. Apoftolt Pietro, Paolo, Marco,
e S Girolamo , dello Jìile antico pel disegno , e pel
colorito Gi'rgionesco . Altra delle sue tavole migliori è
in S. Steffìvo di detta Città ; ma quelle alle quali fi dan-
no maggiori lodi , perche belle al par delle lodate da
M. Giorgio sotto l'adorazione de'Magi che fi vede in S. Ele-
na , e la cena di Cristo che sta in S Maria Mater Do-
mini , ove sono bellilfaue tefìe , ed è ftupenda quella
del Redentore sul gudo Tizianesco , e finalmente lo fies-

so soggetto in S. Silvefiro . F. G. D.
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^

dar di pieghe. Fece anco il Palma nella Chiesa dì

Santa Maria Formosa all' altare de' bombardieri

una S. Barbera grande quanto il naturale con

due minori ligure dalle bande , cioè San Sebastia-

no e Sant' Antonio ; ma la Santa Barbera è delie

migliori lìgule che mai facesse questo pittore ; il

quale fece anco nella Chiesa di San Moisè ap-

presso alla piazza di S. Marco un'altra tavola,

nella quale è una nostra Donna in aria e San Gio-

vanni a piedi. Fece oltre ciò il Palma, per la stan-

za dove si ragunano gli uomini della scuola di San
Marco in su la piazza di S. Giovanni e Paolo,

s. concorrenza di quelle che già fecero Gian Belli-

no, Giovanni Mansnchi (i) , e altri pittori, una
bellissima storia , nella quale è dipinta una nave j

che conduce il corpo di San Marco a Vinegia , nel- T'-"P'I^i^
^'^

la quale si vede finto dal Palma una orribile tem-
'"^^J^^ ,„p.^

pesta di mare, e alcune barche combattute dalla fu- presentata

ria de' venti fatte con molto giudizio e con belle

considerazioni ; siccome è anco un gruppo di figu-

re in aria e diverse forme di demonj che soffiano

a guisa di venti nelle barche , che andando a re-

mi e sforzandosi con varj modi di rompere Lini-

miche e altissime onde , stanno per sommergersi

.

Insomma quest'opera, per vero dire, è tale e sì

bella per invenzione e per altro , che pare quasi
impossibile che colore o pennello adoperali da
mani anco eccellenti possano esprimere alcuna
cosa più simile al vero o più naturale ; atteso

che in essa si vede la furia de'venti . la forza e de-

strezza degli uomini , il muoversi dell'onde , i lam-

pi

(l) Dubito forte che ci fia errore deìlo ftampatore

che abbia mal' inteso 1' originale , e che fi debbi 1ey[-

gere Gio. Mansueti , del quale appunto i! Cav. Ride ifi

a cart- 33. della prima parte dice , che dipinse nella

scuola o compagnia che dir vogliamo di S Mr,rco II

Vasari a cart. 308 del Tomo IV. lo fi scola'-e dello

Scarpaccia , ed anch' egli dice ivi a care. 319 che il

Mansueti dipinse varj quadri in quella scuola, e ne
descrive i soggetti . N, dell' Ed, di R.
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pi e baleni del cielo , l'acqua rotta dai remi , e i

remi piegati dall'onde e dalla forza de'vogadori.

Che più ? Io per me non mi ricordo aver mai ve-

duto la più orrenda pittura di quela, essendo tal-

mente condotta e con tanta osservanza nel dise-

gno , nell'invenzione, e nel colorito , che pare che

tremi la tavola , come tutto quello che vi è dipin-

to fosse vero; per la quaf opera merita Jacopo
Palma grandissima lode e d' essere annoverato fra

quelli che posseggono l'arte e hanno in poter

loro facoltà d' esprimere nelle pitture le difficoltà

dei loro concetti ; conciossiachè in simili cose dif-

fìcili a molti pittori vien fatto nel primo abbozza-

re l'opera , come guidati da un certo furore, qual-

che cosa di buono e qualche fierezza, che vien poi

levata nel finire e tolto via quel buono che vi

aveva posto il furore ; e questo avviene
, perchè

molte volte chi finisce , considera le parti e non
il tutto di quello che fa, e va (raffreddandosi gli

spiriti^ perdendo la vena della fierezza; laddove

costui stette sempre saldo nel medesimo proposito,

e condusse a perfezione il suo concetto , che gli fu

allora, e sarà sempre infinitamente lodato. Ma sen-

za dubbio, comecché molte sieno e molto stima-

te tutte l'opere di costui, quella di tutte l'altre

è migliore e certo stupendissima ^ dove ritrasse,

Rìtritjfe fé guardandosi in una spera (i), se stesso di natura-
flefjornquii-^^ con alcuue pelli di cammello intorno, e certi

iltikma. ciuffi di capelli tanto vivamente , che non si può
meglio immaginare

;
perciocché potè tanto lo spi-

rito del Palma in questa cosa particolare, eh' egli

la fece miracolosissima e fuor di modo bella, come
affer-

ei) Le molte e giufte lodi , che qui il Vasari da a

quefto egregio pittore , non s' accordano totalmente con
quel che ha decto al principio di quefta vita ; e il det-

to principio s' accorda poi molto meno con quel che ne
dice il Ridolfi pare. l. a carr. I 19. e segg. nella vita

del Palma . il quale porta molte altre opere di quello

artefice . Nota dell' td. di Roma .
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•afferma ognuno, vedendosi ella quasi ogni anno
nella mostra dell' Ascensione. E invero ella meri-

ta d'essere celebrata per disegno, per artifizio, e

per colorito , e insomma per essere di tutta perfe-

zione, più che qualsivoglia altra opera che da pit-

tore Veneziano foFse stata insino a quel tempo la-

vorata
; perchè oltre all'altre cose, vi si vede den-

tro un girar d'occhisi fatto, che Lionardo da Vin-

ci e Michelagnolo Bonarroti non avrebbono altri-

menti operato . Ma è meglio tacere la grafia , la

gravità j e l'altre parti che in questo ritratto sì

veggono, perchè non si può tanto dire della sua
perfezione, che più non meriti: e se la sorte aves-
se voluto che il Palma dopo quest'opera si fosse

morto , egli solo portava il vanto d' aver passato

tutti coloro che noi celebriamo per ingegni rari e

divini; laddove la vita^ che durando lo fece opera- non uccrth-

re, fu cagione che non mantenendo il principio ***/ ««w^.

che avea preso, venne a diminuire tutto quello ,'"'"'"''''
^^''T

1 . /> . .
, j ^ _. mando fiit

che inhniti pensarono che dovesse accrescere . Fi- alia vtor*

nalmente bastandogli che una o due opere per- te , che fn

fette gli levassero il biasimo in parte che gli avreb- "'^'^ '""''

bono l'altre acquistato, morì d'anni 48. in Vinegia. "^
'

Fu compagno ed amico del Palma Lorenzo
Lotto pittore Veneziano (i), il quale avendo imi-

tato un tempo la maniera de' Bellini , s' appigliò ^^^^^ „^,
poi a quella di Giorgione, come ne dimostrano taneo dei

molti quadri e ritratti che in Vinegia sono per le Palina, /«»-

case de' Gentiluomini . In casa d'Andrea Odoni è " '^ ^''!''

il suo ritratto di mano di Lorenzo , che è molto Qiors'tfrt**

bello, ed in casa Tommaso da Empoli Fiorentino

è un quadro d' una Natività di Cristo fìnta in una
notte, che è bellissimo, massimamente perchè visi
vede che lo splendore di Cristo con bella manie-

ra

(i) TI Lotto fu Bergamasco, e in Bergamo e nei
luoghi circonvicini fece moire tavole ed altri quadri j
e dopo fi portò a Venezia , come narra il Ridolfi nella
SU3 vita a care, i2<5. Vedi in fine di quefta vita . Nota
deirtd. di R.
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ra illumina quella pittura , dov'è la Madonna gi-

nocchioni , ed in una figura intera che adora Cri-

sto ritratto Messer Marco Loredano . Ne' Frati

Carmelitani fece il medesimo in una tavola San Nic-

colò sospeso in aria e in abito pontificale con
tre angeli ed a' piedi Santa Lucia e S. Giovanni ,

in alto certe nuvole ed a basso un paese bellissi-

mo con molte figurette e animali in varj luoghi ;

da un lato è S. Giorgio a cavallo, che ammazza il

serpente , e poco lontana la donzella con una Cit-

tà appresso e un pezzo di mare (i). In S. Gio-
vanni e Paolo alla cappella di Sant' Antonino Ar-
civescovo di Firenze fece Lorenzo in una tavola

esso Santo a sedere con due ministri, preti ^ e da

basso molta gente. Essendo anco questo pittore

giovane e imitando parte la maniera de' Bellini

e parte quella di Giorgione , fece in S. Domenico
di Ricanati la tavola dell' aitar maggiore partita

in sei quadri. In quello del mezzo è la nostra Don-
na col figliuolo in braccio , che mette per le ma-
ni d'un angelo l'abito a S. Domenico, il quale

sta ginocchioni dinanzi alla Vergine ; e in questo

sono anche due putti che suonano , uno un liuto

e r altro un ribecchino ; in un altro quadro è San

Gregorio e S. Urbano Papi ; e nel terzo San Tom-
maso d' Aquino e un altro Santo che fu Vescovo

di Ricanati. Sopra questi sono gli altri tre quadri:

nel mezzo sopra la Madonna è Cristo morto so-

stenuto da un angelo , e la madre che gli bacia

un braccio, e Santa Maddalena. Sopra quello di

S. Gregorio è Santa Maria Maddalena e S. Vincen-

zio ; e neir altro , cioè sopra S. Tommaso d'Aqui-

no , è S. Gismondo e Santa Caterina da Siena

.

Nella predella , che è di figure piccole e cosa ra-

ra , è nel mezzo quando Santa Maria di Loreto

fu portata dagli angeli dalle parti diSchiavonia là,

dove ora è posta; delle due storie che la mettono
in

(i) In quefta tavola scrifTe il suo no;ne e l'an-

no 1529. N. ec.



DI JACOPO PALMA ED ALT. 29
in me7.zo, in una è S. Domenico che predica con

le più graziose figurine del mondo ; e nell'altra Pa-

pa Onorio che conferma a S. Domenico la regola .

E' dimano del medesimo in mezzo a questa Chie-

sa un S. Vincenzio Frate lavorato a fresco , e

una tavola a olio è nella Chiesa di S. Maria di Ca-

stel' nuovo con una trasfigurazione di Cristo e

con tre storie di figure piccole nella predella, quan-

do Cristo mena gli Apostoli al monte Tabor
,
quan-

do ora neir orto , e quando ascende in Cielo . Do-
po queste opere andando Lorenzo in Ancona, quan-

do appunto Mariano da Perugia avea fatto in ^»''* '» '^"'

,, , •
\ 1 jini» • co>ìa, e Lo-

S. Agostino la tavola dell aitar maggiore con un ^^^^^

ornamento grande , la quale non sodisfece molto,

gli fu fatto fare per la medesima Chiesa in una
tavola che è posta a mezzo la nostra Donna col

figliuolo in grembo e due angeli in aria, che scor-

tando le figure , incoronano la Vergine . Finalmen-

te essendo Lorenzo vecchio, ed avendo quasi per-

duta la voce j dopo aver fatto alcun' altre opere

di non molta importanza in Ancona, se n'andò alla

Madonna di Loreto, dove già avea fatto una ta-

vola a olio, che è in una cappella a man ritta en-

trando in Chiesa, e quivi risoluto di voler finire

la vita in servigio della Madonna ed abitare quel- jflcrìe fat-

la Santa Casa, mise mano a fare istorie di figure te da luì

alte un braccio e minori intorno al coro di so- 'jf^'"
^""^'^

pra le sedie de' sacerdoti . Fecevi il nascere di Ge-
sù Cristo in una storia , e quando i Magi l'adora-

no in un' altra; il presentarlo a Simeone seguita-

va, e dopo questa quando è battezzato da Giovanni
nel Giordano, ed eravi l'adultera condotta innanzi

a Cristo, condotte con grazia. Così vi fece due al-

tre storie copiose di figure: una era David, quan-
do faceva sacrificare , ed in V altra S. Michele Ar-

cangelo che combatte con Lucifero , avendolo cac-

ciato di Cielo: e quelle finite non passò molto che j^- ,^^,-

com'era vivuto costumatamente e buon cristiano , santam^ite.

così morì, rendendo l'anima al Signore Dio: i

qua-
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quali ultimi anni della sua vita provò egli felicis-

simi e pieni di tranquillità d'animo, e che è più,

gli fecero, per quello che si crede, far acquisto

de' beni di vita eterna; il che non gli sarebbe for-

se avvenuto , se fosse stato nel fine della sua vi-

ta oltremodo inviluppato nelle cose del mondo, le

quali , come troppo gravi a chi pone in loro il

suo fine, non lasciano mai levar la mente ai veri

beni dell'altra vita ed alla somma beatitudine e

felicità .

Fiorì in questo tempo ancora in Romagna il

Reniintin Rondiuello (i) pittore eccellente, del quale nella
P*tt«'-t "' yjt^ fjj Giovan Bellino, per essere stato suo.disce-

Romagnn. polo e servitosene assai nell opere sue, ne tacem-
mo (2) un poco di memoria . Costui dopo che si

partì da Gio. Bellino si affaticò nell'arte di manie-
ra, che per esser diligentissimo fé molte opere de-

gne di lode , come in Forlì nel Duomo fa fede la

tavola dell'aitar maggiore, che egli vi dipinse di

sua mano, dove Cristo comunica gli Apostoli (j),
che è molto ben condotta . Fecevi sopra nel mez-
zo tondo di quella un Cristo morto , e nella pre-

della alcune istorie di figure piccole co' i fatti di

v.xrìe opere S. Elena madre di Costantino Imperadore ,
quando

d:i Rondi' ella ritrova la Croce , condotte con gran diligen-
Tietii lodate. ^^ ^ Fccevì ancora un S. Bastiano , che è molto

bella

(1) Niccolò Rondinelli da Ravenna , che il Vasari
nella vita di Girolamo Genga trasforma in Rondinino
per isbaglio o suo, o dello rtampacore . N. delV Ed. dì
Roma .

(2) Vedi il Tom. IV. a cart. II3
(3) La tavola qui accennata è creduta dallo Scan-

nelli (e. 281.) di Marco Parmegiano da Forlì , e ne
riprende perciò il Vasari d' aver qui sbrigliato . Quefto
Marco fiori nel 1526. come apparisce da un quadro che
tra moki altri pofTicde il Sig Abate Facciolati dotto
ed erudito tra quanti mai lerterati di presente onori-
ro la noftra Italia, nel qual quadro fi legge: Mnrehus
PnriHaznnus pi&rìt-FornlivienfaciebatMCCCCCXVÌ. Rap-

' presenta quefta pittura una Giuditta. N.delVEd. di K,
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bella figura sola in un qiudro nella Chiesa mede-
sima. Nel Duomo di Ravenna all' altare di San-

ta Malia Maddalena dipinse una tavola a olio,

dentrovi la figura sola di quella Santa , e sotto vi

fece di figure piccole in una predella molto gra-

ziose tre istorie: Cristo che appare a Maria Mad-
dalena in forma d'ortolano, e in un'altra quando
S. Pietro uscendo di nave cammina sopra T acque
verso Cristo, e nel mezzo a queste il battesimo di

Gesù Cristo, molto belle. Fece in San Giovanni
Evangelista nella medesima Città due tavole, in

una è S. Giovanni quando consacra la Chiesa ^

nell'altra sono tre martiri, S. Gancio, S. Cancia-

no , e S. Cancianilla, bellissime figure. In S. Ap-
poìlinare nella medesima Città due quadri con due
figure, in ciascuno la sua, S Giovanni Battista e

S. Bastiano molto lodate . Nella Chie-a dello Spiri-

to Santo è una tavola pur di sua mano, dentrovi
la nostra Donna in mezzo con Sj. Caterina vergi-

ne e martire e S. Girolamo. Dipinse parimente in

S. Francesco due tavole, in una è S. Caterina e

S. Francesco, e nell' altra dipinse la nostra Donna
con molte figure e S. Jacopo Apostolo e S. Fran-
cesco . Due altre tavole fé medesimamente in San
Domenico, che n'è una a man manca dell'aitar mag-
giore, dentrovi la nostra Donna con molte figu-

re, e l'altra è in una facciata della Chiesa, assai

bella. Nella Chiesa di S. Niccolò, Convento de'

Frati di S. Agostino , dipinse un' altra tavola con
S. Lorenzo e S. Francesco, che ne fu commendato
tanto di quest'opere, che mentre che visse, fu te-

nuto non solo in Ravenna, ma per tutta la Ro-
magna in gran conto . Visse Rondinello fino all'

età di 60, anni, e fu sepolto in S. Francesco di ^^^^ ^;.

Ravenna . Costui dopo di lui lasciò Francesco m 60

da. Cotignuola, pittore anch' egli stimato in quella Pra-.jce^co

Città , il quale dipinse molte opere , e particolar- ^^ '[^l'J"""/.

mente nella Chiesa della Badia di Classi dentro in iuvo,

Ravenna una tavola all' aitar maggiore assai gran-

de ,

an'
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de , dentrovi la resurrezione di Lazzaro con molte

figure, dove Tanno 1548. Giorgio Vasari dirim'-

petto a questa fece per Don Romualdo da Vero-
na, Abate di quel luogo un'altra tavola con Cri-

sto deposto di croce, dentrovi gran numero di fi-

gure. Fece Iranccsco ancora una tavola in San
ÌnìccoIò con la Natività di Cristo, che è una gran

tavola ; in S. Sebastiano parimente due tavole con
varie figure , nello spedale di S. Caterina dipinse

una tavola con la nostra Donna e S. Caterina con
moh' altre figure, e in S. Agata dipinse una tavola

con Cristo in croce e la nostra Donna a' piedi con
altre figure assai , che ne fu lodato. Dipinse in

S. Apollinare di quella Città tre tavole , una all'

aitar maggiore , dentrovi la nostra Donna S. Gio-
vanni Battista e S. Apollinare con S. Jeronimo
ed altri Santi ^ nell' altra fece pur la Madonna con
S. Piero e S. Caterina, nella terza ed ultima Ge-
sù Cristo quandi) e' porta la croce, la quale egli

vonehbetan- "^" P"^*^ finire, intervenendo la morte . Colon as-

to disegno , sai Vagamente, ma non ebbe tanto disegno, quan-
quanto il to aveva Rondinello , ma ne fu tenuto da' Raven-

^r'-'n-po/t»
"^^^ conto assai. Costui voli' essere dopo la morte

in s. Apoi sua sepolto in S. Apollinare , dov' egli aveva fatto

linure. queste figure, contentandosi, dov' egli avea fati-

cato e vissuto, essere in riposo con Tossa dopo la

mone

,

VITA

Nota- Qui sopra a cart. 2". ho notato che il Lotto
era Bergamasco, e che fece moire opere in Bergamo;
ma non ne avendo il Vasari nominata né pur urna , ma
bensì molte altre fatte altrove, non voglio lasciar di

notarne io alcune delle principali . Fece dunque nella

Chiesa di San Bavcolomnieo della sua patria una tavo-
la as5ai pregiata , ov' è la Madonna e il Bambino
e San Bartolommeo e S. Ale/Tandro protettori di quel-
la Città, e i Santi Stefano , Seba'Jtiano , Domenico , e

Tommaso d'Aquino,- e nelT imhasamento di efia la fto-

ria di S. Stefano. In San Bernardino è una Madonna
con San Giuseppe, San Gio. Battifta , e S. Bernardino,

e due
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e due angioietti che tengono alzata una cortina , e &
pie di detta tavola un angiolo che accorda una cetera .

Nvllc Monache di vS. Grata è una b'antissima Vergine con
Cìesù bambino e S. Rocco . In S. Alcilandro è una depo-
fizione di Croce molto ftimata per 1' csprtlTìone devota
di tal pittura. Fece per i Signori Bonghi Bergamaschi
uno sposalizio di S. Caterina , dove da una fìneftra fa-
ce vedere un paese e in efCo il monte Sina . Quando
i Franztfi invasero quefta Città , un soldacoinvaghitofi
di quel paese , lo tagliò e lasciò il quadro così fora-
to (a)

(a) Se tocca (Te a me il d'iflr'tbuìre i pofli de^ più ec-

cellenti pittori Italinuì , dopo Raffaello e Liortardo da
Vinci porrei in tino de primi pofti Lorenzo Lotti , sicco-

me qtirgli che rittiìi più parti delle difficiitjjtme nelV^ar-

te , cioè disegno , compojtztoue , grazia , e colorito s come
(on mia grande ammirazione rilevai nelle sue opere in

Venezia , e principalmente in Bergamo , dove avvene
delle couservatijpme . tgli più di ogni altro artefice ivii"

tò il detto Lionardo nel far girare gli occhj in un mo-
do da atterrire ogni franco ingegno che imprendeffe ad
imitarlo . Il solo S. Giovannino che flringe il collo ad
un vivilftmo agnellino belante è opera, che fi sarebbe
meritati i plaufi anche tra i Greci «' tempi di Apelle .

£' da avvertire che r imbasamento , di che qui sopra fi
parla e che flava sotto il bel quadro che egli fece per
la Chìeta di S. Bartolonimeo di Bergamo, ora non è
più in quel luogo , e a me non riuscì otderlo altrove .

Z.' Autore della Pittura Veneziana riferisce la voce
volgare che pone il Lotti fra gli scolari di Gian Belli-

ni i ma io non ne sono ptrsuasu ; fi vede bene che egli

amava lo ftile dì Giorgione e le sue tinte vivaci e proti"

te , ma nelle cose di eljh da me vedute non ne apparisce al-

cuna sul fare di quel maefiro y onde io tengo che egli fia
fiato allievo del Vinci , e anzi de'' m'gliori ; poiché in
quella certa aria delle tefte e nel girare degli occhj gra-
zioso e infieme fiero neffuno più di effo accofìojji al tac
defiff'o come già dijft . Inoltre ciò fi conferma dalla da'
ta che lo fi-'jfo Lotti sc'iffe sotto le sue tavole ift

Bergamo y poiché quella di S Bartolommeo ha /' an-
no 1513. , le due diS Bernardino e di S. Spirito il 1521.»
quella del Sig. Conte Carrara il 1523 y dopo il qual
anno solamente rilevanfi fatte quelle di Venezia , come
quella dei Carmini nel 1529. e l'altra di S Jacopo dell*

Orio nel 1546. // P. Donato Calvi nelle sne Efemcridi f^am*
Tom, VII, C paté
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paté in M'alano il ioli, scrive che il Lotti dì Novemhre
nel 1550. inori molto vecchio : fgli fu uo-vo di santi

coliitìm . Della pittura di eira che è in S. Bartolommeo
scrive il Muzio , che fu ordinata dal Covte Aleffandriy

Martiiìer:go , a cui colio 500- scudi d' oro ; e sono da
notar/i le seguenti parole del contratto fattone col pit-

tore : ,, inagiìifcnm d^ Jìuguleireni .... palam five ait-

,, conain ornai a^'te ingenioqae humaiio poffibili fiym.^n'

,, dcrn , onìiiicnie avantia labe pojìhabtta , dtiiijwffd'f J'-h'i

„ cetevi^que hac in re satisjaceret „ . Inf/itti if^,/;rrt

lavorò quejìa pittura con tal Tfiaefirh/ , che toltone l\,:h'

bracci^inento di S. Giovannino con l agnello , nuUaf-ce
di meglio . // detto Efemeridista riferisce la morte di Jacops
Palma a dt 3. Maggio I574. per la qual circostania

apparisce che egli ju emolo del Lotti . Giova anchefar
menzione d^un altro Bergamasco valoyo'^o , che morto a

dì 4. Febbrajo \6%6.fu seppellito nella Chiesa di S. Ales-

sandro in Colonna , cioè Enea Salmezza , detto il Tal-
pino . All' altiif maggiore di S. Grata in patria fece
r immagine della Eeatiifima Vergine e di altri Santi
fOii uno pile Riffaelìesco ; a'izi vi sono delle particola-

rità , che sembrano a prifna vìfìa di 'Raffaello ftej]o .

Nella Chiesa della Pajfione in Milano vi è di ejfo un
Cri/Io o'-ante nell'Orto e un S. Giovanni sdrajato coti

grazia fimile; evvi in que/Jo quadro l' anno loop, nel qua-
le lo fece .'Gio. Battista Moroni , che cessò di vivere a d'i ri.

Febbrajo ì^lS. anch' esso fece onore a Bergamo e all'

tirte , ritraendo dal vivo e dal vero .felicemente . Si-nil-

vtente Andrea Previtali che finì circa il 1500. , imitan-
do Gio. Bellini, Gio. Paolo Cavagna morto al \6-l6. e

lodato pel disegno , Francesco Zucco copioso neli in-

ventare , e altri , che per brevità tralascio . F. G D.
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VITA
DI FRA GIOCONDO (i)

EDI

LIBERALE
E D'ALTRI VERONESI.

SE gli scrittori delle storie vivessero qualche an-

no più di quello che è comunemente concedu-

to al corso dell'um^ana vita , io per me non dubi-

to punto che avrebbono per \m pezzo che aggiu-

gnere alle passate cose già scritte da loro
; per-

ciocché come non è possibile che un solo, per di-

ligentissimo che sia , sappia a un tratto così ap-

punto il vero e in picciol tempo i particolari del-

le cose che scrive ; così è chiaro come il ^ole

che il tempo, il quale si dice padre della verità
,

va giornalmente scoprendo agii studiosi cose nuo-
ve. Se quando io scrissi già molti anni sono quel-

le Vite de' Pittori e altri, che allora furono pub-
blicate, io avessi avuto quella piena notizia di

Fr. Jocondo Veronese uomo rarissimo ed univer ''* ^'•'''"»-

sale in tutte le più lodate tacolta , che n ho avu- ato in ut-

io poi , io avrei senza dubbio fatta di lui quella '\ le /*<•#/-

onorata memoria che m'apparecchio di farne ora "**

a benefìzio degli artefici , anzi del mondo , e non
C ij so-

ci) Di Fr. Giocondo e di Liberale parla il Commen-
datore del Pozzo nelle Vite dc^ Pittori Verouejì n. 9.

e IO. ricavando il tutto, secondo il solito , dal Vasa-
ri . Nota dell'Ed. di Rama .
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^
solamente di lui, ma di molti altri Vercnesi, sta-

tetto ,
'e in-

^^ veramente eccellentissimi. Né si maravigli alcu-

sindenti di HO, sc io lì porrò tu|ti sotto l'effigie d'un solo
frosfettiva, di lojo , perchè non avendo io potuto avere il ri-

to tiair im-
^^^t^o ai tutti, sono forzato a cosi rare; ma non

feratore per qucsto Sarà defraudata, per quanto potrò io,
Majjimiiia- Ja virtù di niuuo , di quello che se le deve ; e

^Iro^^J^u» ^^^^^^ l'ordine de' tempi ed i meriti cosìrichieg-

Scaligcre .
gono

, parlerò prima di Fr. Jocondo ("i), il quale

quando si vestì l'abito di San Domenico , non Fra
Jocondo semplicemente , ma Fr. Giovanni Jocondo
fu nominato ; ma come gli cascasse quel Giovanni
non so ; bene , ch'egli fu sempre Fr. Jocondo chia-

mato da ognuno . E sebbene la sua principal pro-

fessione furono le lettere , essendo stato non pur
filosofo e teologo eccellente , ma bonissimo Greco ,

che in quel tempo era cosa rara , cominciando ap-

punto allora a risorgere le buone lettere in Italia ;

egli nondimeno fu anco, come quegli che di ciò si

dilettò sempre sommamente, eccellentissimo archi-

tetto , siccome racconta lo Scaligero contro il Car-
dano ed il dottissimo Budeo ne' suoi libri De as-

se e neir Osservazioni che fece sopra le Pandet-
te. Costui dunque essendo gran letterato, inten-

dente dell' architettura , e bonissimo prospettivo
,

stette molti anni appresso Massimiliano Imperado-
re , e fu maestro nella lingua Greca e Latina del

dottissimo Scaligero (2), il quale scrive aver udi-
to dottamente disputar Fr. Jocondo innanzi al det-
to Massimiliano di cose sottilissime . Raccontano
alcuni , che ancor vivono e di ciò benissimo si ri-

cordano, che rifacendosi in Verona il ponte detto
della Pietra nel tempo che quella Città era sotto

Massimiliano Imperatore C3), e dovendosi rifonda-

re

(1) Fr. Giocondo nacque circa al 1450.
(2) Cioè di Giulio Cesare Scaligero padre di Giu-

seppe , o fia dello Scaligero giovane . N. delV Ed. di R.

(3) Quefta reftaurazione del ponte seguì nel 1521.
quando Verona era sotto il dominio de' Veneiiani . Sen-

te



DI FRA GIOCONDO ED ALT. 37
re la pila di mezzo , la quale molte volte per avan-

ti era rovinata , Fr. Jocondo diede il modo di fon-

darla e di conservarla ancora per sì fatta manie-
ra, che per 1' avvenire non rovinasse : il qual mo-
do di conservarla fu questo: ch'egli orlino che '^*''"''^''' /''

detta pila si tenesse sempre fasciata intorno di dop-
f^"^^,

'
*'

pie travi lunghe e fitte nell'acqua d' ogn' intorno,

acciò la difendessino in modo, che il fiume non la

potesse cavare sotto, essendo che in quel luogo,

dove è fondata, è il principal corso del fiume che

ha il fondo tanto molle , che non vi si trova so-

dezza di terreno da potere altrimenti fondarla. Ed
in vero fu ottimo, per quello che si è veduto, il

consiglio di Fr. Jocondo
;
perciocché da quei tem-

po in qua è durata e dura senza aver mai mo-
strato un pelo , e si spera . osservandosi quanto
diede in ricordo quel buon padre, che durerà per-

petuamente . Stette Fr. Jocondo in Roma nella sua
giovanezza molti anni, e dando opera alla cogni-

zione delle cose antiche, cioè non solo alle fabbri-

che , ma anco all' iscrizioni antiche che sono nei

sepolcri , e all' altre anticaglie , e non solo in Ro-
ma , ma ne'paesi all' intorno e in tutti i luoghi
d' Italia, raccolse in un bellissimo libro tutte le det-

te iscrizioni (i^ e memorie, e lo mandò a dona-
re , secondo che affermano i Veronesi medesimi

,

al Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici , col qua-<

C iij le,

to che l'anno ^'Sl- '^ (letto ponte fia rovinato per "

una formidabile escrescenza dell'Adige. N. dell' Ett.

Ut Roma .

(1) Non fi sa che quefte iscrizioni folTero mai
ftampare , né che cosa fofTe dal ms. con gran danno
delle lettere, ma bensì dal Panvinio vicinilfimo a ijaet

tempi fi sa eh' erano oiù di 2000 e che erano in ma-
ni di Stefano Magno . Ora una copia èia casa del Mar-
chese Maffci in cartapecora. Vedi \:i Verona tl/uflr^ta

lib 3. e. 136. Un esemplare ne è anche in Firenze
nella libreria Magliabechiana , ma è diretto Ludovico
da A^'iellis Maiituano Archiepiscopo Consentirlo . Que-
fto Prelato mod nel 1499. N. dtlV tdi^. di R.
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lece raccot- Je, comc amicIssimo e fautor di tutti i virtuosi,
lAtUgiepi-

jj g Domizio Calderino suo compagno e della

Ut Roma , e medesima patria tenne sempre grandissima servi-

tìii suo di tù ; e di questo libro fa menzione il Poliziano nelle
finito. gyg Mugcllane (\) ^ nelle quali si serve d'alcune

autorità del detto libro, chiamando Fr. Jocondo
periiissimo in tutte l'antichità. Scrisse il medesi-
mo sopra i Comentarj di Cesare alcune osservazio-
ni che sono in istampa (2) j e fu il primo che mi-

^^
se in disegno il ponte fatto da Cesare sopra il fiu-

deiint.^fe i»
^^ Rodano , descritto da lui nei detti suoi Comen-

fh»tt t'ntto tsrj e male inteso ai tempi di Fra Jocondo ; il

én Usare suJqn^lQ Confessa il detto Budeo aver avuto per suo
maestro nelle cose d'architettura , ringraziando Dio
d'avere avuto un sì dotto, e sì diligente precet-

tore sopra Vitruvio , come fu esso Frate; il quale

ricorresse in quello autore infiniti errori non stati

infino allora conosciuti ; e questo potè fare age-

volmente
, per essere stato pratico in tutte le dot-

trine , e per la cognizione ch'ebbe della lingua
Greca e della Latina . E queste ed altre cose affer-

Bude» dtsre- ^i^ esso Budeo , lodando Fr. Jocondo per ottimo
ptttn di fra , . '

,
, , 111

tìiocoì.de architettore, aggiugnendo che per opera del mede-
tieir archi- simo furono ritrovate per la maggior parte le epi-
ttttwa stole di Plinio in una vecchia libreria in Parisi,
Trovo bua- 1

1. j v- 11-
f,ap,utedei-^^ quali non essendo state più in mano degli uo-
r epiftoit dt mini, furono stampate da Aldo Manuzio ^^3), co-
Piinio. me si legge in una sua epistola Latina stampata

con le dette. Fece Fr. Jocondo stando in Parigi
al servizio del Re Lodovico XIL due superbissimi

ponti

(l) C\OQ r\e\\Q Miscellanee e. 22 Forse il Vasari le

chiama Mugellaue per isbaglio , oppure che in qual-
che ms. le trovò così intitolate dal Poliziano

, perchè
forse le diftese in Cufaggiuolo villa di Cosimo Medici
in Mugello . N. de'P Ed. d? R.

(•2) Per opera d'Aldo Manuzio il vecchio in Vene-
zia 1517. in f(tl. Fra Giocondo dedicò quest'opera a
Giuliano figliuolo del Magnifico e fratello di Leon X.
N. delVtd. di Rima .

(3) In Veneiia nel 1508. e ISU-
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ponti sopra la Senna carichi di botteghe , opera ^"' ?««^'

degna veramente del grand' animo di quel Re e del
["/„naVeit^

maraviglioso ingegno di Fr. Jocondo ^ onde meri- „«.

tò oltre fa iscrizione che ancor oggi si vr-de in

queste opere in lode sua, che il Sannazzaro poQ-

ta rarissimo T onorasse con questo bellissimo (x^

«listico :

locundus geminum imposuit tibìj Sequ:ina^ pontem:

Hunc tu jure potes diceri Fontificem .

Fece oltre ciò altre infinite opere per quel Re in

tutto il regno ; ma essendo stato solamente fatto

memoria di queste come maggiori, non ne dirò

altro. Trovandosi poi in Roma alla morte di Bra-

mante
,

gli tu data la cura del tempio di S. Pie-

ro in compagnia di Raffaello da Urbino e àìGm-
.^]J'^jJ"^i_

liano da S. Gallo , acciò continuasse quella fabbri- io , e c»i

ca cominciata da esso Bramante ; perchè mniaccian- ^'»"
^f'^*

o ella rovina m molte parti
,

per essere stata la-
^^,^; 5 ,>,e^

vorata in fretta e per le cagioni dette in altro ;rc in R*-

luogOj fu per consiglio di Fr. Jocondo dì Raffael- ma.

lo e di Giuliano per la maggior parte rifondata:

nel che fare , dicono alcuni che ancor vivono e

furono presenti, si tenne questo modo. Furono
cavate con giusto spazio dall'una ad' altra molte

buche grandi a uso di pozzi, ma quadre, sotto i

fondamenti , e quelle ripiene di muro fatto a ma-
no , furono fra Tuno e l'altro pilastro ovvero ri-

pieno di quelle gettati archi fortissimi sopra il

terreno in modo , che tutta la fabbrica venne a es-

ser posta senzachè si rovinasse sopra nuove fjn-
,

damenta, e senza pericolo di fare mai più risenti-
^J^^^J^ yf-

mento alcuno. Ma quello, in che mi pare cìiq' t,can<t

.

meriti somma lode Fr. Jocondo, si fu un'opera, di

che gli debbono avere obbligo eterno nf)ri pur i

C iiij Vene-

(l) Il Vasari non s'intendeva di diftici Latini,
altrimenti non avrebbe chiamato bellissimo qucfto cb«
concie ne un cunceccino puerile . N. tliUEd. 4i ìX,
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Veneiiani , ma con essi tutto il mondo : perchè

considerando egli che 1' eternità della repubblica

di Venezia pende in gran parte dal conservarsi nel

aito inespugnabile di quelle lagune, nelle quali è

quasi miracclosamente edificata quella Città , e che

ogni volta che le dette lagune atterrassero , o sa-

rebbe r aria infetta e pestilente , e per conseguen-
te la Città inabitabile, o che per lo meno ella sa-

rebbe sottoposta a tutti quei pericoli a che sono
le Città di terra ferma , si mise a pensare in

che modo si potesse provvedere alla conservazione

delle lagune e del sito in che fu da principio la

Città edificata, e trovato il modo, disse Fr. Jocon-

do a quei Signori che se non si veniva a presta

resoluzione di riparare a tanto danno , fra pochi

anni
, per quello che si vedeva essere avvenuto in

pane, s'accorgerebbono dell'errore loro, senza

essere a tempo a potervi rimediare : per lo quale

avvertimento svegliati que' Signori j e udite le vi-

ve ragioni di Fra Jocondo, e fatta una congrega-
zione de' più rari ingegneri ed architetti che fos-

sero in Italia , furono dati molti pareri e fatti mol-
ti disegni, ma quello di Fr. Jocondo fu tenuto il mi-

gliore e messo in esecuzione : così si diede prin-

cipio a divertire con un cavamento grande i due
terzi o almeno la metà dell'acque che mena il

fiume della Brenta, le quali acque con lungo giro

condussero a sboccare nelle lagune di Chioggia ; e

htviumtnte COSÌ non mettendo quel fiume in quelle di Vene-
utUt deir zia, non vi ha portato terreno che abbia potuto
aequn della riempire , come ha fatto a Chioggia , dove ha in

modo munito e ripieno, che si sono tatte , dov era-
no l'acque, molte possessioni e ville con grand'

utile della Città di Venezia ; onde affermano mol-
ti , e massimamente il Magnifico Messer Luigi Cor-
naro Gentiluomo di Venezia e per lunga espe-

rienza e dottrina jprudentissimo, che se non fosse

stato l'avvertimento di Fr. Jocondo, tutto quello

atterramento fatto nelle dette lagune di Chicggia,
si sa-
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sì sarebbe fatto, e forse maggiore , in quelle di Ve-

n-ezia con incredibile danno e quasi rovina di

quella Città. Afferma ancora il medesimo , il quale

fu amicissimo di Fra Jocondo , come fu sempre

ed è di tutti i virtuosi; che la sua patria Venezia

avea sempre per ciò obbligo immonale alla memoria

di Fr. Jocondo, e eh' egli si potrebbe in questa parte

ragionevolmente chiamare secondo edificatore di

Venezia , e che quasi merita più lode per avere

conservata 1' ampiezza e nobiltà di sì maravigliosa

e potente Città , mediante questo riparo , che co-

loro che r edificarono da principio debile e di po-

ca considerazione; perchè questo benefizio, sicco-

me è >tato , così sarà eternamente d' incredibile

giovamento e utile a Venezia .

Essendosi non molti anni dopo , eh' ebbe

fatto questa sant'opera Fr. Jocondo, con molto

danno de' Veneziani abbruciato il Rialto di Ve-
nezia , nel qual luogo sono i ricetti delle più pre-

ziose merci e quasi il tesoro di quella Città , ed

essendo ciò avvenuto in tempo appunto, che quella

Repubblica per lunghe e continue guerre e per-

dita della maggior parte, anzi di quasi tutto lo

stato di terraferma , era ridotta in istato travaglia-

tissimo, stavano i Signori del governo in dubbio

e sospe'^i di quello dovessero fare; pure essendo

la riedificazione di quel luogo di grandissima im-
portanza , fu risoluto che ad ogni modo si rifa-

cesse; e per farla più onorevole e secondo la gran-

dezza e magnificenza di quella Repubblica, aven-

do prima conosciuto la virtù di Fr. Jocondo e

quanto valesse nell'architettura, gli diedero ordine

di fare un disegno di quella fabbrica ; laonde ne
disegnò uno di questa maniera. Voleva occupare Disegno di

tutto lo spazio che è fra il canale delle beccherie Utain,

di Rialto ed il rio del fondaco delle farine , pi-

gliar.do tanto terreno fra l'unoeFaltro rio, che fa-

cesre quadro perfetto , cioè che tanta fosse la lun-

ghezza delle facciate di questa fabbrica, quanto di

spa-
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spazio al presente si trova camminando dallo

sboccare di questi due rivi nel canal grande. Dise-

gnava poi che li detti due rivi sboccassero dall'al-

tra parte in un canal comune che andasse dall' uno
all'altro, talché questa fabbrica rimanesse d' ogn'

intorno cinta dall'acque , cioè eh' avesse il canal

grande da una parte, li due rivi da due, e il

rio che s' avea a far di nuovo dalla quarta par-

te . Voleva poi che fra V acqua e la fabbrica intor-

no intorno al quadro fosse ovvero rimanesse una
spiaggia o fondamento assai largo , che servisse per

piazza, e vi si vendessero, secondo che fossero

deputati i luoghi, erbaggi, frutte, pesci, ed altre

cose che vengono da mo'ti luoghi alla Città . Era
di parere appresso che si fabbricassero intorno in-

torno dalla parte di fuoii bo;teghe che riguardas-

sero le dette piazze, le quali botteglie servissero

solamente a cose da mangiare d'ogni sorta. In

queste quattro facciate aveva il disegno di Fr. Jo-

condo quattro porte principali, cioè una per fac-

ciata posta nel mezzo , e dirimpetto a corda all' al-

tra ; ma prima che s' entrasse nella piazza di mez-
zo , entrando dentro da ogni parte, si trovava a

man destra e a man sinistra una strada, la quale
girando intorno il quadro , aveva botteghe di qua
e di là con fabbriche sopra bellissime e magaz-
zini per servigio di dette botteghe, le quali tutte

erano deputate alla drapperia, cioè panni di lana
fini , e alla seta ; le quali due sono le principali

arti di quella Città: e insomma in questa entra-
vano tutte le bcuteghe che sono de' te de' Toscani
e de' seta] noli. Da queste strade doppie di botte-
ghe, che sboccavano alle quattro porte , si doveva
entrare nel mezzo di detta fabbrica, cioè in una
grandissima piazza con belle e gran logge intorno
per comodo de' mercanti e servizio de'popoli infi-

niti, che^ in^ quella Città , la quale è la dogana d'Ita-
lia , anzi d'Europa, per lor mercanzie e traffichi

concorrono ; sotto le quali logge doveva essere in-

torno
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torno intorno le botteghe de' banchieri, orefici, e

giojellieri , e nel mezzo aveva a essere un bellissi-

mo tempio dedicato a San Matteo , nel quale po-

tessero la mattina i Gentiluomini udire i divini

uffizj. Nondimeno dicono alcuni che quanto a que-

sto tempio, aveva Fr. Jocondo mutato proposito,

« che voleva farne due , ma sotto le logge
, per-

chè non impedissero la piazza . Doveva oltre ciò

questo superbissimo edilìzio avere- tanti altri co-

modi e bellezze ed ornamenti particolari , che chi

vede oggi il bellissimo disegno che di quello fe-

ce Fr. Jocondo , afferma che non si può immagina-

re uè rappresentare da qualsivoglia più felice in-

gegno o eccellentissimo artefice, alcuna cosa né

più bella né più miìgnifica né più ordinata^ di ^ ^^y^^^,^

questa . Si doveva anche col parere del medesimo ordinato a

per compimento di quest' opera fare il ponte di A" ««'-««'

Rialto di pietre e carico di botteghe, che sarebbe ''**

stato cosa maravigliosa . Ma che quest'opera non
avesse effetto , due furono le cagioni ;

1' una il

trovarsi la repubblica per le gravissime spese fatte

in quella guerra esausta di danari ; e 1' altra per-

chè un Gentiluomo, si dice da cà Valeroso, gran-

de in quel tempo e di molta autorità , forse per

qualche interesse particolare , tolse a favorire, co-

me uomo in questo di poco giudizio , un maestro

Zanfragniuo che , secondo mi vien detto , vive an-

cora, il quale l'aveva in sue particolari fabbriche

servito; il quale Zanfragnino (degno e convenien-
te nom.e dell'eccellenza del maestro) fece il dise-

gno di quella marmaglia, che fu poi messo in ope- Ttrminaf»

ra (i) , e ia quale oggi si vede; della quale stolta ^fiteitn.

eie-

fi) Di qupfto fatto, che parrebbe non solo favolo-
io , ma invenfiTiile e incredibile, fi parla ne' Dia/o^
ghi sopra l; belle Arti ftamp^ti in Lucca, dove se ne
i-ileva r t normicà , e fi rende credibilifiìmo col vede-
re che anche in oggi segue la fieflb , e peggio, perchè
non solo si scartano i profefTofi e i dùeg^i eccellea-

sì*
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elezione molti, che ancor vivono e benissimo se

ne ricordano , ancora si dogliono seiiza fine . Fra

Jocondo veduto quanto più possono molle volte

appresso ai Signori e grandi uomini i favori
,

che i meriti, ebbe del veder preporre così sgan-

j.»>ff7rtfo/r<i gl^erato disegno al suo benissimo tanto sdegno , che
Giocondo fi p^j.^^ ^j Venezia, uè mai più vi volle, ancorché
farti da Ve- \ . . ^ r\ . 1

vezia. molto ne tosse pregato, ruornare . (Questo con al-

tri disegni di questo Padre rimasero in casa i B'-a-

gadini incontro a Santa Marina , e a Frate An-
gelo di detta famiglia, Frate di S. Domenico^ che
poi fu , secondo i molti meriti suoi. Vescovo di

Vicenza. Fu Fr. Jocondo universale , e si dilettò,

Si dilati dìiXQ le cose dette, de' semplici e dell'agricoltura;

di s<mpiic), onde racconta messer Donato Giannotti Fiorenti-

'tura^"'^''^
no, che molti anni fu suo amicissimo in Francia,

ch'avendo il Frate allevato una volta un pesco in

Scherz» che uu vaso di terra, mentre dimorava in Francia, vi-

gii acc/td.U' (je quel piccolissimo arbore carico di tanti frutti,
ii un ptseo

. j,]^' gfa a guardarlo una maraviglia, e che avendo-
Io per consiglio d'alcuni amici messo una volta

in luogo, dove avendo a passare il Re, potea ve-

derlo , certi cortigiani che prima vi passarono, co-

me usano di fare così fatte genti , colsero con
gran dispiacere di Fr. Jocondo tutti i frutti di

quell'arboscello, e quelli che non mangiarono^
scherzando fra loro, se gli trassero dietro per tut-

ta quella contrada : la qual cosa avendo risaputa

il Re, dopo essersi preso spasso della burla con i

cortigiani, ringraziò il Frate di quanto per piace-

^ ,. re a lui avea fatto, facendogli appresso sì fatto
Fu ih snnta

,
, ^ , i^*^

' ^ ^, . .

1-ita e ebbe oouo chc rcscò consolato. r\\ uomo i^r. Jocondo
per amici di sauta 6 bouissima vita e molto amato da tutti

multi lette-
[ grandi uomini di lettere dell'età sua, e particolar-

mente da

ti , e fi eleggono i cattivi, ma (i guaftano e Ci scon-
volgono le fabbriche ben fatte e da' primi profelfori

del mondo. Vedi i detti Dialoghi a cart. ,^9. N. di''
Ed. di K.



DI FR. GIOCONDO ED ALT. 4$
t-e da Domizio Calderine, Matteo Bosso ("i), e

Paolo Emilio che scrisse l'istorie Franiesi, e tutti

e tre suoi compatriotti. Fu similmenie suo amicis-

simo il Sannazxaro, il Budeo , e AldoManuziOj e

tutta l'accademia di Roma; e fu suo discepolo Ju- '^;'o mnevo

lio Cesare Scaligero uomo letteratissimo de' tempi '^""''"','^^"'-

nostri. Mori finalmente vecchissimo, ma non si sa ^\fgr-, \;cc-

in che tempo appunto n*; in che luogo, e per con- ciiijimo

.

seguenza né dove fosse sotterrato .

Siccome è vero che la Città di Verona per

aito, costumi, ed altre parti è molto simile a Fio-

renza, così è vero che in essa, come in questa,

sono fioriti sempre bellissimi ingegni in tutte le

professioni più rare e lodevoli . E per non dire dei

letterati, non essendo questa mia cura, e seguitan-

do il parlare degli uomini dell'arti nostre che han-

no sempre avuto in quella nobilissima Città ono-

rato albergo, dico che Liberale Veronese discepo- •^>'*''"'»/'r«^-

lo di Vincenzio di Stefano (":) della medesima pa- ^'""/'"•<""»

tna, del quale si è in altro luogo ragionato ^ e il vincenziedi

quale fece T anno 1463. a Mantova nella Chiesa Stefmo ,

d'Ognissanti, de'Monaci di S. Benedetto una Ma-
donna , che fu, secondo que' tempi, molto lodala,

imitò la maniera di Jacopo Bellini
,
perchè essendo

giovanetto, mentre lavorò il detto Jacopo la Cap-
pella di S. Niccolò di Verona, attese sotto di lui

per sì fatta guisa agli studj del disegno, che scor-

datosi quello che imparato avea da Vincenzio di Laveròneiia

Stefano, prese la maniera del Bellini e a quella si

ten-

(1) Matteo Dosso Veronese Canonico Regolate e

abate della Badia di Fiesole nomo di santa vira e dot-
tissimo ed eruditissimo, le cui opere furono unire in-

sieme dal P. Ambrosini e fatte scampare in Bologna
nel 1627. fuori che il terzo tomo delle sue epistole ,

che per esser rarissimo il detto Padre non lo dovè ero

vare . N. dell'Ed- di R.
(2) Di questo Vincenzio iì Stefano non ne fa al-

tra parola né il Vasari né il Pozzo né il P. Orlandi ,

il quale neppur lo nomina . N. dell' Ed. di K.

maniera del

Eellini .
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tenne sempre ^i). Le prime pitture di Liberale fu-

Cfers sue in rono nella sua Città in S. Bernardino alla cap-
"*'"'•

palla del monte della Pietà, dove fece nel quadro
principale un deposto di Croce e certi angeli, al-

cuni de' quali hanno in mano i mister], come si

dice, della Passione, e tutti in volto mostrano pianto
e mestizia per la morte del Salvatore: e nel vero
hanno molto del vivo (2), siccome hanno 1' altre

cose simili di costui, il quale volle mostrare in

più luoghi che sapea far piangere le figure, co-
Jne si vede in S. Nastasia pur di Verona e Chie-
sa de' Frati di S. Domenico, dove nel frontespi-

zio della cappella de' Buonaveri fece un Cristo

morto e pianto dalle Marie. E della medesima ma-
niera e pittura, che è Taltra opera sopraddetta,
fece molti quadri che sono sparsi per Verona in

casa di diversi Gentiluomini . Nella medesima cap-

pella fece un Dio Padre con molti angeli attorno
che suonano e cantano , e dagli lati fece tre figu-

re per parte , da una S. Pietro S. Domenico e

S. Tommaso d'Aquino, e dall'altra S. Lucia San-
ta Agnesa e un' altra Santa ; ma le prime tre son
migliori, meglio condotte, e con più rilievo. Nel-

la facciata di detta cappella fece la nostra Donna
€ Cristo fanciullo che sposa S.Caterina vergine e

martire , e in questa opera ritrasse Mess. Piero

Bonanni padrone della cappella; e intorno sono
alcuni angeli che presentano fiori, e certe teste

che ridono , e sono fatte allegre con tanta grazia

,

che mostrò così sapere fare il riso , come il pianto

avea fatto in altre figure. Dipinse nella tavola

della

(1) Perchè nel 1436., come dice il Pozzo nella Vi-
ta di Liberale, dipìnse Jacopo Bellini in Verona, e ciò

appare dalla iscrizione che è in efla pittura, non potè Li-
berale , che nacque nel 1 45 1. , vederlo dipignere, come
dice il Vasari. Che nascesse in detto anno 1451- si ri-

cava dal Vasari , che in fine di quefta Vita dice che
morì nel 1536. di 85. anni ; onde bisogna che sia

errore nei numeri . N. dell'Ed. di R.
(2) Quefte pitture nsn vi son più . Nota ec.
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della detta cappella S. Maria Maddalena in aria

sostenuta da certi angeli , e a basso S. Caterina ,

che fu tenuta bell'opera. Nella Chiesa di S. Ma-

ria della Scala de'Frati de' Servi all' altare della

Madonna fece la storia de' Magi in due^ portelli

che chiuggono quella Madonna tenuta in detta

Città in somma venerazione. Ma non vi stettero

molto ,
ch'essendo guasti dal fumo delle candele, fu

levata e posta in sagrestia, dov'è molto stiniata

dai pittori Veronesi. Dipinse a fresco nella Chiesa

di S. Bernardino sopra la cappella della Compa-
gnia della Maddalena nel tramezzo la storia del-

la Purificazione, dov'è assai lodata la figura di

Simeone, e il Cristo puttino che bacia con molto

affetto quel vecchio .che lo tiene in braccio .
£'

molto bello anco un sacerdote che vi è da can-

to, il quale levato il viso al cielo e aperte le

braccia
,

pare che ringrazj Dio della salute del

Mondo. Accanto a questa cappella è di mano del

medesimo Liberale la storia de' Magi, e la morte
i^ cptn dì

della Madonna nel frontespizio della tavola di li- iihraieptt-

gurine piccole molto lodate . E nel vero si dilettò j»»» m»'"*-

molto di far cose piccole, e vi mise sempre tanta
'^''

diligenza, che pajono miniate, non dipinte, come
si può vedere nel Duomo di quella Città , dov' è

in un quadro di sua mano la storia de'Magi con
un numero infinito di figure piccole , e di cavalli,

cani, e altri diversi animali, e appresso un grup-

po di Cherubini di color rosso, che fanno appog-
giatojo alla Madre di Gesù : nella quale opera so-

no le teste finite e ogni cosa condotta con tanta

diligenza, che, come ho detto, pajono miniate.
Fece ancora per la cappella della detta Madonna
in Duomo in una predelletta pure a uso di mi-
niò storie della nostra Donna ; ma questa fu poi

fatta levare di quel luogo da Mons. Messer Gio;

Matteo Giberti Vescovo di Verona ^ e posta ia

Vescovado alla cappella del palazzo, dov' è la re-

sidenza de'Vescovi , « 4ove odono messa ogni mat-

•.-. 0. tina;
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tliia
;

la qual predella in detto luogo k accompa^

n!vodaG,'ó: gnata da un Crocifisso di lilievo bellissimo fatto
Battifiii Ve- da Gio: Battista scultore Veronese, ch'oggi abita
roneu

. in Mantova . Dipinse Liberale una tavola in S. Vi,
tale alla cappella degli Allegni, dentrovi S. Me-p
stro (i^ Confessore e Veronese, uomo di molta
santità, posto in mezzo da un S. Francesco e
S. Domenico. Nella Vittoria, Chiesa e Convento
di certi Frati cremiti, dipinse nella cappella di

San Girolamo in una tavola per la famiglia de'
Scaltritegli un S. Girolamo in abito di Cardinale
e un S. Francesco e S. Paolo molto lodati. Nel
tramezzo della Chiesa di S. Giovanni in monte di-

pinse la Circoncisione di Cristo e altre cose che
furono non ha molto rovinate, perchè pareva
che quel tramezzo impedisse la bellezza della Chie-
sa. Essendo poi condotto Liberale dal Generale

... .. .... de^ Monaci di monte Olivete a Siena, miniò per

jLjcoro. quella religione molti libri, i quali gli riuscirono

in modo ben fatti, che furono cagione eh' egli ne
finì di miniar alcuni rimasi imperfetti ^ cioè sola-

mente scritti nella libreria de'Piccoloniini (2^. Mi-
niò anco per il Duomo di quella Città alcuni libri

di cantofermo, e vi sarebbe dimorato più e fatto

J>i Siena molte Opere ch'aveva per le mani (*) ^ ma cac-
ferwguitato ^iato dall'invidie e dalle persecuzioni, se ne par-

ti per tornare a v erona con ottocento scudi eh
egli avea guadagnati, i quali prestò poi ai Mona-
ci di S. Maria in Organo di monte Olivato ^ traen-

done alcune entrate per vivere giornalmente. Tor-
nato dunque a Verona, diede, più che ad altro,

opera al miniare tutto il rimanente della sua vita.

Dipinse a Bardolino, castello sopra il lago di Gar-

da,

(i) Il Commendatore del Pozzo Io chiama S. Me-
trone . Nata deli* Ediz. di B.oma

(2) Cioè fatta da Pio II che è in Siena rammentata
a e. 251, To IV y essendosi Liberale portato in quella

Città, N. dei/Edic. di Roma .

(*) Tra quelli che niiniafono i libri surriferiti uoh

mi veui7e fatto trovare il nome di Liberale . F. G. D.
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da, una tavola che è nella pieve, e un'altra per
la Chiesa di S. Tommaso Apostolo, e una simil-

mente nella Chiesa di S. Fermo , convento de' Frati

di S. Francesco , alla cappella di S. Bernardo ; il qual
Santo dipinse nella tavola, e nella predella fece alcu-

ne istorie della sua vita. Fece anco nel medesimo
luogo e in altri molti quadri da spose, de'quali

n'è uno in casa di Mess. Vincenzio de' Medici in

Verona j dentrovi la nostra Donna e il figliuolo

in collo che sposa S. Caterina. Dipinse a fresco

in Verona una nostra Donna e S. Giuseppe sopra
il cantone della casa de'Cartaj per andare dal pon-
te nuovo a S. Maria in Organo , la qual'opera fu

molto lodata . Avrebbe voluto Liberale dipingere

in S. Eufemia la cappella della famiglia de' Rivi,

la quale fu fatta per onorare la memoria di Gio-
vanni Riva Capitano d'uomini d' arme nella gior-

nata del Taro ; ma non Febbe, perchè essendo al-

logata ad alcuni forestieri , fu detto a lui che per

essere già molto vecchio, non lo serviva la vista;

onde scoperta questa cappella ^ nella qnale' erano
^^'Jj'j^'^'f^'^

infiniti errori, disse Liberale che chi l'aveva allo- mi tassò chi.

gata, aveva avuto peggior vista di lui. Finalmen- """si' fece

te essendo Liberale d'anni 84. o meglio , si lascia- {!!!!'!',"'*
, . .

.,"-'' cappella .

va governare dai parenti , e particolarmente da una
sua figliuola maritata, la quale lo trattava insie-

me con gli altri malissimamente; perchè sdegna-
tosi con esso lei e con gli altri parenti , e tro'-

vandosi sotto la sua custodia Francesco Torbido
detto il Moro , allora giovane e suo affezionaiis- .

simo e diligente pittore, lo istituì erede della ca- <JetuTiMo-
sa e giardino ch'aveva a S. Giovanni in Valle , ro, esimo-

luogo in quella Città amenissimo, e con lui si
''<<''»"" ^s-

ridusse , dicendo volere , che anzi godesse il suo
uno che amasse la virtù , che chi disprezzava il

prossimo . Ma non passò molto che si morì nel
dì di S. Chiara 1' anno 1536. e fu sepolto in San
Giovanni in Valle d'anni 85. Furono suoi discepo-
li Gio; Francesco e Gio: Caroti, Francesco Torbido /^f//f/j/'

Tom. VII. D detto
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detto il Moro, e Paolo Cavazzuola, de'quali, per-

chè in vero sono bonissimi maestri , si farà

Bienzione a suo luogo .

Gio: Francesco Caroto nacque in Verona

l'anno 1470. e dopo avere apparato i primi prin-

cipi del'e lettere, essendo inclinato alla pittura,

levatosi dagli studj della grammatica , si pose a
f^v-j; Tran imparare la pittura con Liberale Veronese, prò-
etico jìuHto inettendogli ristorarlo delle sue fatiche. Così gio-
sotto Libera , i- • r-

/e, f«<j ;/p/
Vinetto dunque attese Gio: Francesco con tanto

andò sotto a amotc e diligenza al disegna, che con esso e col
SUntegna. colorito fii nei primi anni di grande ajuto a Libe-

rale Non molti anni dcpo essendo con gli anni

cresciuto il giudizio, vide in Verona l'opere d'An-

drea Mantegna, e parendogli, siccome era in ef^

fetTo , ch'elleno fossero d'altra maniera e miglio-

ri che quelle del suo maestro, fece sì col padre,

che gli fu conceduto con buona grazia di Libera-

le acconciarsi col Man'.egna; e così andato a Man-
tova e postosi con esso lui, acquistò in poco
tempo tanto, che Andrea mandava di fuori dell*

opere di lui per di sua mano. Insomma non an-
darono molti anni, che riuscì valente uomo. Le
prime opere che facesse , uscito che fu di sotto

Qper/t in al Mantcgna , furono in Verona nella Chiesa dello
rerona con spedale di S. Cosimo all'altare de' tre Magi, cioè

i portelli che chiuggono il detto altare, ne' quali

fece la Circoncisione di Cristo e il suo fuggire in

Egitto con altre figure. Nella Chiesa de' Frati Ge-
suatìj detta S. Girolamo, in due angoli d'una cap-
pella fece la Madonna e 1' angelo che l'annunzia

.

Al priore de'Frati di S. Giorgio lavorò in una ta-

vola piccola un presepio, nel quale si vede ch'ave-

va assai migliorata la maniera, perchè le teste de'

pastori e di tutte l'alire figure hanno così bella

e dolce aria , che quest'opera gli fu molto e meri-

tamente lodata; e se non fosse che il gesso di

quest'opera, per essere stato male stemperato, si

scrosta e la pittura si va consumando, questa so-

la sa-
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la sarebbe cagione di mantenerlo vivo sempre nel-

la memoria de' suoi cittadini . EsscndoR;li poi allo-

gato dagli uomini che governano la conìpagnia dell'

Agno! Kaflacllo una loro cappella nella Chiesa di

S. Eufemia , vi fece dentro a fresco due storie delP

Angiol lvafracllo,e nella tavf)la a olio tre Angioli

grandi, Kafracllo in mezzo , e Cahiiello e Miche-
le dagli lati, e tutti con buon disegno e ben co-

loriti; ma nondimeno le gambe di detti angeli gli

furono riprese, come troppo sottili e poco mor-
bide ; a che egli con piacevole grazia ri'-.pondendo,

diceva che poi che si fanno gli Angeli con V ale

t con i corpi quasi celesti e aerei , siccome fos-

sero uccelli , che ben si può far loro le gambe sot-

tili e secche , acciò possano volare e andare in

alto con più agevolezza. Dipinse nella Chic** di

S. Giorgio air altare, dov' è un Ci isto che por-
ta la croce , S. Kocco e S. Bastiano con alcune
storie nella predella di figure piccole e bellissime.

Alla Compagnia della Madonna in S. Bernardino
dipinse nella predella dell' altare di detta Clompa-
gnia la natività della Madonna e gì' Innocenti

con varie attitudini negli uccisori e ne' gruppi de'

putti difesi vivamente dalle loro madri; la quaP
opera è tenuta in venerazione e coperta, perchè
meglio si conservi ; e questa fu cagione che gli

nomini della fraternità di S. Stefano nel Duomo
antico di Verona gli facessero fare al lorit aitar»

in tre quadri di figure simili tre sioriette della

nostra Donna ,cioè lo sposalizio, la natività di Cri-

sto, e la storia de'Magi . Dopo quest' opere paren-

dogli essersi acquistato assai credito in Verona,
disegnava Gic^: Francesco di partirsi e cercare al-

tri paesi ; ma gli furcno in modo addosso gli ami-
ci e parenti ,chc gli fecero pigliar per donna una
giovane nobile e figliuola di M. Braliassarti Gran- P«j*wo^/ì*

doni, la quale poi che lì ebbe menata Tanno i<>os. ^"*"'f,"
<^''

• 1- I /• I- 1 II • /'" /"//•
e avutone nidi a non molto un hghuolo, ella ^\ „„ Lu,,
morì sopra parto; e così rimaso libero, si parli

D ij Gio;
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Se l'andò a Gio: Fraiiccsco di Verona e andossene a Milano , do-
Miinno. y^ jj (^jg_ Antonio Maria Visconte tiratoselo in

casa, gli fece molte opere per ornamento delle sue

case lavorare. Intanto essendo portata da un Fiam-

mingo in Milano una testa d'un giovane ritratta

di naturale e dipinta a olio, la qual'era da ognu-

no di quella Città ammirata , nel vederla Giovati

Francesco se ne rise, dicendo: A me basta Tani-

mo di farne una migliore ; di che facendosi beffe

il Fiammingo , si venne dopo molte parole a que-

sto , che Gio: Francesco facesse la prova , e per-

dendo
,
perdesse il quadro fatto e 25. scudi, e

vincendo, guadagnasse la testa del Fiammingo e

similmente 25. scudi. Messosi dunque Gio: Fran-

cesco a lavorare con tutto il suo sapere, ritrasse

un gentiluomo vecchio e raso con un sparviere

in mano; ma ancora che molto somigliasse, fu

giudicata migliore la testa del Fiammingo. Ma Gio:

Francesco non fece elezione nel fare il suo ri-

tratto d'una testa che gli potesse far onore; per-

chè se pigliava un giovane bello, e l' avesse be-

ne Imitato, come fece il vecchio, se non avesse

passata la pittura dell' avversario, l'avrebbe alman-

co paragonata. Ma non per questo fu se non loda-

ta la testa di Gio: Francesco , al quale il Fiammin-
go fece cortesia

,
perchè contentandosi della testa

sola del vecchio raso , non volle altrimenti Ccome
nobile e gentilej i venticinque ducati . Questo

^archesanit quadro Venne poi col tempo nelle mani di Madon-
^i yW/i«roi;fl nj Isabella d'Este Marchesana di Mantova, che
toìiservo una » ..... , _. . ,

u(ln fatta ^° V^Z^ benissimo al Fiammingo, e lo pose per co-

da lui sa singolare nel suo studio, nel quale aveva infi-

nite cose di marmo, di conio . di pittura, e di get-

to bellissime. Dopo aver servito il Visconte, es-
Ch'uvnato a sendo Gio: Francesco chiamato da Guglielmo Mar-

Marcbesedi ^hcse di Monferrato , andò volentieri a servirlo ,

Monftrrato. csscndo di ciò molto pregato dal Visconte ; e così

arrivato
,
gli fu assegnata bonissima provvisione ; e

egli messo mano a lavorare , fece in Casale a quel

Signo-

\
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Signore in una cappella, dov'egli udiva messa,

tanti quadri
,

quanti bisognarono a empirla ed a-

dornarla da tutte le bande, di storie del Testa-

mento vecchio e nuovo lavorate con estrema di-

ligenza , siccome anco fu la tavola principale . La-

vorò poi per le camere di quel castello molte co-

se che gli acquistarono grandissima fama ;
e di-

pìnse in S. Domenico per ordine di detto Marche-

se tutta la cappella maggiore, per ornamento d'una

sepoltura , dove dovea essere posto ; nella qual

opera si portò talmente Gio: Francesco, che me-

ritò dalla liberalità del Marchese essere con ono- ivcompen-

rati premi riconosciuto : il qual Marchese per pri- ^''^» './'''»

., \ , ' r \ t • • sifo carne'

vilegio lo lece uno de suoi camerieri, come per un ^.^^^^

istrumento eh' è in Verona appresso gli eredi si

vede. Fece il ritratto di detto Signore e delia mo- Ritr.>ptut-

elie , e molti quadri che mandarono in Francia ,
^'7"^'%-?:'

'-^
-1 . • j- y^ 1- 1 1 ' e morto li

t il ritratto parimente di Guglielmo lor primoge-
^i^„.^/^,^g

nito ancor fanciullo., e così quelli delle figliuole tomo ti Ve-

e di tutte le dame ch'erano al servigio della Mar- »c,frt.

chesana (*). Morto il Marchese Guglielmo si par-

tì Gio: Francesco da Casale , avendo prima ven-

duto ciò che in quelle parti aveva, e si condusse

a Verona, dove accomodò di maniera le cose sue

e del figliuolo, al quale diede moglie, che in po-

co tempo si trovò esser ricco di più di sette mila

ducati; ma non per questo abbandonò la pittura;

anzi vi attese più che mai ^ avendo 1' animo quie-

to, e non avendo a stillarsi il cervello per guada-

gnarsi il pane. Vero è, che o fosse per invidia o

per altra cagione gli fu dato nome di pittore, che

non sapesse fare se non figure piccole
;
perchè egli (^'iltiv-tme

nel fare la tavola della cappella della Madonna in ^^^ ' siipejjt

S. Fermo , convento de'Frati di S. Francesco, per /rtr-?, fi<r/;-

mostrare ch'era calunniato a torto, fece le figure ^r-"'''/''^'^"/''.

maggiori del vivo e tanto bene , ch'elle furono le '\^]^-.^ ^Irut
D iij mi- fuo neiìi

(*) Di tutte le anzidette pitture iiessur.a p.u ri

mane in dettu Città ; almeno a me non riusii v:r'fc.-:rvi

alcuna . F. G. D.
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migliori che aresse mai fatto . In aria è la tiostira

Donna che siede in grembo a S. Anna con alcu-

ni angeli che posano sopra le nuvole, e a' piedi

sono S. Piero S. Gio; Battista S. Rocco e S. Ba-

stiano , e non lontano è in un paese bellissimo

S. Francesco che riceve le stimate. E in vero

quest'opera non è tenuta dagli artefici se non buo-
na. Fece in S. Bernardino, luogo de' Frati Osser*

vanti alla cappella della Croce Cristo che ingi-

:^iocchiato con una gamba, chiede licenza alla ma-
dre ; nella qual'opera per concorrenza di molte no-

tabili pitture che in quel luogo sono di mano d'altri

maestri si sforzò di passarli tutti ; onde certo sì

portò benissimo ;
perchè fu lodato da chiunque la

vide, eccedo che dal Guardiano di quel luogo , il

quale con parole mordaci , come sciocco e goffo

solenne ch'egli era, biasimò Gio: Francesco eoa
dire ch'aveva fatto Cristo sì poco reverente alla

madre, che non s'inginocchiava se non con uà
ginocchio ,* a che rispondendo Gio: Francesco dis-

se; Padre fatemi prima grazia d'inginocchiarvi e
rizzarvi , e io poi vi dirò per qual cagione ho co-

sì dipinto Cristo . Il Guardiano dopo molti preghi

inginocchiandosi , mise prima in terra il ginocchio

destro e poi il sinistro, e nel rizzarsi alzò prima
il sinistro e poi il destro; il che fatto, disse Gio:

Francesco: Avete voi visto padre Guardiano, che
non vi siete mosso a un tratto con due ginocchj

né così levato? Vi dico dunque, che questo mio
Cristo sta bene, perchè si può dire o che s' ingi-

nocchj alla madre o che , essendo stato ginocchio-

ni un pezzo, cominci a levare una gamba per riz-

zarsi ; di che mostrò rimanere assai quieto il Guar-
diano

;
pure se n'andò in là così borbottando sot-

tovoce Fu Gio; Francesco molto arguto nelle ri-

sposte: onde si racconta ancoraché essendogli una
volta detto da un prete che troppo erano lascive

le sue ligure degli altari , rispose (i): Voi state

(j) La risposta è arguta, raa non iufllfi-e né scusa
j pit-
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fresco se le cose dipinte vi commuovono: pensate,

com' è da fidarsi di voi , dove siano persone vive

e palpabili. A Isola, luogo in sul lago di Garda,
dipinse due tavole nella Chiesa degli Osservanti; e

in Malsessino, terra sopra il detto lago, fece sopra P't'i'r" w-

la porta d'una Chiesa una nostra Donna bellissi- !''"'°J'*J-'*-

ma , e in Chiesa alcuni Santi a requisizione o.t\ dii Fraciiìo^

Fracastoro (i) poeta famosissimo , del quale era 'o.

amicissimo. Al Conte Gio: Francesco Giusti dipin-

se, secondo l'invenzione (2) di quel Signore, un
giovane tutto nudo eccetto le parti vergognose,
il quale stando in fra due^ e in atto di levarsi o
non levarsi , aveva da un lato una giovane bellis-

sima, finta per Minerva, che con una mano gli

mostrava la Fama in alto e con l'altra lo eccitava

«I seguitarla, ma l'Ozio e la Pigrizia che erano die-

tro al giovane si affaticavano per ritenerlo ; a
basso era una figura con viso mastinotto e più di

servo e d'uomo plebeo che di nobile, la quale

aveva alle gomita attaccate d\ie lumache grosse e

si stava a sedere sopra un granchio , e appresso
aveva un'altra figura con le mani piene di pappa-
veri .. Questa invenzione , nella quile sono altre

belle fantasie e particolari , e la quale fu condot-
ta da Gio: Francesco con estremo amore e dili-

genza , serve per testiera d'una lettiera di quel Si-

gnore in un suo amenissimo luogo, detto S. Ma- Modellava
ria Stella , presso a Verona. Dipinse il medesimo ;?f«rf *<//#*-

D iiij al Con- fi^<»

i pittori da gravissimo peccato, quando dipingono ca-
se lascive che re:ano scandalo a chi le mira ; e peg-
gio poi, se fieno esDorte nelle Chiese. N. dell Ed di R,

(lì Girolamo Fracafto'-o celebre e dotto medica
ed eccellentiflìmo Poeta latino, aatore della Sifilide
poema latino. A^. delV Ed. di R

(2) Qucfta invenzione è di Prodjc > sofifta , ed è
registrata in Senofonte . E' srata anche mirabilmente
dipinta da Annibale Caracci ne' mezzanini del palazzo
Farnese, e intagliata in rame. Carlo Maratta eziandio
espresse que<lo medesim.o penfiero , il quale va pari-
mente in iftampa intagliat». Nota delV td. di i?.
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al Conte Raimondo della Torre tutto un cameri-

no di diverse storie di figure piccole. E perchè si

dilettò di far di rilievo j e non solamente modelli

per quelle cose che gli bisognavano e per accon-

ciar panni addosso, ma altre cose ancora per suo
capriccio , se ne veggiono alcune in casa degli e-

redi suoi , e particolarmente una storia di mezzo
rilievo, che non è se non ragionevole. Lavorò di

ritratti in medaglie, e se ne veggiono ancora alcu-

ni, come quello di Guglielmo Marchese di Mon-
ferrato , il quale ha per roverscio un Ercole che
ammazza ..... con un motto che dice: Monstra
iomat . Ritrasse di pitturali Conte Raimondo del-

Per vecchia- ìz Torre, M. Giulio suo Fratello, e M. Girolamo
ja perde tii Fracastoro . Ma fatto Gio: Francesco vecchio, co-
rerjcztone.

^^\^^\^ ^ jj-g perdendo nelle cose dell'arte, comesi
può vedere in S. Maria della Scala ne' poitelli

degli organi e nella tavola della famiglia de'Movi,
dov'è un deposto di Croce, e in S. Nastasia nel-

la cappella di S. Martino . Ebbe sempre Gio: Fran-
cesco grande opinione di se, onde non avrebbe
messo in opera per cosa del mondo cosa ritratta

da altri: perchè volendogli il Vescovo Gio: Nkitteo

Disegni ili
liberti (f) far dipingere in Duomo nella cappel-

Giii/ie Po- la grande alcune storie della Madonna , ne fece fare
filano fatti in Roma a Giulio Romano suo amicissimo i di-
*r.w«,T.,w

5g • essendo datario di PapaClemente VII.: maMoro per or ^P J, ., ,/ -^
,iinetieUra„G\o: T raucesco , tornato il Vescovo a Verona, non
VffcovoGi volle mai mettere que' disegni in opera; laddove
herti, e ri.

-^l Vescovo sdegnato, gli fece fare a Francesco

Carota.
' dctto il Moro . Costui Qz) era d'opinione, né in

ciò

(l) Il Giberti fu celebre per bontà di vita e per
dottrina . Era datario sotto Leon X e Clemente VII.,

e Vescovo di V^erona , di cui fa segretario Francesco
Berni . /V dell H-diz,. di Roma .

(•2) Francesco Torbido , detto il Moro di cui parla

poco appresso il Vasari , dal quale ricavò tutto quel
che di effo scrive nelle Vite dc^ Pittori l'erone/ì '\\ coxn-

mendutore del Pozzo num X. Solo ci dice di più la

sua nascita, che seguì in Verona nel 1470. Nota ec.
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ciò si discostava dal vero, che il verniciare le ta-

vole le guastasse , e le facesse piuttosto che non
fariano divenir vecchie; e perciò adoperava lavo- Drfi^fnza

rando la vernice negli scuri, e certi olj purgati; e 'y^^*'^/." 'y^'

cosi fu il primo che in Verona facesse bene i pae- /-,vmf

.

si
,
perchè se ne vede in quella Città di sua ma-

no , che sono bellissimi. Finalmente essendo Gio: ^/e?};»"<j;j-

Francesco di 76. anni, si morì come buon cristia- "' ^
•

no, lasciando assai bene agiati i nipoti e Giovan-
ni Caroti suo Fratello, il quale essendo stato un
tempo a Venezia, dopo aver atteso all'arte sotto di

lui, se n'era appunto tornato a Verona, quando
Gio: Francesco passò all'altra vita; e cos\ si trovò

coi nipoti a vedere le cose che loro rimasero

dell'arte; fra le quali trovarono un ritratto di

un vecchio armato benissimo fatto e colorito, il

quale fu la miglior cosa che mai fosse veduta di

mano di Gio; Francesco; e così un quadretto, den-

trovi un deposto di Croce , che fu donato al

Sig. Spitech (i) uomo di grande autorità appresso

al Re di Pollonia,il quale allora era venuto a cer-

ti bagni che sono in sul Veronese . Fu sepolto

Gio: Francesco nella sua cappella di S. Niccolò nel-

la Madonna dell'Organo eh' egli aveva delle sue
pitture adornata

.

,,. ^ .

Giovanni Caroti fratello del detto Giovan y.^Xò"'/"'
Francesco sebbene seguitò la maniera del fratello, mar.ìeta di

egli nondimeno esercitò la pittura con manco ri- ^ttofrtteUo.

putazione . Dipinse costui la suddetta tavola della

cappella di S. Niccolò , dov' è la Madonna sopra
le nuvole , e da basso fece il suo ritratto di na-
turale e quello della Placida sua moglie . Fece an-
co nella Chiesa di S. Bartolommeo all'altare de-
gli Schioppi, alcune fìgurette di Sante, e vi fece
il ritratto di Madonna Laura degli Schioppi che

fece

(0 Quello qu'id'-o adeffo è posseduto dal Sig. Smith
Consolo dMnghilccrra . amante e intelligente rielle

belle arci , e che appreflo di se ne ha una^racceUa de-
gna d'Hn Principe. N. delV Ed^T.. di K.
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fece fare quella cappella, e la quale fu non meno
per le sue virtù che per le bc'llezze celebrata mol-

ffct ritratti lo dagli Scrittori di quei tempi. Fece anco Giovan-
ài dì-erfi e

j^j accanto al Duomo in San Giovanni in fon-

te in. una tavoletta piccola un S. Martino, e

fece il ruratto di Mess. Marc'Antonio della Torre,

quando era giovane, il quale riuscì poi persona

letterata ed ebbe pubbliche letture in Padova ed

in Pavia, e così anco Mess- Giulio: le quali teste

sono in Verona appresso degli eredi loro. Al Prio-

re di S. Giorgio dipinse un quadro d' una nostra

Donna che , come buona pittura, è stato poi sem-

pre e sta nella camera dc^ Priori. In un quadro di-

pinse la trasformazione d' Attenne in cervo per

Brunetto maestro d'organi , il quale la donò poi a

^ Girolamo Cicogna eccellente ricamatore ed inge-

gnere del Vescovo Ghiberti, ed oggi Tha Messer

^;/..,,^^. Vincenzio Cicogna suo figliuolo. Disegnò Giovan-
te'i'anticbi ni tutte le piante dell'anticaglie di Verona e gli

th ài Verv- archi trionfali ed il Colosseo , riviste dal Falco-

Ttnim'
'" "^^^° co architettore Veronese, per adornarne il

libro deirantichità di Verona, le quali avea scrit-

te e cavate da quelle proprie Mess. Torello Sa-

raina, che poi mise in stampa il detto libro, che da

Giovanni Caroto mi fu mrindato a Bologna (do-
ve io allora faceva l'opera del refettorio di S. Mi-

chele in Bosco) insieme col ritratto del Rev. P.

D. Cipriano da Verona, che due volte fu Genera-
le de' Monaci di Mont'oliveto , acciò io me ne ser-

vissi, come feci in una di quelle ta'/ole; il quale

ritratto mandatomi da Giovanni è oggi in casa mia

Mar) l't- in Fiorenza con altre pitture di diversi maestri .

/f/rt?;Weof/i- Giovanni finalmente d'anni 6o. in circa, essendo
mt allievi, ^ivuto senza figliuoli e senza ambizione e con

buone facoltà, si morì , essendo molto lieto per

vedere alcuni suoi discepoli in buona riputazione ,

cioè

(i) Di quedo vaicnt'uomo si parla poco più sotto

diftesamente . iV. delf Ed. di R.
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ttioè Anselmo Canneri (0, e Paolo Veronese che

oggi lavora in Venezia ed è tenuto buon mae-

stro (2) . Anselmo ha lavorato molte opere a olio

e in fresco, e particolarmente alla Soranza in sul

Tesino , e a Castelfranco nel Palazzo de' Soranzi,

ed in altri molti luoghi, e più che altrove in Vi-

cenza. Ma per tornare a Giovanni, fu sepolto in

S. Maria dell' Organo , dove avea dipinto di sua

mano la cappella.

Francesco Torbido detto il Moro pittore iiMorohs--^

Veronese imparò i primi principi dell' arte , esscn-
^Jìpj ^///ar

do ancor giovinetto , da Giorgione da Castelfran- te Aa Gior-

co, il qual imitò poi sempre nel colorito e nella £''•«•

morbidezza . Ma essendo il Moro appunto in su

l'acquistare, venuto a parole con non so chi, lo

conciò di maniera, che fu forzato partirsi di Vene-
zia e tornare a Verona , dove dismessa la pittu-

ra
,
per essere alquanto manesco e praticare con

giovani nobili, siccome colui ch'era di bonissime

creanze, stette senza esercitarsi un tempo; e così

praticando fra gli altri con i Conti Sanbonifazi

e Conte Giusti famiglie illustri di Verona , si fe-

ce tanto loro domestico , che non solo abitava le

case loro, come se in quelle fosse nato , ma non
andò molto che il Conte Zenovello Giusti gli die-

de una sua naturale figliuola per moglie, dandogli

nelle proprie case iin appartamento comodo per lui,

per la moglie, e per i figli che gli nacquero . Dico-
no che Francesco stando ai servigi di quei Signo-

ri, portava sempre il lapis nella scarsella,, ed in

ogni

(e) Anselmo Canneri Veronese fu bravo pittore,
perchè lavorò molto con Paolo Veronese, a cui ajutò

nell'opere grandi/ onde la fama di Paolo oscurò la sua.
Nota delVEd. di Ro7fia .

(2) Quefti è il celebratissimo Paolo Cagliari allora

giovane, e però poco di lui potè dire il Vasari, fuori
clit.' accennare il suo maeftro . Il Padre Orlandi nell'

Abecedario e il Cav. Ridolfi nella Vita d'esso Paolo
lo fann» scolare d' Antonio Badile . N. dell'Ed. di K.
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ogni luogo dove andava, purché n' avesse agio,

dipigneva qualche testa o altro sopra le mura:
perchè il detto Conte Zenovello , vedendolo tanto

inclinato alla pittura, alleggeritolo d'altri negozj,

fece , come generoso Signore, ch'egli si diede tutto

all'arte; e perchè egli si era poco meno che scor-

dato ogni cosa, si mise col favore di detto Signo-
In VeronaxQ sotto Liberale , allora famoso dipintore e minia-

tìr/ito dal jQ^g. g (.Qg^ j^Qj^ lasciando mai di praticare col mae-

apviicò iti ^^''o » andò tanto di giorno in giorno acquistando

,

ìutovp sotto che non solo si risvegliarono in lui le cose dimen-
Libernii. ficate , ma n' ebbe in poco tempo acquistate tanto

dell' altre
,
quanto bastarono a farlo valentuomo .

iTie'mA CO'
^^ ^ ^^^'^ vero, che sebbene tenne sempre la ma-

lor) all' M^o niera di Liberale, imitò nondimeno nella morbidez-
di Giorgi ote. xa, e Colorire sfumato Giorgione suo primo pre-

cettore
,
parendogli che le cose di Liberale, buone

per altro , avessero un poco del secco . Liberale

adunque avendo conosciuto il bello spirito di
Lasfinto YrancQsco , gli pose tanto amore , che venendo a

erede da Lt-
i i

• v j i i n
betaie. inorte , lo lascio erede del tutto, e 1 amo sempre

come figliuolo: e così morto Liberale, e rimaso
Varie /««Francesco nell'avviamento, fece molte cose che
epere. sono per le case private; ma quelle che sopra l'al-

tre meritano essere commendate , e sono in Vero-

na , sono primieramente la cappella maggiore del

duomo colorita a fresco, nella volta della quale

sono in quattro gran quadri la Natività della Ma-
donna , la Presentazione al Tempio , ed in quello

di mezzo che pare che sfondi sono tre angeli in

aria che scortano all' insù e tengono una corona

di stelle per coronar la Madonna , la quale è poi

nella nicchia accompagnata da moki ang'eli , men-
tre è assunta in cielo, e gli Apòstoli in diverse

maniere ed attitudini guardano in su , i quali

Péti are fu- Apostoli sono figutc il doppio più che il natura-

ci- J/j/.Mo>o le : e tutte queste pitture furono fatte dal Moro
Sifoni d'J'e- qq\ disegno di Giulio Romano, come volle il Vc-

^J'"'' -l'"''" scovo Gio. Matteo Giberti, che fece fare quest'ope-

-ra e
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ra e fu, come si è detto, amicissimo del detto

Giulio. Appresso dipinse il iMoro la tacciata della

casa de'Manuelli fondata sopra la spalla del pon-

te nuovo, e la facciata di Torello Saraina dottore,

il qual fece il sopraddetto libro delle antichità di

Verona. Nel Friuli dipinse similmente a fresco la

cappella maggiore della badia di llosazzo per lo

Vescovo Gio. Matteo che l'aveva in commenda,

e riedificò, come Signor da bene e veramente re-

ligioso, essendo stata empiamente lasciata, cornei»

più si ritrovano essere, in rovina da chi avanti alni

r aveva tenuta in commenda , ed atteso a trarne

r entrate j senza spendere un picciolo in servigio

di Dio e della Chiesa. A olio poi dipinse il Mo-

ro in Verona e Venezia molte cose: e in S. Maria

in Organo fece nella facciata prima le figure che

vi sono a fresco, eccetto l'Angelo Michele e

l'Angelo RaiTaello, che sono di mano di Paolo Ca-

vaz'.'Aiola (i), e a olio fece la tavola della detta

cappella, dove nella figura d'un S. Jacopo ritras-

se M. Jacopo Fontani che la fece fare, oltre la no-
stra Donna ed altre bellissime figure ; e sopra la

detta tavola, in un semicircolo grande, quanto il

foro della cappella , fece la Trasfigurazione del Si-

gnore e gli Apostoli a basso _, che furono tenute

delle migliori figure che mai facesse . In S. Eufe-
mia alla cappella de' bombardieri fece in una ta-

vola S. Barbara in aria, e nel mezzo e da basso
un S. Antonio conia mano alla barba, che è una
bellissima testa, e dall'altro lato un S. Rocco si-

milmente tenuto bonissima figura ; onde merita-

mente è tenuta quest'opera per lavorata con estre-

ma diligenza ed unione di colori . Nella Madonna
della Scala all'altare della Santificazione fece un
S. Bastiano in un quadro a concorrenza di Paolo
Cavazzuola che in un altro fece un S. Rocco, e

dopo fece una tavola che fu portata a Bagolino ,

terra

(l) Si parla poco appresso più a lungo di quefto

Cavazzuola . N. dell'Ediz. di Roma

.
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terra nelle montagne di Brescia . Fece il Moro
molti ritratti; e nel vero le sue teste sono belle a

maraviglia, e molto somigliano coloro per cui so-
rrtfrttttU/i tìo fatte. In Verona ritrasse il Conte Francesco

»« J' m'ara-
^anbonifazio , detto per la grandezza del corpo il

t(g/ia. Conte lungo, ed uno de' Franchi che fu una testa

stupenda. Ritrasse anco Mess. Girolamo Verità; ma
perchè il Moro era anzi lungo nelle sue cose che
nò

, questo si rimase imperfetto; ma nondimeno co-
si imperfetto è appresso i figliuoli di quel buon
Signore. Ritrasse anco, oltre molti altri, Mgr. de'

Martini Veneziano Cav. di Rodi , ed al medesimo
vendè una testa maravigliosa per bellezza e bontà,

la quale aveva fatta molti anni prima per ritratto

d'un Gentiluomo Veneziano figliuolo d' uno allora

Capitano in Verona ; la qual testa per avarizia di

colui che mai non la pagò , si rimase in mano del

Moro, che n'accomodò detto Mgr. Martini, il qua-
le fece quello del Veneziano mutare in abito di

pecorajo o pastore: la qual testa che è cosi rara,

come qualsivoglia uscita da altro artefice, è oggi in

casa degli eredi di detto Monsignore tenuta , e

meritamente, in somma venerazione . Ritrasse in

Venezia Mess. Alessandro Contarino procuratore

di S. Marco e provveditore dell'armata, e Messer
Michele Sanmichele per un suo carissimo amico

»

che portò quel ritratto ad Orvieto, ed un altro sì

dice che ne fece del medesimo Mess. Michele ar-

chitetto , eh' è ora appresso Mess. Paolo Ramusio
figliuolo di Mess. Gìo: Battista (i) . Ritrasse il

Fracastoro celebratissimo poeta ad istanza di Mgr.
Giberti che lo mandò al Giovio , il quale lo pose

Mi>r9^ din- nel suo museo . Fece il Moro molt'altre cose delle
gente cehr:-

^^Yj^ j^qj^ accade far menzione j comecché tutte
tere a par *.,...,. . .

di cbi fi
sieno dignissime di memoria, per essere stato così

ftjj'e fito eoa- diligente coloritore, quanto altro che vivesse ai
tatttv. tempi suoi, e per aver messo nelle sue opere mol-

to

(l) Gio: Battila Ramusio Scrittore celebre di

viaggi. Nota delV Edi. di Roma.
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to tempo e fatica; anzi tanca diligenza era in lui,

come si vede anco talora in altri, che piuttosto

gli dava biasimo ; atteso che tuite V opere accet-

tava , e da ognuno Farra, e poi le fini%a quando
Dio voleva; e se così fece in giovanezza, pensi

ogni uomo quello che dovette fare negli ultimi an-

ni, quando alla sua naturai tardità s'aggiunse quel-

la che porta seco la vecchiezza; per lo quale suo

modo di fare ebbe spesso con moki degi' impac-

ci e delle noje piti che voluto non avrebbe; on-

de mossosi a compassione di lui Mess. Michele

Sanmichele, se lo tirò in Venezia , e lo trattò co-

me amico e virtuoso. Finalmente richiamato il
^<"'^' f^"^^'

Moro dai Conti Giusti suoi vecchi padroni in
'"^"[IJl-J^i

Verona, si morì appresso di loro ne' bellissimi pa- Giufii.

lazzi di S. Maria in Stella , e fu sepolto nella Chie-

sa di quella villa, essendo accompagnato da tutti

quegli amorevolissimi Signori alla sepoltura , anzi

riposto dalle loro proprie mani con affezione in-

credibile, amandolo essi come padre , siccome quel-

li che tutti erano nati e cresciuti, mentre eh' egli

stava in casa loro . Fu il Moto nella sua giova-

nezza destro e valoro'io della persona, e maneg-
giò benissimo ogni sorta d'arme: fu fedelissimo agli

amici e padroni suoi, ed ebbe spirito in tutte le

sue azioni: ebbe amici particolari Mess. Michele
Sanmichele architetto , il Danese (i) da Carrara
scultore eccellente, e il molto Rev. e dottiss. Fr.

Marco de' Medici , il quale dopo i suoi studj an-

dava spesso a starsi col Moro per vederlo lavora-

re e ragionar seco amichevolmente per ricrear

l'animo, quando era stracco negli studj .

Fu discepolo e genero del Moro (avendo egli

avuto due figliuole) Battista d'Agnolo che fu

poi

(l) Del Danese Cataneo da Carrara scultore e

Soeta , vedi più a dilungo in fine della Vira
i Jacopo Sansovino; e nel tom. II-. delle Let'

fere Pituriche pur s« ne parla. N. delVtd. di R.
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Dattìfta del ^q\ detto BATTISTA DEL MORO ; il qiialc sebben«

it7e° cheli-
^^^^ ^'^^ ^'^^^ u" pezzo per l'eredità che gli lasciò

pinfe njj]u molto intrigata il iMoro^ ha lavorato nondimeno
bene in l'c- molte cosc j chc Hon sono se non ragionevoli . In
rana. Verona ha fatto un S. Gio: Battista nella Chiesa

delle iMonache di S. Giuseppe , e a fresco in S- Eu-
femia nel tramezzo sopra l'altare di S. Paolo X i-

storia di quel Santo, quando convertito da Cristo

s'appresenta ad Anania , la quale opera, sebben fe-

ce essendo giovinetto, è molto lodata. Ai Signo-
ri Conti Canossi dipinse due camere, e in una sa-

la due fregi di battaglie molto belli e lodati da o-

gnuno . In Venezia dipinse la facciata d'una casa

vicina al Carmine non molto grande , ma ben mol-
to lodata , dove fece una Venezia coronata e se-

dente sopra unlione, insegna di quella repubblica.

A Camillo Trevisano dipinse la facciata della sua
casa a Murano, ed insieme con Marco suo figliuo-

lo dipinse il cortile di dentro d'istorie di chiaro-

scuro bellissime , ed a concorrenza di Paolo Vero-
nese dipinse nella medesima casa un camerone che
riuscì tanto bello, che gli acquistò molto onore ed

Cattiteli mi- utile. Ha lavorato il medesimo molte cose di mi-
n/o /o:Uta nio ; ed ultimamente in una carta bellissima un
,u/ Danese. 5^ Eustachio che adora Cristo apparitogli fra le

corna d'una cervia , e due cani appresso che non
possono essere più belli; oltre un paese pieno di alberi,

che andando pian piano allontanandosi e diminuendo,
è cosa rarissima. Questa carta è stata lodata som-
mamente da infiniti che l'hanno^veduta, e particolar-

mente dal Danese di Carrara che la vide, trovandosi
in Verona a mettere in opera la cappella de'Signori

Cappella de y . , ^ . ' . ^ '^
^ ^.

Wegofi co-
i'i'egosi, che e cosa rarissima tra quante ne siano

sa rara. Oggidì in Italia. Il Danese adunque veduta questa
carta, restò stupefatto per la sua bellezza, e per-
suase al sopraddetto Fr. Marco de' Medici suo an-
tico e singolare amico , che per cosa del mondo
non se la lasciasse uscir di mano ^ per metterla fra

l'altre sue cose rare che ha in tutte le professio-

ni: per-
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«i : perchè avendo inteso Battista che il detto pa-
dre n' aveva desiderio, per la stessa amicizia, Ja

quale sapea. ch'avcjva coi suo suocero tenuta, gliela

diede , e quasi io sforzò presente il Danese ad ac-

cettarla; ma nondimeno gli fu di pari cortesia

quel buon padre non ingrato. Ma perchè il detto

Battista e Marco suo figliuolo bono vivi, e tutta-

via vanno operando, non si dirà altro di loro ai

presente

.

Ebbe il Moro un altro discepolo, chiamato Orlandi,

Orlando Fiacco (iJ , il qual' è riuscito buon mae- ^'"^''" '''-

stro e molto pratico in far ritratti, come si vede
-^"f//"^//^/

in molti che n'ha fatti bellissimi e molto simili mo in j'ur

al naturale. Ritrasse il Card. Caraffa nel suo ù- tinuttt.

torno di Germania, e lo rubò a lume di torchj

,

mentre che nel Vescovado di Verona cenava , e fu

tanto simile al vero , che non si sarebbe potato

migliorare . Ritrasse anco , e molto vivamente, il

Cardinal Lorena, quando venendo dal Concilio di

Trento passò per Verona nel ritornassi a Roma ; e

così gli due Vescovi Lippomani di Verona, Luigi

il zio e Agostino il nipote , i quali ha ora in un
suo camerino il Conte Gio: Battista della Torre.
Ritrasse Mess. Adamo Fumani canonico e genti-

luomo litteratissimo di Yerona , Mess. Vincenzio
de' Medici da Verona, e Madonna Isotta sua con- /

sorte in figura di S. Elcna, e M. Niccolò lor ni-

pote . Parimente ha ritratto il Conte Antonio della

Torre, il Conte Girolamo Canossi , ed il Conte
Lodovico ed il Conte Paolo suoi fratelli , ed il

Sig. Astorre Baglioni Capitan Generale di tutta la

cavalleria leggiera di Venezia e Governatore dì

Verona armato d' arme bianche e belUssimo, e la

sua consorte la Sig. Ginevra Salviati. Similmente
Tom. VII, E il

(l) Altri lo chiamano Fiacco .t lo finno scolare
d'Antonio Badilf . Ma il Baldinucct vuole che fVndiai-
se sotto Battifta del Moro . N. dell'Ed. di Roma .
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il Palladio architetto rarissimo (i), e molti altri,

e tuttavia va seguitando per farsi veramente wn^

Orlando nell'arte della pittura, come fu quel pri-

mo gran Paladino di Francia

.

Essendosi sempre in Verona dopo^la morte di-

Altri pttto- Fr. Giocondo dato straordinarirdnente opera al
rt leione-

(^jjggj^Q , vi souo d' Ogni tcmpo fioriti uomini ec-

cellenti nella pittura e neirarchitetturà , come ol-

tre quello che si è veduto addietro , si vedrà ora

nelle Vite di Francesco Monsignori, d'i Domenico
Moroni e Francesco suo figliuolo, di Paolo Cavai-
zuola, di Falconetto architettore, e vVMmamente di

Francesco è Girolamo miniatori

.

Mo»fi<rnori Francesco Monsignori adunque figliuolo

fijl''""/^
''' ò'Alhsno (i) nacque in Verona l'anno 1455. e

dìò"fetto"ìi
cresciuto che fu dal padre, il quale si era sempre

Mantegnn. dilettato della pittura, sebbene non» -T'aveva eser-

citata se non per suo piacere, fu corisigliato a dar'

opera al disegno: perchè andato a Mantova a tro-

vare il Mantegna, che allora in quella! città lavo-

rava , si aiTaiicò di maniera, spinto dalla fama del

suo precettore , che non passò molto' the France-
srco secondo Marchese di Manrova dilettandosi

oltre modo della pittura, lo tirò appresso di se ^

gli diede Panno 1487. una casa per suo abitare in

Mantova, e assegnò provvisione onorata : dei qua-
li bcnefizj non fu Francesco ingrato-, perchè servì

èem-

(i) Andrea Palla?lio , di cui é celebre Popera d'Ar-
chitettura . Il Cav. Ridolfì e il commendator del Poz-
%o dicono che ricraiTe anche il famosissimo Tiziano .

ì^ota delVb'.d. di R.

(3) Il P. Oilandi nel suo Aheadarìo narra varie

cose di quefto Francesco Monsignori , e in fine dell'ar-

ticolo cita il Vasari , donde trasse quelle notizie, tra

le quali è, che Francesco fu fratello di Fr. Giocondo,
il che non ha detto il Vasari né so che altri l'abbia

detto La Vita di quefto pittore è (lata modernamen-
te scritta dal commendator del Pozzo tra quelle de'

Pittori Veronefi a e. 18. ma ricavata interamente da
quanto ne ha scritto qui il Vasari . N. dclV Ed. di R.
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sempre quel Signore Gon somma fedeltà e amo-
revolezza; onde fu più Tun giorno che l'altro ama-
to da lui e beneficato , inunto che non sapeva
uscir della Città il Marchese senza aver France-

sco dietro , e fu sentito dire una volta che Fran-

cesco gli era tanto grato, quanto lo stato proprio.

Dipinse costui molte cose a quel Signore nel pa-

lazzo di S. Sebastiano in Mantova , e fuori nel

castello di Gonzaga e nel bellissimo palazzo di

Marmitolo ; e in questo avendo dopo molt' altre

infinite pitture dipinto Francesco l'anno I499. ^^-

cuni trionfi e molti ritratti di Gentiluomini della

Corte, gli donò il Marchese la vigilia di Natale,

nel qual giorno diede fine a quell'opere, una pos- Ebit dni

sessione di cento campi sul Mantovano in luogo -^^ '•'^^^A '''

detto la Marzotta con casa da Signore . giardino
,

Ì,,^^',*^*."'

praterie, e altri comodi bellissimi . A costui, essen- z/c«.? una

do eccellentissimo nel ritrarre di naturale, fece fa- ^;'j^'' ff-

re il Marchese molti ritratti, dì se stesso, d«' fi-
^''-^'""

\

cliuoli , e d'altri molti Signori di casa Gonzaga , i

^'""''^ /'

quali furono mandati in trancia e in Germania a cip, fatti tin

donare a diversi Principi, e in Mantova ve ne ^"'•

sono ancora molti , com'è il ritratto di Federigo

Barbarossa Imperadore , del Barbarigo Doge di Ve-
nezia , di Francesco Sforza Duca di Milano , di

Massimiliano Duca pur di Milano che morì in Fran-

cia, di Massimiliano Imperadore, del Sig. Ercole

Gonzaga che fu poi Cardinale , del Duca Federigo

suo fratello , essendo giovinetto, del Sig. Gio; Fran-
cesco Gonzaga, di Mess. Andrea Mantegna pitto-

re, e di molti altri, de'quali si serbò copia Fran-
cesco in carte di chiaroscuro, le quali sono oggi
in Mantova appresso gli eredi suoi : nella qual
Città fece in S.Francesco degli Osservanti sopra il

pulpito S. Lodovico e S. Bernardino che tengo-
no in un cerchio grande un nome di Gesù; e nel

refettorio di detti Frati è in un quadro di iqIs, Pittura tf uh

grande, quanto la facciata da capo, il Salvatore
^'^'''*""

in mezzo ai dodici Apostoli in prospettiva, che so-

E ij no
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no bellissimi e fatti con molte considerazioni, in

fra i quali è un Giuda traditore con viso tutto

differenre dagli altri e con attitudine strana, e gli

altri tutti intenti a" Gesù, che parla lor», essendo

vicina la sua passione. Dalla parte destra di quest'

opera è un S. Francesco grande, qusnto il natura-

le, che,è iìgura bellissima, e che rappresenta nel

viso la santimonia stessa., e quella che fu propria

di quel santissimo uoino , il qual Santo presenta a

Cristo i! Marchese Francesco che gli è a' piedi in

ginocchioni ritratto di naturale, con un sajo lun-

go , secondo l'uso di que' tempi, saldato e crespo

e con ricami a croci bianche, essendo forse egli

allora Capitano de' Veneziani : avanti al Marchese
detto è ritratto il ^wo primogenito., che fu poi il

Duca f^ederigo, allora fanciullo bellissimo con le

mani giunte; dalTaltra parte è dipinto un S. Ber-

nardino simile in bontà alla figura di San Fran-

cesco, il quale presenta a Cristo il Cardinal Sigi-

smondo Gonzaga, fratello di detto Marchese in a-

bito di Cardinale , e ritratto anch'egli dal naturale

col rocchetto e posto ginocchioni; e innanzi al det-

to Cardinale , che è bellissima figura, è ritratta la

Sig. Leonora figlia del detto Marchese, allora gio-

vinetta, che fu poi Duchessa d'Urbino: la qual'o-

pera tutta è tenuta dai più eccellenti pittori cosa

jnvcnzioif maravigliosa . Dipinse il medesimo una tavola d'un

f>er rAfpre- S. Sebastiano, che poi fu messa alla madonna del-
sentare vi-

j^ Grafie fuori di Mantova, e in questa pose ogni
vanente òaH ..,. . ,

'

i i i

ichijiiano. estrema diligenza , e vi ritrasse molte cose dal

naturale. Dicesi che andando il Marchese a veder
lavorare Francesco , mentre faceva quest' opera
(come spesso era usato di fare), gli disse: France-
sco, e'si vuole in fare questo Santo pigliare l'e-

sempio da un bel corpo; a che rispondendo Fran-

cesco : Io vo imitando un facchino di bella perso-

?;ia, il qual lego a mio modo per far l'opera natu-

rale; soggiunse il Marchese: Le membra di questo

tuo Sauto non somigliano il vero, perchè non mo-
strano
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strar,o essere tirate per forza, iiè quel timore, che
si dee immaginare in un uomo legato e saettato;

ma dove tu voglia mi dà il cuore di mostrarti
quello che tu dei fai e per compimento di questa
figura. Anzi ve ne prego, Signore, disse Francesco;
ed egli: Come tu abbi qui il tuo ficchino legato,

fammi chiamare , e io ti mostrerò quello che tu

dei fare. Quando dunque ebbe il seguente giorno
legato Francesco il facchino in quella maniera che
Io volle, fece chiamare segretamente il Marchese,
non però sap«ndo quello eh' avesse in animo di

fare. Il Marchese dunque uscito d'una stanza tut-

to infuriato con una balestra carica , corse alla

volta del facchino
,
gridando ad alta voce: Tradi-

tore tu sei morto : io t'ho pur colto dove io vo-
leva ; ed altre simili parole: le quali udendo il cat-

tivello facchino e tenendosi mono, nel voler rom-
pere le funi con le quali era legato . neh' aggra-
varsi sopra quelle, e tutto essendo sbigottito, rap-

presentò veramente uno ch'avesse ad essere saet-

tato, mostrando nel viso il timore e l'orrore della

morte nelle membra stiracchiate e storte per cer-

car di fuggire il pericolo. Ciò fatto, disse il Mar-
chese a Francesco: Eccolo acconcio, come ha da
stare; il rimanente farai per te medesimo; il che
tutto avendo questo pittore considerato, fece la

sua figura di quella miglior perfezione che si può
immaginare. Dipinse Francesco, oltre molt' altre

cose, nel palazzo di Gonzaga la creazione de' pri-

mi Signori di Mantova , e le giostre che furono
fatte in sulla piazza di S. Piero, la quale è quivi

in prospettiva. Avendo il gran Turco per un suo ''?^^''^'' Z^'^-

uomo mandato a presentare al Marchese un bel- '^ ''"'
^^V'

,. .
'^

M Tir 1
lurCO ai

lissimo cane, un arco, e un turcasso, il Marchese AUnbcse

.

itct ritrarre nel detto palazzo di Gonzaga il cane
e il Turco che l'aveva condotto e 1' altre cose: e
ciò fatto, volendo vedere se il cane dipinto vera-

mente somigliava , fece condurre uno de' suoi cani II care di-

di Carte, nimicissimo al cane Turco là, dove era ^"'^'' ^"^^^
'

T^ .-. ' ,. . un cane

.

E iij dipni-
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dipinto sopra un basamento finto di pietra. Quivi

dunque giunto il vivo, tosto che vide il dipinto,

non altrimenti che se vivo stato fosse e quello

stesso che odiavi, a morte, si lanciò con tanto im-

peto , sforzando chi lo teneva per addentarlo, che
percosso il capo nel muro, tutto se lo ruppe. Si

racconta ancora da persone che furono presenti

,

che avendo Benedetto Baroni nipote di Francesco
un quadretto di sua mano poco maggiore di due
palmi, nel qual'è dipinta una Madonna a olio dal

petto in su quasi quanto il naturale, e in canto a

basso il puttino dalla spalla in su, che con un
braccio steso in alto sta in atto di carezzare la

madre, si racconta, dico, che quando era l'Impera-

dorc padrone di Verona, essendo in quella Città

D. Alonso di Castiglia e Alarcnne famosissimo

Capitano per Sua Maestà e per lo Re Cattolico,

che questi Signori essendo in casa del Conte Lo-
dovico da Sesso Veronese, dissero avere gran de-

siderio di veder questo quadro: perchè mandato
per esso , si stavano una sera contemplando a buon
lume e ammirando l'artificio dell'opera, quando la

Sig. Caterina moglie del Conte andò dov' erano
que'Signori con uno de' suoi figliuoli, il quale ave-

va in mano uno di quelli uccelli verdi che a Ve-
rona si chiamano terrazzani

, perchè fanno il nido

in terra e si avvezzano al pugno , come gli spar-
SmI hraccto

yj^j-i. Avvenne adunque, stando ella con gli altri
d" un bambi-

, ., ,'
, ,,, iij

«»•»•/» fiù * contemplare il quadro, che quell uccello, veduto
vtite unau- il puguo Q il braccio disteso del bambino dipinto,
ge.hptrp*- ^q}^ pgj. saltarvi sopra, ma non si essendo potuto

attaccare alla tavola dipinta, e perciò caduto in

terra, tornò due volte per posarsi in sul pugno del

detto bambino dipinto, non altrimenti che se tosse

stato un di que'putti vivi che se lo tenevano sem-
pre in pugno: di che stupefatti que'Signori, volle-

ro pagar quel quadro a Benedetto gran prezzo,

perchè lo desse loro ; ma non fu possibile per nin-

na guisa cavarglielo di mano. Non molto dopo,
essen-
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essendo i medesimi dietro a farglielo rubare un dì

di S. Biagio in S. Nazzaro a una festa, perchè ne
fu fatto avvertito il padrone, non riuscì loro il

disegno . Dipinse Francesco in S. Polo di Verona
una tavola a guazzo (i), che è molto bella, e un'
altra in S. Bernardino alla cappella de' Bandi bel-

lissima. In Mantova lavorò per Verona in una ta- aÌ-^/.^/C
vola, che è alla cappella dov'è sepolto S. Biagio ,o>uzarn''^-

nella Chiesa di S. Nazzaro de' Monaci n'eri, due *'^* '*''^''''

bellissimi nudi , e una Madonna in aria col figliuo-

lo in braccio , ed alcuni angeli che sono maravi-
gliose figure. Fu Francesco di santa vita e nemi-

,-'^!ol""oi-
co d'ogni vizio , che intanto non volle mai , non che ^uVìp^ig^ure

altro, dipignere opere lascive, ancorché dal Mar- co!,e lascive

chese ne fosse molte volte pregato; e simili a lui

furono in bontà i fratelli, come si dirà a suo luo-

go . Finalmente Francesco essendo vecchio e pa- '^'^'^ '''*'^'

tendo d'orina^ con licenza del Marchese e per "^^ó/'/",,""

consiglio di medici andò con la moglie e con ser- Mantova.

vitori a pigliar l'acqua de'bagni di Caldero sul Ve-
ronese; laddove avendo un giorno presa l'acqua,

si lasciò vincere dal sonno , e dormì alquanto , a-

Ycndolo in ciò per compassione compiaciuto la

moglie ; onde sopravvenutagli, mediante detto dor-
mire, che è pestifero a chi piglia quell'acqua, una
gran febbre, finì il corso della vita a' 2. di Lu-
glio 1519.: il che essendo significato al Marchese,

E iiij ordi-

(l) Quefle pitture in S. Paolo e in S. Bernardino
credo che situo perite, non ne trovando fatta memo-
ria nella Ricreazione Pittorica, dove si numerano le
pitture di Verona. Ma debbo avvertire, che i numeri
dell' InJice non riscontran m\\ colle carte indicate.
E in effetto nell' Indice non si troverà la tavola ac-
cennata qui appresso dal Vasari in S. Nazzario e Cel-
so , eppure ne è fatta menzione a suo luogo, dove si

descrive quella Chiesa. Nella rnvola è rappresentata
la Santiss Vergine ec. secondo che dice 11 libro. Ma es-

sendo r altare dedicato a S Biagio e S. Sebaftiano, ve-
risimilmente uno di quei nudi sarà qutJV ultimo San-
to . N. dell'Ed. di R.
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ordinò subito per un corriere che il corpo Hi Fra»-

cesco fosse portato a Mantova ; e così fu fatto

quasi contra la volontà de' Veronesi , dove fu ono-
ratissimamente sotterrato in Mantova nella sepol-

tura della Compagnia segreta in San Francesco.
Visse Francesco anni 64., e un suo ritratto che ha
Mess. Fermo fu fatto , quando era d'anni 50. Fu-
rono fatti in sua lode molti componimenti, e pian-

to da chiuncjue lo conobbe, come virtuoso e san-

to uomo che fu . Ebbe per moglie Madonna Fran-
cesca Gioacchini Veronese, ma non ebbe figliuoli.

Partttti ^i II maggiore di tre fratelli che egli ebbe, fu chiama-
FfAucesco

jYijtQ Monsiguorc, e perchè era persona di belle
tutti vtt' •

twfi . lettere , ebbe in Mantova ufficj dal Marchese di

buone rendite per amor di Francesco. Costui visse

ottant'anni, e lasciò figliuoli che tengono in Man-
tova viva la famiglia de' Monsignori. L'altro fra-

tello di Francesco ebbe nome al secolo Girolamo

e fra gli Osservanti di S.Francesco Fr. Cherubino ^

e fu bellissimo scrittore e miniatore. Il terzo, che

fu Frate di S. Domenico osservante e chiamato

Fr. Girolamo, volle per umiltà esser converso, e

bptrt tii fu non pur di santa e buona vita , ma anco ra-
fr. Circiu' gionevole dipintore , come si vede nel convento
'""

l^^"'-^" di S. Domenico in Mantova, dove, oltre all' altre

cose, fece nel refettorio un bellissimo cenacolo, e

la passione del Signore, che per la morte sua ri-

mase imperfetta. Dipinse il medesimo quel bellis-

simo cenacolo, che è nel refettorio de' Monaci di

S. Benedetto nella ricchissima Badia che hanno in

sul Mantovano . In S. Domenico fece l'altare del

Rosario, e in Verona nel convento di S. Nasra-

sia (i^ fece a fresco una Madonna, S. Remigio
Vescovo, e S. Nastasia; nel secondo chiostro e

sopra la seconda porta del martello in un archet-

to una Madonna S. Domenico e S. Tommaso
d' Aqui-

(0 Suppongo che qncflo pitture fatte In S. Ana-
liasia fieno andate in malora, non ne trovando fatta

menzione nella descrl/jione di quefta Chiesa. Nota ec.
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d'Aquino, e tvitti dì pratica (i). Fu Fr. Girolam»
persona semplicissima, e tutto alieno dalle cose del

mondo; e standosi in villa a un podere del con-
yento per fuggire ogni strepito e inquietudine,

teneva i danari che gli erano mandati dell'opere,

de'quali si serviva a comprare colori e altre cose,

in una scatola sema coperchio appiccata al palco,

Rcl mezzo della sua camera . di maniera che ognu-
no che volea potea pigliarne; e per non si ave-
re a pigliar noja ogni giorno di quello che avesse

a mangiare, coceva il lunedì un caldajo di fagiuo-

li per tutta la settimana. Venendo poi la peste ih Merìfrrfu-
Mantova, e essendo gl'infermi abbandonati da o- i» carità \:

gnuno, come si fa in simili casi, Fr. Girolamo ^'""f*
«//?-

non da altro mosso che da somma carità, non ab» '*

bandonò mai i poveri Padri ammorbati , anzi con
le proprie mani gli servì sempre ; e così non cu-
rando di perdere la vita per amor di Dio, e' s'in-

fettò di quel male e morì di 60. anni con dolore

di chiunque lo conobbe. Ma tornando a France-

sco Monsignori, egli ritrasse, il che mi si era di

sopra dimenticato, il Conte Ercole Giusti Veronese
grande di naturale con una roba d'oro in dosso,

come costumava di portare, che è bellissimo ri-

tratto , come si può vedere in casa del Conte
_^

Giusto suo figliuolo,
n^/nuU'M.r'o

Domenico Moroni (2) il qual nacque in Ve- mr^ci '4;o.

rona circa l'anno 1430. imparò l'arte della pittura ^^f"'' '*Y
j diu'^fali ai

(j) Copiò molto le cose di Lionardo da Vinci e
con gran diligenza , e fra l 'altre il famofiflìmo Cena-
colo che è nel refettorio de' Domenicani di Milano
nel convento delle Grazie . Gran cosa che d'una pit-

tura delle più celebri che sia al mondo , e cht a gara
fu copiata, non se ne trovi una ftampa , quando tutto

dì s' intagliano disepini che non son degni neppur d un'
occhiata alla sfuggita / Ciò farebbe molto onore alla

fioritissima Città di IVFilano. -V delV f-J di Roma
(2) Fuvvi anche un Gio: Battista Moroni d'Albino,

luogo poche miglia difiante da Barganao, pittore eccel-

le nsc.
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da alcuni che furono discepoli di Stefano (i_) e

,

dall' opere eh' egli vide e ritrasse del detto Ste-

fano , di Jacopo Bellini, di Pisano (2), e d'altri;

e per tacere molti quadri che fece, secondo Tuso
di que' tempi , che sono ne'monasterj e nelle case

di privati , dico ch'egli dipinse a chiaroscuro di

terretta verde la facciata d'una casa della Comu-
nità di Verona sopra la piazza detta de' Signori,

dove si veggiono molte fregiature e istorie an-

tiche con figure e abiti de'tempi addietro molto

bene accomodati ; ma il meglio che si veggia di

mano di costui, è in S. Bernardino il Cristo me-

nato alla Croce con moltitudine di gente e di

cavalli , che è nel muro sopra la cappella del mon-
te della pietà, dove fece Liberale la tavola del De-

posto con quegli angioli che piangono . Al mede-

simo fece dipignere dentro e fuori la cappella eh'

è vicina a questa con ricchezza d' oro € molta spe-

sa M. Niccolò de' Medici Cavaliere, il quaFera in

que' tempi stimato il maggior ricco di Verona, e il

quale spese molti danari in altre opere pie, sicco-

me quegli ch'era a ciò da natura inclinato. Que-
sto Gentiluomo, dopo aver molti monasteri e Chie-

se edificato , né lasciato quasi luogo in quella città

ove non facesse qualche segnalata spesa in onore

di Dio , si elesse la sopraddetta cappella per stia

„.. fawso^^P'^^^^^^^ >
"^g^i ornamenti della quale si servì di

{(egli altri Domcnico, allora più famoso d'altro pittore in quel-

c0mf»tnctti\3. Città j essendo Liberale a Siena. Domenico a-

dunque dipinse nella parte di dentro di questa cap-

pella,

lente, specialmente in ritracci, uno de' quali è nel

palav.zo Borghese quasi sconosciuto, ma fattomi avver-

tire dal Sig. Conte Giacomo Girrara gentiluomo Ber-

gamasco quant' altri mai erudirillimo in materia di pit-

tura e nella ftoria della medefima . t^. deli Ed. di R.
(l ' Stefano da Ze io pur Veronese. Di esso scri-

ve la vita il commendaror del Pozzo num 8. Vedi so-

pra Tom IV. pagg. 306.6309 e seRg Wde^i Ed dì R.

(2) Cioè Vittore Pisano, detto Pisanello , del quale

vedi la Vita nel tom. iV. a e. 33. esegg./V. deliEd. di R.
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pella miracoli di S. Antonio da Padova, a cui è

^'JJJ'/f "J^'

dedicata, e vi ritrasse il detto Cavaliere in un ^^"g^^^.

vecchio raso col capo bianco e senza berretta

con veste lunga d'oro , come costumavano di por-

-tare i Cavalieri in que'tempi , la quale opera per

cosa in fresco è molto ben disegnata e condotta.

Nella volta poi di fuori, che è tutta messa a oro,

dipinse in certi tondi i quattro Evangelisti , e nei

pilastri dentro e fuori fece varie figure di Santi , e

fra l'altre S. Elisabetta del terzo ordine di S.Fran-

cesco, S. Elena, e S. Caterina^ che sono figure mol-

lo beile, e per disegno, grazia, e colorito molto
lodate . Quest'opera dunque può far fede della vir-

tù di Domenico, e della magnificenza di quel Cava-
liere. Morì Domenico molto vecchio, e fu sepolte?

in S. Bernardino, dove sono le dette opere di sua
mano , lasciando erede delle facoltà e della virtù

sua Francesco Morone suo figliuolo ; il quale aven- I'''a>'.c:sc9

do i primi principj dell'arte apparati dal padre, ^'^
l^Li}^rf]„

affaticò poi di maniera , che in poco tempo riuscì pittura, dd
molto miglior maestro che il padre stato non era, /""''«•

cofne l'opere che fece a concorrenza di quelle del

padre chiaramente ne dimostrano . Dipinse adun-
que Francesco sotto l'opera di suo padre all' alta-

re del monte nella Chiesa detta di S. Bernardino
a olio le portelle (i) che chiuggono la tavola di

Liberale, nelle quali dalla parte di dentro fece in

una la Vergine e nell' altra S. Gio: Evangelista

grandi quanto il naturale, e bellissimi nelle facce

che piangono, nei panni, e in tutte l'altre parti.

Nella medesima cappella dipinse abbasso nella fac-

ciata del muro che fa capo al tramezzo i] miraco-
lo che fece il Signore dei cinque pani e due pe-

•sci che saziarono le turbe , dove sono molte figure

belle

(i) Al presente quefti sportelli non vi son più né
la tavola di Liberale, anzi neppur quella di Paolo Ve-
ronese, che lanpresentava la guarigione della suocera
di S. Pietro, in luog* della quale è »na copia. N»t<t

dtlVEd, di Rotila .
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bella e moki ritratti di naturale, ma sopra tutte

è lodato un S. Giovanni Evangelista, che è tutto

svelto e volge le reni in parte al popolo. Appres-
so fece neir istesso lungo allato alla tavola nei va-

ni del muro, al qual'è appoggiata, un S. Lodovico
Vescovo e Frate di S. Francesco e un' altra figu-

ra, e nella volta in un tondo che fora certe teste

opertdieo- che scortano ; e queste opere tutte sono molto lo-
flui iBdate

^^^g ^^j pittori Veronesi . Dipinse nella medesima
da pittar t , . ^^ ,, ^ ,, ,,,,,.• u,
nronefi. Chicsa tra questa cappella e quella de Medici ali

altare della Croce ^ dove sono tanti quadri di pit-

tura, un quadro che è nel mezzo sopra tutti, dov'

è Cristo in Croce la Madonna e S. Giovanni, che

è molto bello ; e dalla banda manca di detto al-

tare dipinse in un altro quadro „ che è sopra quel-

lo del Carota, il Signore che lava i piedi agli Apo-
stoli che stanno in varie attitudini , nella qual' o-

pera dicono che ritraesse questo pittore se stesso in

figura d'uno che serve a Cristo a portar Facqua.
Lavorò Francesco alla cappella degli Emilj nel Duo-
mo un S. Jacopo e S. Giovanni che hanno in mezzo
Cristo che porta la Croce, e sono queste due fi-

gure di tanta bellezza e bontà, quanto più non si

può desiderare . Lavorò il medesimo molte cose a

Lonico in una badia de' Monaci di Mout'Oiiveto
,

dove concorrono moki popoli a una figura della

Madonna, che in quel luogo fa miracoli assai . Es-

sendo poi Francesco amicissnno e come fratello

Portelli rieir
'^^ Girolamo dai Libri (i) pittore e miniatore, pre-

srgHno. sero a lavorare insieme le portelle degli organi di

S. Maria in O'-gano de'Frati di Monte Oliveto: in

una delle quali fece Francesco nel di fuori un San

Benedetto vestito di bianco e S. Gio: Evangeli-

sta , e nel di dentro Daniello e Isaia profeti con

due angioletti in aria, e il campo tutto pieno di

bellissimi paesi; e dopo dipinse l'ancona (i) dell'

aita-

ci) Di Girolamo de' Libri e di suo padre parla i!

Vasari poco più sorco. N d'IT Ed di R
(2) Qoefta tavola deiTaltare è ftata levata o pol^c-,

vi altre pitture. NotadelVEd. di ^oma

.
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aitare della Muletta, facendovi un S. Piero e un

S. Giovanni, che sono poco più d'un braccio d'al-

tezza, ma lavorati tanto bene e con tanta dili-

genza, che pajono miniati; e gl'intagli di quest'o-

pera fece Fr. Giovanni da Verona maestro di tar-

sie e d'intaglio. Nel medesimo luogo dipinse Fran-

cesco nella tacciata del coro due storie a fresco
,

cioè quando il Signore va sopra l'asina in Jerusa-

lem, e quando fa orazione nell'orto; dove sono

in disparte le turbe armate, che guidate da Giuda
vanno a prenderlo . Ma sopra tutte è bellissima \y,Pitttire detu

sagrestia in volta tutta dipinta dal medesimo, ec- j^'^^^^^^^'*

cetto il S. Antonio battuto dai demonj , il quale in er^unt.

si dice essere di mano di Domenico suo padre .

In questa sagrestia dunque , oltre il Cristo che è

nella volta ed alcuni angioletti che scortano all'

insù, fece nelle lunette diversi Papi, a due a due per

nicchia in abito pontificale, i quali sono stati dal-

la religione di S. Benedetto assunti al Pontificalo.

Intorno poi alla sagrestia sotto alle dette lunette

della volta è tirato un fregio alto quattro piedi e

diviso in certi quadri, nei quali sono in abito mo-
nastico dipinti alcuni Imperadori, Re, Duchi, ed
altri Principi^ che lasciati gli Stati e Principati che
avevano si sono fatti Monaci; nelle quali figure

ritrasse Francesco del naturale molti dei monaci

,

che mentre vi lavorò, abitarono o furono per pas-

saggio in quel monasterio ; e fra essi vi sono ri-

tratti molti novizj ed altri monaci d' ogni sorta ,

che sono bellissime teste e fatte con molta dili-

genza : e nel vero fu allora per quest'ornamento sr.rrtliìa,

quella la più bella sagrestia che fosse in tutta Ita- che }er pit-

lia; perchè, oltre alla bellezza del vaso ben prò- *"''' ^*'*^J*'

j

.

•
I 1 , i bu poche pa-

porzionato e di ragionevole grandeiza e le pittu- rihtitafia.

re dette che sono belUssime, vi è anco da basso

una spalliera di banchi lavorati di tarsie e d'inta-

glio con belle prospettive cosi bene , che in que' Fr. ciovan-

tempi , e forse anche in questi nostri non si vede "f
^^ ^"»«'»

gran fatto meglio; perciocché Fr. Giovanni da Ve-
^J'^'J,'J^""''

rona
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rona che fece quell' opera fu eccellentissimo in

quell'arte, come si disse nella Vita di Raffaello da

i-'rbino, e come ne dimostrano, oltre molte opere

fatte nei luoghi della sua religione, quelle che so-

no a Roma nel palazzo del Papa (i)
,

quelle di

Mont' Olivete di Chiusuri in sul Sanese ^ e in altri

luoghi ; ma quelle di questa sagrestia sono, di quan-

te opere fece mai Fr. Giovanni, le migliori
;
percioc-

ché si può dire che quanto nell' altre vinse gli al-

tri, tanto in queste avanzasse se stesso. Intagliò

Fr. Giovanni per questo luogo, fra l'altre cose, un
candelliere alto piìi di quattordici piedi per lo ce-

ro pasquale tutto di noce con incredibile diligen-

za, onde non credo che per cosa simile si possa

veder meglio . Ma tornando a Francesco , dipinse

nella medesima Chiesa la tavola che è alla cap-

pella de' Conti Giusti , nella quale fece la Madon-
na e S. Agostino e S. Martino in abiti pontificali;

e nel chiostro f^ce un deposto di Croce con le Ma-
rie e altri Santi, che per cose a fresco in Verona
sono molto lodate. Nella Chiesa della Vettoria di-

pinse la cappella de' Fumanelli sotto il tramezzo
che sostiene il coro, fatto edificare da M. Niccolò

de'Medici Cavaliere ; e nel chiostro una Madonna
a fresco , e dopo ritrasse di naturale 'M. Antonio
Fumanelli medico famosissimo per l' opere da lui

scritte in quella professione. Fece anco a fresco

sopra una casa che si vede, quando si cala il pon-
te delle navi per andar' a S. Polo a man manca,
una Madonna con molti Santi, che è tenuta per

disegno e per colorito opera molto bella: e in Era
sopra la casa degh Sparvieri dirimpetto all'orto dei

Frati di S. Fermo ne dipinse un'altra simile , Altre

cose

(i) Nel Palazzo Vaticano nelle ftanze particolar-
mente dipinte da RafFaelIo. Vero è che alcune per
negligenza sono andate male. Di queft'i Fr Giovan-
ni scrive brevissimamente la Vita il Commendatore
del Pozzo a e. 33. VifTe 63. anni e morì nel 1537.
Note cleir Ed. di Roma .
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cose assai dipinse Francesco, delle quali non acca- Francesco

de far menzione, essendosi dette le migliori ; basta fjf^^f^/f^
ch'egli diede alle sue pitture grazia, disegno, unio- ^,712;/, <//-

rie,- e colorito vago e acceso, quanto alcun'altro. kt"». '""»-

Visse. Francesco anni 5:5. e morì adì 16. di Mae- "*' '' "^''""

gio '529- e tu sepolto m b. Domenico accanto a moi) Fian-

suo padre , e volle essere portato alla sepoltura ve- cefco nei

stilo da Frate di S Francesco. Fu persona tanto da '^*^ ".J"

bene e cosi religiosa e costumata, che mai s udì ^ cn^fio.

uscire di sua bocca parola che meno fosse che

onesta .

Fu discepolo di Francesco e seppe molto più

che il maestro Paolo Cavazzuola Veronese , Cavazzuri»

il quale fece molte opere in Verona , dico in Ve- f"" '''/"P"-
'

1 V •
1 1 -li • ì io dipi ufi tn

rona, perchè m altro luogo non si sa che mai la- yerc,i/.

Yorasse . In S. Nazzario, luogo de' Monaci neri in

Verona , dipinse molte cose a fresco vicino a

quelle di Francesco suo maestro, che tutte sono
andate per terra nel rifarsi quella Chiesa dalla pia

magnanimità del Rev. Padre D. Mauro Lonichi no-

bile Veronese e Abate di quel monasterio. Dipinse
similmente a fresco sopra la casa vecchia de'Fu-
manelH nella via del Paradiso la Sibilla che mo-
stra ad Augusto il Signor nostro in aria nelle brac-

cia de)la madre, la qual'opera, per delle prime che
Paolo facesse, è assai bella. Alla cappella de'Fon-
tani in S. Maria in Organo dipinse pure a fresco

due Angioli nel di fuori di detta cappella, cioè

S. Michele e S. Raffaello . In S. Eufemia nella strada

dove risponde la cappella dell' Angelo Raffaello
,

sopra una finestra che dà lume a un ripostiglio

della scala di detto Angelo, dipinse quello e insie-

me Tobia guidato da lui nel viaggio, che fu bel-

lissima operina . A S. Bernardino fece sopra la

porta del campanello un S. Bernardino a fresco

in un tondo ; e nel medesimo muro più a basso
sopra Fuscio d'un confessionario pur in un ton-

do un S. Francesco, che è bello e ben fatto, sicco-

me è anco il S. Bernardino: e questo è quanto ai

lavo-
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lavori, che si sa Paolo aver fatto in fresco .A olio

poi nella Chiesa della Madonna della Scala all' al-

tare della santifìcaiione dipinse in un quadro un
S. Rocco a concorrenza del S. Bastiano, che all'in-

contro dipinse nel medesimo luogo il Moro; il qual

S. Rocco è una bellissima figura. Ma in S. Ber-
nardino è il meglio delle figure (i) che facesse

mai questo pittore; perciocché tutti i quadri gran-

di che sono airahare della Croce intorno all' an-
cona principale, sono di sua mano, eccetto quel-

lo dov'è il Crocifisso la Madonna e S.Giovanni,
che è sopra tutti gli altri, il qual' è di mano di

r Offre tu- Francesco suo maestro. Allato a questo fece Paolo
perAna ,j ^^^ quadri grandi jiella parte di sopra, in uno de'

quali e Cristo alla colonna battuto , e nell altro la

sua coronazione di spine con molte figure alquanto

maggiori che il naturale
;
più a basso nel primo or-

dine, cioè nel quadro principale, fece Cristo de-

posto di Croce, la Madonna , la Maddalena, San
Giovanni, Niccodemo, e Giuscppo, e in uno di

questi ritrasse se stesso tanto bene, che par vivis-

simo , in una figura che è vicina al legno della

Croce ,
giovane con barba rossa e con un scuf-

fioìio in capo, come allora si costumava di porta-

re. Dal lato destro fece il Signore' nelT orto con i

tre discepoli appresso, e dal sinistro dipinse il me-
desimo con la Croce in spalla condotto al monte
Calvario : la bontà delle quali opere , che fanno
troppo paragone a quelle che nel medesimo luogo
sono di mano del suo maestro, daranno sempre
luogo a Paolo fra i migliori artefici. Nel basamento
fece alcuni Santi dal petto in su, che sono ritrat-

ti di naturale . La prima figura con l'abito di San
Francesco fatta per un Beato è il ritratto di Fra
Girolamo Recalchi nobile Veronese ; la figura eh'

è

accanto a questa , fatta per San Bonaventura, è il

ritratto di Fr. Bonaventura Recalchi fratello del

detto

(l) Tutte quefte figure son perite e non ve n' è

limaso alcun vertigio. N.dell'Ed. di R.
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detto Fr. Girolamo ; la testa del S. Giuseppe è il

ritratto d' un agente de'Marchesi Malespini, che al-

lora aveva carico dalla Compagnia della Croce di

far fare quell'opera, e tutte sono bellissime teste.

Nella medesima Chiesa fece Paolo la tavola della

cappella di S. Francesco, nella quale, che fu l'ulti-

ma che facesse, superò se medesimo. Sono in que- ^''('"«'^ t^--

sta sei figure maggiori che il naturale , S. Elisa- '^^i^ p^s/H
betta del terzo ordine di S. Francesco, che è bel-

lissima figura con aria ridente e volto grazioso

e con il grembo pieno di rose, e pare che gioisca, DtscrizhKe

veggendo per miracolo di Dio , che il pane ch'ella <^''i'^ i^.f^-

stessa, gran Signora, portava ai poveri fusse con- ''^'^'^ ^'""'

vertito in rose, in segno che molto era accetta a

Dio quella sua umile carità di ministrare ai poveri
con le proprie mani. In questa figura è il ritratto

d'una gentildonna vedova della famiglia de'Sacchi.

L'altre figure sono S. Bonaventura Cardinale e San
Lodovico Vescovo, e l'uno e l'altro Frate di San
Francesco ; appresso a questi è S. I odovico Redi
Francia, S. Eleazzaro in abito bigio, e S. Ivone in

abito sacerdotale . La Madonna poi che è di sopra

in una nuvola con S. Francesco, e l'altre figure

d'intorno, dicono non esser dì mano di Paolo, ma
d' un suo amico che gli ajutò lavorare questa ta-

vola: e ben si vede che le dette figure non sono
di quella bontà che sono quelle da basso : e in

quella tavola è ritratta di naturale madonna Cate-

rina de' Sacchi che fece fare quest' opera . Paolo
dunque essendosi messo in animo di farsi grande

'

e famoso, e perciò facendo fatiche intollerabili,

infermò e si morì giovane di 31. anno, quando ;j/^^) ^.

appunto cominciava a dar saggio dì quello che si anni

,

sperava da lui nell'età migliore: e certo se la for-

tuna non si attraversava al virtuoso operare di

Paolo , sarebbe senza dubbio arrivato a quegli o-
nori supremi, che migliori e maggiori si possono
nella pittura desiderare ; perchè dolse la perdita di

lui non pure agli amici , ma tutti i virtuosi e a

T»m» VII, F chiun-
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chiunque lo conobbe, e tanto più essendo stato

giovane di ottimi costumi e senza macchia d' al"

cun vizio . Fu sepolto in S. Polo, rimanendo rm-
mortale nelle bellissime opere che lasciò.

Sttfaao Ve- STEFANO VERONESE pittore rarissimo de'snci

7or%ml*o'', ^-^Kipì ' come si è detto, ebbe un fratello carnale

atiUììKt} d\ chiamato Gio. Antonio (i), il quale sebbene im-
Falconetto, parò 3 dipingere dal detto Stefano, non però riu-

scì se non meno che mezzano dipintore , come si

vede nelle sue opere, delle quali non accade far

menzione . Di costui nacque un f glluclo , che si-

inilmente fu dipintore di cose dozzinali, chiamato

Jacopo, e di Jacopo nacquero Gio.- Maria detto

Falconetto, del quale scriviamo la vita, e Gio.
0ie. Arte- Antonio. Questo ultimo attendendo alla pittura,

yntoinf'Kt- dipinse molte cose in Rovereto, castello moito
ti, ammali, onotato nel Trentino, e molti quadri in Verona,
e miniature. ^]^g gyj^Q pg,- \q ^ase de' privati^ similmente di-

pinse nella valle a Adiace sopra Verona molte co-

se, e in Sacco riscontro a Rovereto in una ta-

vola S. Miccolò con molti animali, e molte altre

^

dopo le quali finalmente si morì a Rovereto , do-^

ve era andato ad abitare . Costui fece sopra tutto

begli animali e frutti, de' quali molte carte mi-
niate e molto belle , furono portate in Francia

dal Mondella Veronese (2), e molte ne furono
date da Agnolo suo figliuolo a Messer Girolaiiio

Lioni in Venezia , Gentiluomo di bellissimo spirito.

6,«. Mitrld Ma venendo oggimai a Gio. MAR.IA fratello

tnirrar.éCì in di costui , egli imparò i princìpj della pittura da!

"^aln*
^'^ padre , e gli aggrandì e migliorò assai , ancorché

^'^ ^^ '

non

(l) li Commendatore del Pezzo chiama Gio: Ma-
ria questo fratelio tìi Stefano , che è lo stesso , clìe

egli avea chiamato Stefano da Zevio . N. dell' Ed. di

Roma >

{2) Galeaizo Mondella bravo disegnatore e inta-

gliatore di gioje . Neil' Ah^cedavis Pittorico dell' edi-

zione del 1743. che si dice corretto, è detto Men-
delli . Fa ài esso menzione il Vasari in fine della Vi*
tz ài Valerio Vicentino . N. delV Ed. di Roma .
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non fa^se anch' egli pittore di molta riputaiione,

come SI vede nel Duomo di Verona alle cappelle

de' Màffei e degli Emilj , , e in San Nazzaro nella

parte superiore della cupola, e in altri lunghi.

Avendo dunque conosciuta costui la poca perfe- ^«"? "'i"

zione del suo lavorare nella pittura, e dilettan-
^"^'*^/^-^-

. .
, -ni 1

•* - 1- 1 rn , e rt/ras=

dosi soprammodo dell architettura, si diede a $, /'^^^fic^i-

osservare e ritrarre con molta diligenza tutte le ?« <ii V*''o-

antichità di Verona sua patria. Risoltosi poi di""'

voler veder P>.oma, e da quelle maravighc^e reli-

quie, che sono il vero maestro, imparare Tanti- _ _A . . ,, f jy j j • - Stetti malto
cnua , la se n andò e vi stette dodici anni interi, ,„ii(„,rt,

il qua! tempo spese per la maggior parte in ve-
dere e disegnare tutte quelle mirabili antichità

,

cavando in ogni luogo tanto, che potesse vedere

le piante e ritrovare tutte le misure; né lasciò

cosa in Roma o di tabbrica o di membra, come
sono coraici, colonne, e capitelli di qualsivogli;*

ordine , che tutto non disegnasse di sua mano corj,

tutte le misure. Ritrasse anco tutte le sculture che
furono scoperte in que' tempi, di maniera che
dopo detti dodici anni ritornò alla patria ricchis-

simo di tutti i tesori di quest'arte; e non conten-

to delle cose della Città propria di Roma, ritras-

se quanto era di bello e buono in tutta la cam=
paglia di Roma, infino nel Regno di Napoli, nel

Ducato di Spoleto , e in altri luoghi . E perchè

essendo povero, non aveva Gio. Maria molto il mo-
do di vivere né da trattenersi in Roma , dicono

che due o tre giorni de'la settimana aiutava a

qualcheduno lavorare di pittura , e di quei guada-

gno , essendo allora i maestri ben pagati, e buon
vivere, vivca gli altri giorni della settimana, at-

tendendo ai suoi studj d' architettura - Ritrasse

dunque tutte le dette anticaglie, com.e fossero in-

tere e le rappresentò in disegno, dalle parti e

dalle membra- cavando la verità e l' integrità di

latto il resto del corpo di quegli edificj con sì

fatte misure e proporzioni, che non potette errare

F 4 m
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TtmòaVe- j^ parte alcuna. Ritornato dunque Gio. Maria a
rena e Jiptti- -.r i

• j-

,. ;« L.; Verona, e non avendo occasione di esercitare

hcgììi . 1 architettura, essendo la patria in travaglio per

mutazione di Stato, attese per allora alla pittu-

ra, e fece molte opere. Sopra la casa di que' del-

la lorre lavorò un'arme grande con certi trofei

sopra, e per certi Signori Tedeschi consiglieri di

Massimiliano Imperatore lavorò a fresco in una
facciata della Chiesa piccola di S. Giorgio (i) al-

cune cose della Scrittura, e vi ritrasse que' due
Signori Tedeschi grandi quanto il naturale, uno
da una, F altro dall'altra parte ginocchioni. La-
vorò a Mantova al Sig. Luigi Gonzaga cose as-

sai , e ad Osmo nella Marca d' Ancona alcune al-

tre; e mentre che la Città di Verona fu dell' Im-
peradore , dipinse sopra tutti gli edificj pubblici

r armi Lnperiali, e ebbe perciò buona provvisio-

ne e un privilegio dall' Imperadore, nel qual si

PfivviùO'\Qàe , che gli concedè molte grazie e esen-
vnto dall' 2Ìoni SÌ per lo suo ben servire nelle cose dell*

arte, e si perchè era uomo di molto cuore,

p„ ^^^^,5 ^; terribile , e bravo con l'arme in mano, nel che

mano. poteva anco aspettarsi da lui valorosa e fe-

del servitù; e massimamente tirandosi dietro per

lo gran credito che aveva appresso i vicini il

concorso di tutto il popolo , che abitava il borgo
di S. Zeno, che è parte della Città molto popolata,

e nella quale era nato e vi avea preso moglie nel-

la famiglia de' Provali . Per queste cagioni adun-
que avendo il seguito di tuiti quelli della sua con-
trada, non era per altro nome nella Città chia-

mato che il Rosso di S. Zeno. Perchè mutat©
lo

(i) Nel libro intitolato Rrcreazìo»e Pittorica a
e. 41. dove si dà notizia delle pitture che <;ono in Ve-
rona , si pongono queste pitture in S. Pier Martire
Chiesa appresso S. Anastasia, e se il Vasari dice ia
S Giorgio, ciò avviene perchè allora questa Chiesa
era intitolata a questo Santo. Questo libro è stampato
in Verona nel 1720. in 12. N. de/I' td. di Roma.
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Io Stato della Città e ritornata sotto gli antichi

suoi Signori Veneziani j Gio. Maria, come colui

che avea seguito la parte Imperiale, fu forzato

per sicurtà della vita partirsi; e così andato a

Trento, visi trattenne, dipingendo alcune cose ^'"'«'''^'"'."

ri 1 to , e VI itt-

certo tempo ; ma nnalmente rassettate le cose, se .,,^^
^

^j,-

n' andò a Padova, dove fu prima conosciuto e ro,«(j ,» p/«-

poi molto favorito da Monsignor Reverendissimo «'f
"" •

'"^^

Bembo, che poco appresso lo fece conoscere al
£^''„','lg°

Magnifico M. Luigi Cornaro Gentiluomo Venezia-

no d' alto spirito e d' animo veramente regio ^

come ne dimostrano tante sue onoratissime impre-

se. Questi dunque dilettandosi, oltre all' altre sue

nobilissime parti, delle cose d' architettura , la co-

gnizione della quale è degna di qualunque gran
Principe, e avendo perciò vedute le cose di Vi-

truvioj di Leonbattista Alberti , e d'altri che han-

no scritto in questa professione, e volendo met-

tere le cose che aveva imparato in pratica, ve-

duti i disegni di Falconetto, e con quanto fon-

damento parlava di queste cose, e chiariva tut^

te le difficoltà che possono nascere nella varietà

degli ordini dell'architettura, s'innamorò di lui

per 3Ì fatta maniera, che tiratoselo in casa ve lo ^^^^^ c^,.

tenne onoratamente 21. anno, che tanto fu il ri- «^ro /o r/V*.

manente della vita di Gio. Maria: il quale in det- '^' '" ^"^"^

to tempo operò molte cose con detto M. Luìqì ,

''^^l"^*^'*

'

il quale desideroso di vedere l'anticaglie di Ro-
ma in fatto, come l'aveva vedute nei disegni di

Gio. Maria, menandolo seco, se n'andò a Roma;
dove avendo costui sempre in sua compagnia,
volle vedere minutamente ogni cosa. Dopo tor-

nati a Padova, si mise mano a fare col disegno
e modello di Falconetto la bellissima, e ornatis- toggufat-
sima loggia che è in casa Cornara vicina al San- ?« dt fai*

to
, per far poi il palazzo secondo il modello ""'''''' *

fatto da Messer Luigi stesso ; nella qual loggia
'**''"'"''

è scolpito il nome di Gio. Maria in un pilastro.

Fece li medesimo un% porta Dorica molto grands
F iij © ma-
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PertnDori' e magnifica al palazzo dei Capitano di detta terra,

zo "ifc''"^'
U qual porta, per opera schietta, è molto loda-

?.?««, ta.da ognuno. Fece, anco due bellissime porte

della Città, l'una detta di S- Giovanni che va
verso Vicenza, la quale è bella e comoda per li

soldati che la guardano, e l'altra fu porta Savo-
narola, che fu molto bene intesa. Fece anco ii

disegno e modello della Chiesa .:di S. Maria del-

le Grazie de' Frati di S. Domenico, e la fondò 5

la qua! opera , come si vede dal modello, è tan-

to ben fatta e bella, che di tanta grandezza non
si è forse veduto infìno a ora^ una pari in altro,

luogo. Fu fatto dal medesimó'àl modello d'un su-

perbissimo palazzo al Sig. Girolamo Savorgnano
Modelle <i/ nel fortissimo suo castello, d' UsopO' nel.Fiiuli,
un palazzo che allora fu: fondato tutto e tirato sopra terra,
fer il Sa-

nia. morto qiiel Signore, sì rimase- in quei termin®

senza andar più oltre; ma se questa fabbrica si

fosse finita, sarebbe stata maravigliosa. Nel mede-
AnàòciVoia sigio tempo andò Falconetto'. a' Pula ci' <stria so-

^"".f'''/'"'' ^^^^^i^^-e per disegnare e vedere -il teatro, anfi-

j.,.p^ teatro,, e arco che è m queha Citta antichissima^

e fu ^questi il primo che disegna.sse teaitri e an»
fiteatri, e trovasse le piante loro; e quelli che si

veggono, e massimamente quel di Verona, ven-
nero da lui, e furcno fatti. stanipare da altri so-

pra i suoi disegni. Ebbe Gio. Maria animo gran-
de, e come quegli che non aveva mai fatto altro

che disegnare cose grandi antiche, nuli' altro dc"
siderava se' non che se gli presentasse occasione
di far cose simili a quelle in grandezza, e talora
rie facevat piante e disegni con quella stessa rìili»

genza che avrebbe fatto se sì avessero avuto a,

meitere in opera subitamente;;:. £ in questo, per
njodo di dire-, tanto si perdeva, che non si de-°

givaya di far disegni di case private di Gentiluo»
mini ,nè per villa né per le Città, ancorché mol-
to ne , fusse' pregato . Fu moke volte Gio.' Maria
a Roma, oltre ie dette di sopra , onde avea tanto

V fa-
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famigliare quel viaggio , che per ogni leggiera oc-

casione quando era giovane e gagliardo si mette-

va a farlo ; e alcuni che ancor vivono racconta-

no , che venendo egli un giorno a contesa eoa

un architetto forestiero, che a caso si trovò in

Verona, sópra le misure di non so che cornicione

antico di Roma , disse Gio. Maria dopo molte

parole: Io mi chiarirò presto di questa cosa; e

andatosene di lungo a casa, si mise in viaggio per

Roma . Fece costui due beUissimi disegni di se- Due iein;-

polture per casa Cornara, le quali dovevano farsi
\l^"J'gl^Jl\

in Venezia in S. Salvadore, 1' una per la Reina

di Cipri di detta casa Cornara, e 1' altra per Mar-

co Cornaro Cardinale , che fu il primo che di

quella famiglia fosse di cotale dignità onorato ; e

per mettere in opera detti disegni , furono cavati

molti marmi a Carrara e condotti a Venezia do-

ve sono ancora così rozzi nelle case di detti Cor-

nati. Fu il primo Gio. Maria che portasse il ve-

ro modo di fabbricare e la buona architettura in

Verona, Venezia, e in tutte quelle parti , non
essendo stato innanzi a lui chi sapesse pur fare

una Gorni<»e o un capitsllo, né chi intendesse né

misura ne proporzione di colonna né di ordine al-

cuno , come si -può vedere nelle fabbriche che ta-

rono fatte innanzi a lui : la quale cognizione es--

sendo poi molto stata ajutata da Fra Jocondo che

fu ne' medesimi tempi, ebbe il suo compimento da

Mess. Michele Sanmichele , di maniera che quel!©

parti deono perciò essere perpetuamente obbligate

ai Veronesi, nella qual patria nacquero e in un jd; e^;? fr-j»

medesimo tempo vissero questi tre eccellentissimi -ogiitri di

aTchitetti ; ai quali poi succedette il Sansovino , '[^'ll^'y^fe-

che oltre all' architettura, la quale già trovò ioti- „n, egu fu

data e stabilita dai tre sopraddetti , vi portò anco n tstglìj)'

la scultura, acciò con essa venissero ad avere le

fabbriche tutti quegli ornamenti che loro si con-'

vengono ; di ehs si ha obbligo , se è così lecito

F iiij di-
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dire ^ alla rovina di Roma (i). Perciocché essen-
dosi i maestri sparsi in molti luoghi, furono le

bellezze di queste arti comunicate a tutta l'Euro-
pa. Fece Gio. Maria lavorare di stucchi alcune
cose in Venezia, e insegnò a mettergli in opera;
e affermano alcuni , che essendo egli giovane fe-

ce di stucco lavorare la volta della cappella del

Santo in Padova a Tiziano da Padova (2) e a
molti altri , e ne fece lavorare in casa Cornara,
che sono assai belli. Insegnò a lavorare a due suoi

/wc^if»a la figliuoli, cioè ad Ottaviano che fu anch'esso pit-
l'olefwita' ^Q^Q e a Provolo. Alessandro suo terzo figliuolo

?;,vf/.c;;o
attcsc a tare armature in sua gioventù, e dopo da-

hiin:it arte- tosi al mestier del soldo, fu tre volte vincitore in
/•" • steccato, e finalmente essendo Capitano di fante-

ria morì combattendo valorosamente sotto Turi-
no nel Piemonte, essendo stato ferito d'un'ar-
chibusata . Similmente Giovan Maria, essendo stor-

Cio Marta
^\^^f^ jj^lle gotte, finì il corso della vita sua in

dalla poiia- Pauova in casa del detto Messer Luigi Corna-
r»M fini i ro che amò sempre come fratello , anzi quanto
-jorntinca^ se stesso ; e acciocché non fossero i corpi di co-

\uìro.
'' ^oro in morte separati , i quali aveva congiunti

insieme con gli animi 1' amicizia e la virtù in

questo Mondo, aveva disegnato esso Messer Lui-

gi che nella sua stessa sepoltura, che si dovea
fare , fosse riposto insieme con esso seco Gio. Ma-
ria e il facetissimo poeta Ruzzante , che fu suo
famigliarissimo, e visse e morì in casa di lui: ma
io non so se poi cotal disegno del magnifico Cor-

Fu bel pAr- ^si"*^ ^bbe effetto . Fu Gio. Maria bel parlatore e

/.Il ore e ar- molto arguto ne'mottì, e nella conversazione af-

gnto nn'iie fabile e piacevole , intanto che il Gornaro affer-
Ucezh. ^^^^

(i) Cioè alle disgrazie che accaddero in quei tem-
pi in Roma , e alla rovina de' bravi Artefici e delle

Belle Arti : e questo avvenne principalmente pel sac-

co dato a questa Metropoli del mondo sotto Clemente
settimo .

V. delVEd. di R.
(•2) Tiziano Aspetti Padovano scultore nipote del

famoso Tiziano . N. delV Ed. di R.
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jnava che de' motti di Gio. Maria si sarebbe fatto

un libro intero: e perchè egli visse allegra-

mente, ancorché fosse storpiato dalle gotte, gli

durò la vita infino a 76. anni, e morì nel 1534.
Ebbe sei figliuole femmine, delle quali cinque ma-
ritò egli stesso e la sesta fu dopo lui maritata

dai fratelli a Bartolommeo Ridolfi Veronese, il

quale lavorò in compagnia loro molte cose di

stucco, e fu molto miglior maestro che essi non
furono, come si può vedere in molti luoghi, e par-

ticolarmente in Verona in casa di Fiorio della

Seta sopra il ponte nuovo , dove fece alcune ca-

mere bellissime, e alcune altre in casa de' Signori

conti Canossi che sono stupende , siccome anco
sono quelle che fece in casa de' Murati (i) vici-

no a S. Nazzaro, al Sig. Gio. Battista della Tor-
re, a Cosimo Moneta banchiere Veronese alla sua
bellissima villa (2), e a molti altri in diversi luo-

ghi, che tutte sono bellissime. Afferma il Palla-

dio architetto rarissimo, non conoscere persona
né di più bella invenzione né che meglio sappi

ornare con bellissimi partimenti di stucco le stan-

ze, di quello che fa questo Bartolommeo Ridolfi:

il quale fu, non sono molti anni passati, da Spi-

tech Giordan, grandissimo Signore in Pollonia ap- Ridolfifiutr

presso al Re , condotto con onorati stipendj al <^'»^<"'^ "«-

detto Re di Pollonia, dove ha fatto e fa molte ''!'^"'.,VT

opere di stucco, ritratti grandi, medaghe , e vaoi- pallevia

.

ti disegni di palazzi e altre fabbriche con 1' ajuto

d'un suo figliuolo, che non è punto inferiore al padre.

Francesco vecchio dai Libri Veronese seb- Francesce

bene non si sa in che tempo nascesse appunto, '*/' ^'^"'i
^ , • . -. ., *^, /- i- j i '^"fo cast
lu alquanto innanzi a Liberale, e tu chiamato dai perchè mi-

Libri per 1' arte che fece di miniare libri , essen- nia-na jike

do egli vivuto, quando non era ancora stata tro-*,

vata

(i) Ora de' Signori Conti Murati . Nota ec.

(2) Questa Villa s' appella Belfiore di Porcile po£*

seduta di presente da' Signori Conti Segreghi . N9ta ec,>
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vara la stampa e quando poi cominciò appunto

a essere messa ia uso . Veneadogii dunque da

tutte le baade libri a miniare, non era per altro

cognome nominato che da' Libri , . nel miniar de'

quali era eccellentissimo e ne lavorò assai, per-

ciocché chi faceva la spesa dello scrivere eh' era

grandissima, li voleva anco poi ornati più che

si poteva di miniature . Miniò dunque costui mol-

ti libri di canto, da coro che sono in Verona in

S. Giorgio , in S.anta Maria in Organo , e ia San
Naizaro , che tutti son belli ; ma benissimo è un
libretto , cioè due quadretti che si serrano insis^-

Francepo me a USO dì libro, nel quale è da un lato S. Gi-
Z^rfwni'Gi- y.olamo d'opera minutissima e lavorata con molta
roiimoeS.

ailigenza, e.4airaItro un S. Giovanni fimo nel!'
dio. nei t /- .

o ,. ' ^' '
. ,.

, . .,

/o.v» »'* Prtf- isola ai P^tmos, e in atto di volere scrivere ii

mes. suo libro deli' Apocalissi : la qual' opera, che fu

lasciata al Conte Agostino Giusti da suo padre,

è oggi in S, Lionardo de' Canonici Regolari, nel

qual Convento ha parte il Padre Don Tommaso
Giusti figliuolo di detto Conte. Finalmente aven-

do Francesco fatte infinite opere. a diversi Signori,

si morì contento e felice , perciocché, oltre la quie-

te d'animo che gli dava la sua bontà, lasciò un
figliuolo chiamato Girolemo tanto grande. nell' ar-

te ^ che lo viide avanti la morte sua molto mag-
giore che non : era egli

.

Questo Girolamo adunque nacque in Verona
7./f<ciy7/«oT'Anno 1472.6 d'anni sedici fece in Santa Maria in

rd'Zo" fi'ùOi^^no la tavola della cappella de'Lischi, la quale

icciiieuteai fn scoperta-^ ipeiga al suo luogo con tanta ma-
^'« raviglia d'ognuno 4 che tutta la Città corse ad ab-

bracciare e rallegrarsi con Francesco suo padre .

Tavola di E' in qu^sta tavola un deposto di Croce con mol-
Crifloaep^tit>iQ f^^^^Q^ Pi-fri -moite teste dolenti molto belle , è

ta 'àaGirt ^^ ^^''^^ migliore Una nostra Donna e un S. Bene-

lamo, detto molto commendati da tutti gli artefici ;
vi fe-

ce poi un paese e una parte della Citià di Vero-

na ritratta assai bene di naturale . Inanimito poi

GifO'



DI FR. GIOCONDO ED ALT, _ 92
Girolamo dalle lodi -he si sentiva dare, dipìnse con
buona pratica, in S. Polo TaltaTe della Madonna,®
nella Chiesa della' Scala il quadro della Madonna
can S. Anna, eh' è posto fra il S. Bastiano e. il

S» Rocco del Moro e del Cavaizuola,, Nella Chie-

sa della Vittoria fece l'ancona dell' aitar. maggiore
deUa famiglia de' Zoccoli ,. e vicino a questa

la tavola di S. Onofrio della famiglia de'Cipolli, la

qual'è tenuta per d'segno e colorito' la miglior'o"

pera che malfacesse. Dipinse anco in 'S. Lionar-

do nel monte, vicino a Verona la tavola dell'aitar

maggiore della famiglia de'Cartieri, la qual'è ope-

ra grande con molte figure e molto stimata da
tutti, e soprattutto vi è un bellissimo paese. Ma
una cosa accaduta molte volte a ii4.giorni nostri ha
fatto tenere quest'opera maravigliosa , e ciò è un

^^^^^^ ^^ .

arbore dipinto da Girolamo in questa tavola , al 'i,<,t dipinto

quale pare che sia appoggiata una gran 'seggiola , '^^^ f-'^w.»

sopra cui posa la nostra Donna: perchè il detto ar-
^^/^^

uccem,

bpre^ che pare un laaro, avanza d'assai con i rami
''''*''

U detta sedia, se gli vede dietro fra un ramo e

l'altro, che sono non molto spessi, un'aria tanfo»

chiara e bella , ch'egli pare veramente un arbore
vivo svelto e naturalissimo; onde sono stati vedu-
ti molte fiate uccelli, entrati per diversi : luoghi in

Qhiesa volare a quest'arbore per posarvisi sopra,,

e massimamente rondini che avevano i nidi nelle

travi del .tetto, e ì loro rondinini parimente : e
questo affermano aver veduto persone dignissim«
di fede, come fra gii altri il Padre D.GiuseppoK
Mangiuc'li Veronese, stato due Volte Geiierale di

quella religione -e' persona di santa -^itav' che non
a_ffermerebhe per cosa del mondo» cosa- òhe veris«
sima non fusse, e il P, D. Girolamo Volpini , si«

milmente Veronese, e molti altri .,Pipins.e anco Gi-
rolamo in Santa Maria in Organo, do^j^j , fece la

p^rima opera sua, in, una delle portelle dell'organa
Cavendo l'altra dipinta Francesco Murone (i) suo

[i] Francesso Muroncs m%\ càiama??» dal Vasari j
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eompagnoj due Sante dalla parte di fuori , e nel

di dentro un presepio , e dopo fece la tavola che

è riscontro alla sua prima, dov' è una Natività del

Signore, pastori, e pae^i , e alberi bellissimi ; ma
soprattutto sono vivi e naturali due conigli lavo-

rati con tanta diligenza, che si vede, non che altro,

in loro la divisione de' peli. Un'altra tavola dipin-

se alia cappella de' Bonalivi con una nostra Don-
na a sedere in mezzo a due altre figure e certi

angeli a basso che cantano . All'altare poi del Sa-

cramento nell'ornamento fatto da Fr. Giovanni da
Verona dipinse il medesimo tre quadretti piccoli

che sono miniati Ci). In quel di mezzo è un De-
posto di Croce con due angioletti , e in quei dalle

bande sono dipinti sei martiri , tre per ciascun

quadro ^ ginocchioni verso il Sacramento , i corpi

dei quali Santi sono riposti in quel proprio alta-

re, e sono i primi tre Canzio , Canziano, e Can-
zianello , i quali furono nipoti di Diocleziano Im-
peradore

; gli altri tre sono Proto , Grisogono , e
Anastasio martirizzati ad aquas gradatas appresso
ad Aquileja , e sono tutte queste figure miniate e
bellissime

,
per essere valuto in questa professione

Girolamo sopra tutti gli altri dell'età sua in Lom-
bardia e nello Stato di Venezia . Miniò Girolamo

Miniò con molti libri ai Monaci di Montescaglioso nel Regno

^7aTti7il ^} Napoli, alcuni a S. Giustina di Padova, e mol-

^trlìnhom- ^* ^^^'"^ ^'^ Badia di Praja sul Padovano, e alcuni
èardia. ancora a Candiana, monasterio molto ricco de'Ca-

nonici_ regolari di S. Salvadore , nel qual luogo
andò in persona a lavorare, il che non volle mai
fare in altro luogo; e stando quivi, imparò allora
i primi principi di miniare D. Giulio Clovio (2) ,

che

è lo stesso che France<;co Moronì fìgtluoto di Dome-
nico; l'uno«e l'altro nominati poco addietro Notaec.

(1) Quefti tre quadretti sono ftati levati via, e
portavi una tavola di Simone Brentana Veronese , e
rifatto r altare di bei mirmi . N delVF.d. di R.

(2) Di quefto ««ccllcncissimo miniatore, le c»i
opere
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ch'era Frate in quel luogo, il quale è poi riusci- -£> Giuli»

to il maggiore in quest'arte che oggidì viva in
'^^l'"''iJ^''l

Italia. Miniò Girolamo a Candiana una carta d'un principi.

Kyrie che è cosa rarissima, e ai medesimi la pri-

ma carta d'un salterio da coro , e in Verona mol-

te cose per Santa Maria in Organo e ai Frati di

S. Giorgio. Medesimamente ai Monaci negri di San
Naizario fece in Verona alcuni- altri minii bellissi-

mi . Ma quella che avanzò tutte 1' altre opere di Mimatum

costui che furono divine, fu una carta, dov'è fat- ^'^P'"
^''J*

to di minio il Paradiso terrestre con Adamo e tva
cacciati dall'angelo che è loro dietro con la spada

in mano ; né si potria dire quanto sia grande e

bella la varietà degli alberi che sono in quest'ope-

ra, i frutti, i fiori, gli animali, gli uccelli, e l'al-

tre cose tutte ; la quale stupenda opera fece fare

D. Giorgio Cacciamale Bergamasco, allora priore in

S. Giorgio di Verona, il quale, oltre a molt' altre

cortesie che usò a Girolamo
,

gli donò 60. scudi

d'oro . Quest'opera dal detto padre fu poi donata

in Roma a un Cardinale allora protettore di quel-

la Religione , il quale mostrandola in Roma a mol-

ti Signori, fu tenuta la miglior'opera di minioche
mai fosse insin' allora stata veduta. Faceva Giro- contraface-
lamo i fiori con tanta diligenza, e così veri, belli, va ì fi<ri

'

e naturali, che parevano ai riguardanti veri, e con- ^' ge^nme

trafFaceva carnei piccoli, e altre pietre e gioje in-
'"^'^'*^'^^'*

tagliate di maniera , che non si poteva veder cosa
più simile né più minuta, e fra le figurine sue
se ne veggiono alcune, come in carnei e altre pie-

tre finte, che non sono più grandi che una picco-

la formica, e si vede nondimeno in loro tutte le

membra e tutti i muscoli tanto bene , che appe-
na si può credere da chi non gli vede . Diceva
Girolamo nell'ultima sua vecchiezza, che allora sa-

peva più che mai avesse saputo in quest'arte, e

dove avevano ad andare tutte le botte, ma che poi

nel

opere sono stimate a carissimo prezzo, ne scrive la Vi-
ta il Vasari più a basso . N. dell Ediz. di Roma .
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nel maneggiar il pennello gli andavano al conf-a-
rio

,
perchè non io serviva più ne V occhio né la

Morì UIC- mano. Morì Girolamo l'anno 1555. a' due di Lu-

ZZcZtT" S^^° ^'^^^ ^'^"^^ ^3-' e ^" sepolto in S. Nazzario
nelle sepolture della Compagnia di S. Biagio . Fu
costui persona molto dabbene, né mai ebbe lite né

l/jviò UK travaglio con persona alcuna, e fu di vita molto
figlio che f»i innocente. Ebbe fra gli altri un figliuolo chiamato
ntt) btnt, Francesco, il quale imparò Tane da lui, e fece,

essendo anco giovinetto, miracoli nel miniare , in«

santo che Girolamo affermava, di quell'età non a-

ver saputo tanto
,
quanto il figliuolo sapeva; ma

gli fu costui sviato da un fratello della madre , il

quale essendo assai ricco e non avendo figliuoli -,

se lo ttrò appresso , facendolo attendere in Vicen-
za alla cura d'una fornace di vetri che faceva fa-

re. Nel che avendo speso Francesco i migliori an-
ni, morta la moglie del zio, cascò da ogni spe^
ranza e si trovò aver perduto il tempo." perchè
preso colui un'altra moglie, n'ebbe figliuoli , e così

non fu altrimenti France^^co , siccome s' avea pen-
sato, erede del zio . Perchè rimessosi all'arte dopa
sei anni e imparato qualche cosa , si diede a fa-

vprare , e fra l'altre cose fece una palla grande
di diametro quattro piedi vota dentro , e coperto
ii^ di fuori, che era di legno, con colla di nervi
di bue temperata in modoj eh' era fortissima né
si poteva temere in parte alcuna di rottura o d'al-

Sfem terre- tro danno . Dopo essendo questa palla , la quale
ftre che d». dovcva Servire per una sfera terrestre, benissimo

fatta, da
^^^mpartita e misurata con ordine e presenza del

P^anciHo Fracastoro e dei Beroldi , medici amendue e co-
ro/ confi'. i\6 smografi e astrologi rarissimi , si dovea colorife

/•'•(I.7X-
^^ Francesco per M. Andrea Navagiero gentiluo-

roUì ptr lo 1^10 Veneziano e dottissimo poeta e oratore , il

Navttg.fre
.
quale voleva farne dono al Re Francesco di Fran-

tu,mtm infi^ eia, al quale dovea per la sua repubblica andarlo»

ratore
. Ma il Navagiero essendo appena arrivato

in Francia in su le poste, si mori, e quesfopera ri-

mase
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niase imperfetra, la quale sarebbe stata cosa laris-

sima j come condotta da Francesco^ e col consi-

glio e parere di due sì grand'uomini. Rimase dun-
que imperfetta, e che fu peggio, quello ch'era fat-

to ricevette non so che guastamento in assenza

di Francesco; tuttavia così guasta la comperò
M. Bartolommeo Lonichi , che non ha mai voluto

compiacerne alcuno , ancorché ne sìa stato ricerco

con grandissimi preghi e prezzo. N'aveva fatto

Francesco innanzi a questa due altre minori, Funa
delle quali è in mano del Mazzanti arciprete del

Duomo di Verona , e l'altra ebbe il Conte Raimon-
do dalla Torre, e oggi l'ha il Conte Gio: Battista

suo figliuolo che la tiene carissima; perchè anco
questa fu fatta con le misure e assistenza del Fra-

castoro, il quale fu molto famigliare amico del

Conte Raimondo . Francesco fìnralmente increscen- Sidi«,u nip

dogli la tanta diligenza che ricercano i min] j si archuìeutirtt

diede alla pittura e all'architettura^ nelle quali riu- *
?"""'''*•

sci peritissimo, e fece molte cose in Venezia e in

Padova. Era in quel tempo il Vescovo di Tornai,
Fiammingo nobilissimo e ricchissimo, venuto in Italia

per dar orerà alle lettere, vedere queste rovincie , e
apparare le creanze e modi di vivere di qua ° per-

chè trovandosi costui in Padova e dilettandosi

molto di fabbricare , come invaghito del modo di

fabbricare Italiano, si risolvè di portare nelle sue
parti la maniera delle fabbriche nostre; e per po-
ter ciò fare più comodamente, conosciuto il valo-

re di Francesco , se lo tirò appresso con onorato sti- ^ DovtnS»

pendio per condurlo in Fiandra, dove aveva in ani- andare in

mo di voler fare molte cose onorate ; ma venuta -^"''!^'''*

il tempo di partire , e già avendo fatto disegnare

Je maggiori e migliori e più famose fabbriche di

qua y il poverello Francesco si morì , essendo gio"

vane e di bonissima speranza, lasciando il suo pa-
drone per la sua morte molto dolente . Lasciò Fran-
cesco un solo fratello ; nel quale essendo prete

,

rimane estinta la famiglia de i Libri , nella quale so-
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no stati «uccessivamentG tre uomini (i) in questa
professione molto eccellenti ; e altri discepoli non
sono rimasi di loro, che tengano viva quest'ar-
te, eccetto D. Giulio Clovio sopraddetto, il quale
l'apprese , come abbiam detto, da Girolamo, quando
lavorava a Candiana, essendo lì Frate, e il quale l'ha

poi inalzata a quel supremo grado, al quale pochis-

simi sono arrivati, e ninno l'ha trapassato giammai.
Io sapeva bene alcune cose de i sopraddetti

eccellenti e nobili artefici Veronesi ; ma tutto quel-

lo che n'ho raccontato, non avrei già saputo in-

teramente, se la molta bontà e diligenza del Rev.,
e dottissimo Fr. Marco de' Medici Veronese e

uomo pratichissimo in tutte le più nobili arti e
scienze j e insieme il Danese Cataneo da Carrara
eccellentissimo scultore , e miei amicissimi non me
n'avessero dato quell' intero e perfetto ragguaglio
che di sopra, come ho saputo il meglio (2). ho
scritto a utile e comodo di chi leggerà queste no-
stre Vite, nelle quali mi sono state, e sono di gran-
de ajuto le cortesie di molti amici, che per compia-
cermi e giovare al mondo si sono in ricercar que-
sta cosa affaticati . E questo sia il fine delle Vite

de i detti pittori Veronesi , di ciascuno de'quali non
ho potuto avere i ritratti, essendomi questa piena
notizia non prima venuta alle mani , che quando mi
sono poco meno che alla fine dell' opera ritrovato

.

VITA
(l) Di quefti tre artefici infigni si vegga il Com-

mendator del Pozzo y benché dica pochissimo più di
quel che dice il Vasari, anzi talora dice meno. Nota
deir Ediz. di Roma

(l) Da quefta ingenua confessione del Vasari, d
vede in che maniera ha comporto quefte Vite , e che
se ha parlato scarsamente de' Foreftieri , è provenuto
dall'aver avute scarse notizie e pochi ajuti da quelli
che n'erano fiati da lui ricercati , e che come cittadi-
ni della stessa patria dovevano sapere la Vita e l'o-

pere de'suoi compatriott» . Onde a torto viene tacciat©
jl Vasari d'invidioso, quando scarsamente ha scritto
rfie' professori non Toscani, il che ripeto a bella pofia .

^". dell* Ed. di R.
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VITA
DI FRANCESCO

G R A N A C C I

PITTORE FIORENTINO

.

GRandlssima è la ventura di quegli artefici che
accostano o nel nascere o nelle compagnie

che si fanno in fanciullezza a quegli uomini, che
il cielo ha eletto per segnalati e superiori agli

altri nelle nc)St.re arti; atteso che fuor di modo si

acqui ta e bella e buona maniera nel vedere i mo-
di del fare e l'opere degli uomini eccellenti: sen-

za che anco la concorrenza e T emulazione ha,
come in altro luogo si e detto, gran forza negli

animi nostri. Francesco Granacci adunque j ^^^ ^.^

.fkf^co"
quale si è di sop'-a tavellato Ci), t\i uno di quel- BoKa,roti,»

li, che dal Magnifico Lorenzo de' Medici fu mes- /< >«" '«"'-

so a imparare nel suo giardino, onde avvenne, '"" """''••

che conoscendo costui ancor fanciullo il valore e

la virtìi di Michelagnolo, e quanto crescendo fosse

per produrre grandissimi frutti, non sapeva mai
levarsegli d'attorno, anzi con sommessione e os-

servanza incredibile s'ingegnò sempre d' andar se-

condando quel cervello; di maniera che Michela-
gnolo fu forzato ad amarlo sopra tutti gli altii a-

mici, e a confidar tanto in lui, che a ninno, più

volentieri che al Granacelo , conferi mai le cose

né comunicò tutto quello che allora sapeva nelT

arte : e così essendo ambidue stati insieme di com-
Tom. VII. G pagnia

(i) Vedi nel Tom. V. a car. 203.
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Stett$ in pagnia in bottega di Domenico Grillandai, avven-

CriUanda'o ^^ ' P^Tchè il Grauacci era tenuto dei giovani del

ff y^^/V"^' Grillandai il migliore e quegli che avesse più gra-
ehe lanciò jJa nel colorire a tempera e maggior disegno,
tmperfctit.

^j^^ ^g|j ^jutò a Davitte e Benedetto Grillandai fra-

telli di Domenico a finire la tavola dell'aitar mag-

giore di S. Maria Novella, la quale per la mone
di esso Domenico era rimasa imperfetta; nel qual

lavoro il Granaccio acquistò assai: e dopo fece

della medesima maniera, che è detta tavola, molti

quadri che sono per le case de'cittadini , e altri che

furono mandati di fuori . E perchè era molto gen-

tile e valeva assai in certe galanterie che per

le feste di carnovale si facevano nella Città, fu

sempre in molte cose simili dal Magnifico Lorenzo
,.. de' Medici adoperato; ma particolarmente nella ma-

raohEmim scherata che rappresentò il trionfo di Paolo Emi-
li0, e iti Ca- Wo della vittoiia ch'egli ebbe di certe nazioni
W///0 rf/j

/></ s^-j-^niere : nella qual mascherata piena di bellissi-

^nialcherate . ^^ invenzioni si adoperò talmente il Granacci, an-

corché fosse giovinetto, che ne fu sommamente
lodato. Né tacerò qui che il detto 1 orenzo de'Me-
dici fu primo inventore , come altra volta è stato

detto, di quelle mascherate che rappresentano al-

cuna cosa, e sono dette a Firenze Canti fi), non
si trovando che prima ne fossero state fatte in

Ptfle fatte 2\in tempi . Fu similmente adoperato il Granacci
in f''-^«zf l'anno I5I-J. negli apparati che si fecero magnifici
fet la ve7:u-

^ sontuosissimi per la venuta di Papa Leone X.

Leone. de Medici da Jacopo Nardi uomo dottissimo e di

bellissimo ingegno ; il quale avendogli ordinato il

magistrato degli Otto di pratica, che facesse una
bei-

ci) Eraao chiamati Cnrl.perchr dalle persone ma-
scherate lì cantavano o fi diftribuivano certe Canzonet-

te compoile da'primi letterati di Firenze y le quali fu-

rono poi stampate, e sono tanto ftìmate per la purità

della favella e per le ingegnose arguzie , quanto de-

fecate per la disoneftà e laidezza degli equivoci .

Quello libro è intitolato .• Caliti Cantasctaleschi . Nota
de/i'Ed. di R.
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bellissima mascherata , fece rappresentare il trionfo

di Cammillo: la quale mascherata, per quanto ap-
parteneva ai pittore, fu dal Granacci tanto bene or-

dinata a bellezza e adorna, che meglio non può
alcuno immaginarsi : e le parole della canzona , che
fece Jacopo, cominciavano:

Contempla in quanta gloria sei salita

Felice alma Fiorenza ;

Poiché dal del discesa ecc.

e quello che segue. Fece il Granacci pel medesi-
mo apparato e prima e poi molte prospettive da
Commedia, e stando col Grillandajo, lavorò sten-

dardi da galea, bandiere , e insegne d'alcuni Cava-
lieri a sproni d' oro nejl entrare pubblicamente in

Firen-ze, e tutto a spese de'Capitani di parte Guel-
fa , come allora si costumava, e si è fatto anco
non ha molto a' tempi nostri. Similmente quando
si facevano le Potenze (i) e l'armeggerie, fece

molte belle invenzioni d' abbigliamenti e acconci-

mi ; la qua! maniera di feste, che è propria de'Fio-

rentini ed è piacevole molto , vedendosi uomini
quasi ritti del tutto a cavallo in su le staffe cor-

tissime rompere la lancia con quella facilità, che
fanno i guerrieri ben serrati nelFarcione , si fecero

tutte per la detta venuta di Leone a Fiorenza . Fé- Are» tri»H-

ce anco, oltre all'altre cose, il Granacci un bel- /-«/^ fitto

lissimo arco trionfale dirimpetto alla porta di Bd- ^^^ ^"*"'"^'

dia pieno di storie di chiaroscuro con bellissime

fantasie; il qual'arco fu molto lodato, e partico-

larmente per r invenzione dell'architettura e per

aver finto per l'entrata della via del palagio il ri-

tratto della medesima porta di Badia con le sca-

lee e ogni altra cosa , che tirata in prospettiva
,

G ij non

(l) Potenze erano certe brigate sollazzevoli che
facevano tra loro gli uomini d'un quartiere della Cit-

tà traveftìri facendo il loro Re e la sua Corte ec

.

N. delVEdizione di Roma .
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non era dissimile la dipinta e posticcia dalla ve-

ra e propria ; e per ornamento de! medesimo ar-

co fece di terra alcune figure di rilievo di sua ma-
no bellissime, e in cima all'arco in una grande

iscrizione queste parole: Leoni X. Pont, Max.
FIDEI CULTORI . Ma per venire oggimai ad alcu-

Acquifìò ne opere del Granacci che sono in essere, dico
metto nel ^^g aven.io studiato il cartone di Michelagnolo ,
cartone dt

, , y-, . . .
i i

•

Micheiagno- mentre eh esso Donarroti per la sala grande di pa-

io

.

lazzo il faceva, acquistò tanto e di tanto giova-
mento gli fu, ch'essendo Michelagnolo chiamato
a Roma da Papa Giulio II. perchè dipignesse la

volta della cappella di palazzo, fu il Granacci de'

primi ricerchi da Michelagnolo , che gli ajutasse-

ro a colorire a fresco quell'opere , secondo i car-

toni ch'esso Michelagnolo avea fatto. Ben' è vero
che non piacendogli poi la maniera né il modo di

fare di nessuno, trovò via, senza licenziarli, chiu-

dendo la porta a tutti e non si lasciando vedere,
che tutti se ne tornarono a Fiorenza, dove dipin-

Laverèadt' se il Granacci a Pierfrancesco Borgherini nella
*"''^' sua casa di borgo Santo Apostolo in Fiorenza in

una camera, dove Jacopo da Pontormo .Andrea del

Sarto, e Francesco libertini avevano fatto molte
storie della vita di Giuseppo, sopra un lettuccio

una storia a olio de'fatti del medesimo in figure

piccole fatte con pulitissima diligenza e con vago
e bel colorito, e una prospettiva, dove fece Giu-
seppo che serve Faraone, che non può essere più

bella in tutte le parti . Fece ancora al medesimo
pure a olio una Trinità in un tondo, cioè un Dio
Padre che sostiene un Crocifisso; e nella Chiesa
di S. Pier maggiore è in una tavola di sua mano
«n'Assunta (i) con molti angeli e con un San

Tom-

(0 Quefta tavola è beniflimo conservata, e non

molti anni sono fu ripulita non so da chi, ma con

quella diligenza che meritava un sì bel quadro, l^uta

delfEd. di R.
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Tommaso j al quale ella dà la cintola, figura mol-

to graziosa e che svolta tanto bene , che pare di

mane; di Michelagnolo ; e così fatta è anco la no-

stra Donna: il disegno delle quali due figure di

mano del Granacci è nel nostro libro con altri

fatti similmente da lui. Sono dalle b^nde di que-

sta tavola S Paolo S. Lorenzo S- Jacopo eS. Gio-
vanni . che sono tutte così belle figure, che questa

è tenuta la migliore opera che Francesco facesse

mai. E nel vero questa sola, quando non -a^^'esse

mai fatto altro, lo farà tener sempre , come fu, ec-

cellente dipintore. Fece ancora nella Chiesa di San
Gallo, luogo già fuori della detta porta de'Frati

Eremitani di S. Agostino , in una tavola la nostra

Donna e due putti, S. Zanobi "Vescovo di Fioren-
za e S. Francesco ; la qual tavola ch'era alla esp-

ia de'Girolami^ della qual famiglia fu detto S. Za-
nobi, è oggi in S. Jacopo tra' fossi in Firenze . o;^;,.^ ptr

Avendo Michelagnolo Bonarroti una sua nipote una N.pott

monaca in S. Apollonia di Firenze, e avendo per- '-'^^
,
Sonar'

ciò fatto l'ornamento e il disegno della tavola e""'*
dell'aitar maggiore (i)^ vi dipinse il Granacci alcu-

ne storie di figurette piccole a olio e alcune gran-
di , ciìe allora sodisfecero molto alle Monache e a
i pittori ancora. Nel medesimo luogo dipinse da
basso un'altra tavola, che per inavvertenza di certi

lumi lasciati all'altare, abbruciò una notte., con al-

cuni paramenii di molto valore^ che certo fu gran
danno; perciocché era quell'opera molto dagli ar-

tefici lodata. Alle Monache di S. Giorgio in su la

costa fece nella tavola dell' aitar maggiore ^2) la

G iij nostra

(i) Tutre le pitture bellissime del Granacci che
erano in su quefto altare sono ftate tolte via dalle Mo-
nache , e forse sepolte in convento, e in luogo loro

portavi una tavola del Veracini . N dell' Ei^ di H
';ì) Di presente , che !a Chieda è Oata rifarta ; la

tavola del Granacci è ftata traportata nel tnonallcrif^ di

q ielle Monache, e poiìavi in suo luofJio una superbis-

sima tavola d Anton Domenico Gabbiani della ver.uta

dello
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nostra Donna S. Caterina S. Gio: Gualberto S. Ber-

Lavsravah: nardo liberti Cardinale e S. Fedele. Lavorò si-
dr!ppi,efa-

niiji-nente il Granacci molti quadri e tondi sparsi

ftv fineftre. P^r la Citta nelle case de gentiluomini, e fece mol-

ti cartoni per far finestre di vetro, che furono poi

messi in opera da i Frati degl'lngesuati di Fioren-

za . Dilettossi molto di dipignere drappi e solo e

in compagnia, onde oltre le cose dette di sopra,

Non lavo- fece molti drapponi: e perchè faceva 1' arte più
rava per ht

j. ^jj^gar tempo, che per bisogno, lavorava agia-

enoìato di tamente , e voleva tutte le sue comodità, luggen-
soiìumi e mo- do 3. SUO potere i disagj più che altr' uomo ; ma
Tj vecchio, nondimeno conservò sempre il suo, senza esser

cupido di quel d'altri ; e perchè si diede pochi

pensieri, fu piacevole uomo, e attese a godere al-

legramente. Visse anni 6j. (i), alla fine de' quali

di malattia ordinaria e di febbre finì il corso del-

la sua vita , e nella Chiesa di S. Ambrogio di Fi-

renze ebbe sepoltura nel giorno di S. Andrea Apo-
stolo nel 1543.

VITA

dello Spirito Santo, intagliata poi ia rame da Cofimo
Moi^alH pel Breviario impresso in Firenze in 4. Nota
dell' hd di E orna

(l Nacque il Granacci nel ^àlZ e visse 67. anni.

Morì nei I '^44. secondo il Baldinucci Dee. 2 del sec 4.

a cart. 2 12. e secondo il Vasari nel 1543. ma è errore.

N. deWEd. di R.
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VITA
DI BACCIO D' AGNOLO

ARCHITETTORE FIORENTINO .

QOmmo piacere mi piglio alcuna volta nel vede-

%3 rei principj degli artefici nostri, per veder sa-

lire molti talora di basso in alto, e specialmente

neirarchitettura ; la scienza della quale non è sta-

ta esercitata da parecchj anni addietro, se non da

intagliatori o da persone sofistir.he , che facevano

professione senza saperne pure i termini e i primi

principj d'intendere la prospettiva - E pur è vero Arcbitettu-

che non si può esercitare l'architettura perfetta- '''JI^l,.^"*

mente, se non da coloro che hanno ottimo giudi- chedaerper-

zio e buon disegno, o che in pitture, sculture o '' '» !'''*"'

cose di legname abbiano grandemente operato; con- ^^ ' "" '"'

ciossiachè in essa si misurano i corpi delle figure

loro, che sono le colonne, le cornici, i basamenti
,

e tutti gli ordini di quella, i quali a ornamento
delle figure son fatti , e non per altra cagione ; e

per questo i legnajuoli di continuo maneggiando-
li , diventano in ispazio di tempo architetti , e gli

scultori similmente per lo situare le statue loro

e per fare ornamenti a sepolture e altre cose ton-

de , col tempo r intendono; e il pittore, per le

prospettive e per la varietà dell' invenzioni e per

li casamenti da esso tirati , non può fare che le

piante degli edifizj non faccia ; attesoché non si

pongono case né scale ne' piani , dove le figure

posano , che la prima cosa non si tiri 1' ordine e

l'architettura. Lavorando dunque di rimessi Baccio

G iiij nella
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L'accio lavo. i^q]\^ sua giovanezza eccellentemente, fece le spal-

^l'ìrna^'iiohi
^'^''^ ^^^ ^°^° ^^ •5- Maria Novella ne'la Cappella

/cj;;o
'

w<r/,.i maggiore , nella quale sono un S. Gin: B^trisia e un
sua giove»- S. Lorenzo bellissimi . D'intaglio lavorò i' ornamento

della medesima cappella e quello dell' aitar mag-
giore della Nunziata (i), rornamento dell'organo

di S. Maria Novella, e altre infinite cose e pub-
bliche e private nella sua patria Fiorenza ; dalla

D..,-. .. quale partendosi , andò a Roma, dove attese con
Poscia Atte- ^

1
^ • ,, '

1, 1 • r
se .iii'arcbi molto studioalle cose d architettura : e tornato, lece

tettura, e per la venuta di Papa Leone X. in diversi luoghi
f>trct„ (ina^

2^xc\\i trionfali di legname. Ma per tattociò non
» Lorna«i-i ii ...^

lasciando mai la bottega, vi dimoravano assai con
esso lui, oltre a molti cittadini, i migliori e primi

artefici dell'arte nostra; onde vi si facevano, mas-
simamente la vernata, bellissimi discorsi e di^pu-

te d'importanza. Il primo di costoro era Raffael-

lo da Urbino allora giovane , e dopo Andrea San-
sovino , Filippino, il Majano (V), il Cronaca , Anto-
nio e Giuliano Sangalli, il Granacelo, e alcuna

ToTHò a Fi-
"^olta, ma però di rado, Michelagnolo, e molti gio-

reiize t vi Vani Fiorentini e forestieri. Avendo adunque per
fece molte siffatta maniera atteso Baccio all' architettura , e

Jasaia f>ui>-
'^'^'^^do tatto di se alcuno esperiiPiento, comincio a

i>iica . essere a Firenze in tanto credito, che le più ma-
gnifiche fabbriche che al suo tempo si facessero

furono allogate a lui, ed egli fattone capo. Es-
sendo Gonfaloniere Piero Soderini , Baccio insie-

me col Cronaca ed altri, come si è detto di so-

pra, si trovò alle deliberazioni che si fecero della

sala grande di palazzo , e di sua mano lavorò di

legname l'ornamento della tavola grande, che ab-

bozzò Fr.Bartolommeo, disegnato da Filippino. In

compagnia de' medesimi fece la scala che va in

det-

(0 Fu tolto vÌ3 que{V'ornamento di legno , quando
fii f^tto di marmo con altro disegno il detto aitar
magjjiore. \'.. !,>//' F.^ di B

(•2) Cioè Bcne;ietto o Giuliane, dc'quali si è parla-
to . iV. dell- td. di R.
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detta sala con ornamento di pietra molto bello , e

di mischio le colonne e pone di marmo della sa-

la che oggi si chiama de' dugento . Fece in su la PaUzzoJe^

piazza di S. Trinità un palazzo a Giovanni Barto- ^'"'^''''"^

•

lini, il qual' è dentro molto adornato, e molti di-

segni per lo giardino (i^ del medesimo in Guai-

fonda : e perchè fu il primo edifizio quel palazzo,

che fosse fatto con ornamento di finestre quadre

con frontespizj e con porta , le cui colonne reg-

gessino architrave, fregio, e cornice j furono que-

ste cose tanto biasimate dai Fiorentini con paro-

le con sonetti e con appiccarvi filze di frasche,

come si fa alle Chiese per le feste, dicendosi che

aveva più forma di facciata di tempio che di pa-

lazzo ; che Baccio fu per uscir di cervello: tutta-

via sapendo egli che aveva imitato il buono e

che r opera stava bene, se ne passò C2). Vero è,
che la cornice di tutto il palazzo tìunCì , come si

è detto in altro luogo (3), troppo grande; tutta-

via l'opera è stata per altro sempre molto lodata.

A Lanfredino Lanfredini fece fabbricare lungo Ar-

no la casa loro , che è fra il ponte a S. frinita

e il Ponte alla Carraia ; e su la piazza de' Mozzi
cominciò , ma non finì, la casa de' Nasi, che ri-

sponde in sul renaio d'Arno . Fece ancora la ca-

sa de" Taddei a Taddeo di quella famiglia , che fu

tenuta comodissima e bella. Diede a Pierfrancesco ^^"'f
^^

orgnerini 1 disegni della casa che rece in borgo ^^ ,^g ^-^^^^

S. Aoostolo , e in quella con molta spesa fece fa- gno .

re gli ornamenti delle porte, cammini bellissimi,

e particolarmente fece per ornamento d'una came-
ra

(0 TI Mirchese Riccardi adeflo poflìede quefiio giar-
dino. M dell' fd rii K.

{•!) Ma nel fregio della por*-:? fece intagliare fa
lertere ben maiuscole : carpe^e promfìtius , quonr imi'
tari , intendendo del popolo Fiorennno So^n dell' Fd.
di Romn

(3) Nella Vita del Cro.naca a e. 22. del Tom, VI.
N. detV Edii. di Roma .
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ra cassoni di noce pieni di putti intagliati eoa
somma diligenza ; la qual' opera sarebbe oggi im-

possibile a condurre a tanta perfezione, con quan-
ta la condusse egli . Diedegli il disegno delia vil-

la eh' ei t'ece tare sul poggio di Bellosguardo, che

fu di bellezza e di comodità grande e di spesa in-

finita . A Gio. Maria Beniniendi fece un'anticame-

ra e un ricinto d'un ornamento per alcune sto-

rie fatte da eccellenti maestri , che fu cosa rara »

Fece il medesimo il modello (i) della Chiesa di

S. Giuseppe da S. Nofri , e fece fabbricare la por-

ta che fu r ultima opera sua . Fece condurre di

fabbrica il campanile di Santo Spirito in Fiorenza,
€ampnnili che rimase imperfetto : oggi per ordine del Duca

da im fat- Cosimo si finisce col medesimo disegno di Bac-
cio (2): e similmente quello di S. Miniato di Mon-
te dall' artiglieria del campo battuto ('j) , non però

fu mai rovinato : per lo che non minor fama s'acqui-

stò per l'offesa che fece a'nemici, che per la bon-

tà e bellezza con che Baccio l'aveva fatto lavo-

rare e condurre. Essendo poi Baccio per la sua

bontà e per essere molto amato dai cittadmi , nell'

Opera di S. Maria del Fiore per architetto, diede

il disegno di fare il ballatojo che cigne intorno

la cupola, il quale Pippo Brunelleschi sopraggiun-

to dalla morte aveva lasciato addietro , e benché
egli avesse anco di questo fatto il disegno

,
per le

poca diligenza de' ministri dell'Opera erano anda-
ti male e perduti . Baccio adunque avendo fatto

il

(1) Il Padre Ridia tom. I. a e. «So. attribuisce a

Baccio d' Agnolo il disegno della Chiesa di S. Giusep-
pe de' PP Minimi, e a cart 142. gli attribuisce un
Crifto di legno che è in S. Piero , ma fi crede di Bac-
cio da Moncelupo , il quale era scultore di profelfìone ,

del qual Crocihsso fa menzione il Vasari Tom. VI. a

e. 81 nella Vita del Montelupo , N. dell Ed. di Roma.
(2) Ed è uno de' più belli campanili o il più bel

campanile che io abbia veduto /V. dell F.d. di Roma.
(3) Cioè dal campo del Principe d Oianges nell'

afledio di Firenze del 1529. N. de II' Ed di R.
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il disegno e modello di questo ballatojo, mise in -f ,/•"•»

opera tutta la banda che si vede verso il canto de'
ff^^J'^\f'l

Bischeri; ma Michelagnolo Bonarroti nel suo \\- frnato da.

torno da Roma veggendo che nel farsi quest'opc- Baccio ten

ra si tagliavano le morse che aveva lasciato fuori '""fi'"' •

non senza proposito Filippo Brunelleschi , fece

tanto rumore, che si restò di lavorare , dicendo es-

so che gli pareva che Baccio avesse fatto una gab-

bia da grilli j e che quella macchina si grande ri-

chiedeva maggior cosa e fatta con altro disegno,

arte , e grazia , che non gli pareva che avesse il

disegno di Baccio , e che mostrerebbe egli , come
s'aveva da fare. Avendo dunque fatto Michela-
gnolo un modello , fu la cosa lungamente disputa-

la fra molti artefici e cittadini intendenti davan-
ti Ci) al Cardinale Giulio de' Medici ; e finalmente

non fu né 1' un modello né l'altro messo in ope-
ra . Fu biasimato il disegno di Baccio in molte par-

ti , non che di misura in quel grado non stesse

bene, ma perchè troppo diminuiva a comparazio-
ne di tanta macchina ; e per queste cagioni non
ha mai avuto questo ballatojo il suo fine . Attese

poi Baccio a fare i pavimenti di S Maria del Fio-

re, e altre sue fabbriche che non erano poche,
tenendo egli cura particolare di tutti i principali

monasteri e conventi di Firenze e di molte case di

cittadini dentro e fuori della Città. Finalmente

vici-

co Il Mondo è ftato sempre a un modo. Bella di-

sputa da farfi davanti a un Cardinale, se fi doveife met-
tere in esecuzione o il disegno dì Michelagnolo o di
un legnaiuolo, divenuto di piiì da se architetto {a)l
N. deir hd. di R.

(n) Questa nota ìion dovrebbe aver luogo, e fjìolto

Diefio trnttandofi di un Cardinale de^ Medici ; ognuno
de' quali fi sa quanto henemerìto fojfe degli Artefici e
quanto intendente delle belle Arti . Che se al paragone del
disegno di Baccio, non fu prescelto quello di Michelagnolo,
convieii dire che anch'' efi'o patiffe delle eccezioni ; ejjetf
doft in tale giudizio lunwamente disputato tra molti Ar-
tefici e cittadini intendenti . F. G. D,
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A/c; wr- vicino a 83. anni, essendo anco di saldo e buon
g/^y^^^p'"'* gividizio , andò a miglior vita nel I54^ lasciando

Filippo ,\ Filippo , Giuliano ^ e Domenico suoi figliuoli, dai
Vametiice quali fu fatto Seppellire in San Lorenzo.
suoifigituf De' quali suoi figliuoli, che tutti dopo Baccio

Giuiìatto attesero alTarte dell'intaglio e falegname, Giu-
suecedèneir Jiano , ch'era il secondo , fu quegli che con mag-
^i^^*^^

''' /' eiore studio, vivendo il padre e dopo, attese

fiore. ali architettura, onde col ra/ore del Duca Cosi-

mo succedette nel luogo del padre all' Opera di

Santa Maria del Fiore , e seguitò non pure in quel

tempio quello che il padre avea cominciato , ma
tutte l'altre muraglie ancora , le quali per la mor-

te di lui erano rimase imperfette. Ed avendo in

quel tempo M. Baldassarre Turini da Pescia a col-

locare una tavola di mano di Raffaello da Urbino

nella principale Chiesa di Pescia , di cui era Pro-

posto , e farle un ornamento di pietra intorno ,

anzi una cappella intera ed una sepoltura, con-

D'tverst o- dussc il tutto con suoi disegni e modelli Giulia-
fererei (ii- ^q ^ \\ quale tassettò al medesimo la sua casa di

^i:"",.
'*'

Pescia con molte belle ed utili comodità. Fuor

di Fiorenza a Montughi fece il medesimo a Messer

Francesco Campagna, già primo segretario de! Du-
ca Alessandro e poi del Duca Cosimo de' Medi-

ci, una casetta piccola accanto alla Chiesa, ma
onoratissima e tanto ben posta , che vagheggia

,

essendo alquanto rilevata , tutra la Città di Firen-

ze ed il piano intorno : ed a Colle
,

patria del

medesimo Campagna , fu murata una comodissima

e bella casa col disegno del detro Giuliano, il qua-

le poco appresso cominciò per M- Ugolino Grifo-

ni , Monsignor d' Alti.pascio (1), un palazzo a San
Miniato al Tedesco che fu cosa magnifica ; ed a

ser Giovanni Conti, uno de'segretarj del detto Sig.

Duca Cosimo, acconciò con molti belli e como-
di ornamenti la ca>;3 di Fiorenza ;

ma ben' è ve-

ro che nel fare le due finestre inginocchiate, 1©

qua-

(0 Altopascio spedile viciao a Pescia . N. ce.
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quali rispondono in su la strada ^ uscì Giuliano del

modo suo ordinario e le tritò tanto con risalti ,

men-oiine , e rotti, ch'elle tengono più della ma-
niera Tedesca, che dell'antica e nioderna vera

e buona. E nel vero le cose d' architettura vogUo-
no essere maschie, sode, e semplici, ed arricchi-

te poi dalla grazia del disegno, e da un soggetto

vario nella C'mposiz'one che non alteri col poco
o col troppo ne l'ordine dell'architettura né la

vista di chi intende, intanto essendo tornato Bac-
cio Bandinclli da Roma, dove aveva finito le se-

polture di Leone e Clemente, persuase al Sig. Du-
ca Cosimo allora giovinetto, che facesse nella sa-

la grande del palazzo Ducale una facciata in testa

tutta piena di colonne e nicchie, con un ordine

di ricche statue di marmo, la qiial facciata rispon-

desse con finestre di marmo e macigno in piazza

.

A che fare risoluto il Duca, mise mano il Bandi- Bandìneiio

nello a fare il disegno; ma trovato , come si è non ebbe in

detto nella Vita del Cronaca , che la detta sala era fi'^^"'
'' "*"'

fuor di squadra , e non avendo mai dato opera ali

architettura il Bandinello , come quegli che la sti-

mava arte di poco valore e si faceva maraviglia

e rideva di chi le dava opera , veduta la difficul-

tà di quest'opera, fu forzato conferire il suo di-

segno con Giuliano , e pregarlo che come archi-

tettore gli guidasse quell'opera ; e così messi in

opera tutti gli scarpeilini ed intagliatori di S. Ma-
ria del Fiore, si diede principio alla fabbrica, ri-

soluto il Bandinello col consiglio di Giuliano di

far che quell'opera andasse fuor di squadra, se-

condando in parte la muraglia ; onde avvenne che
gli bisognò fare tutte le pietre con le quadrature
bieche, e con molta fatica condurle col pifFerello,

eh' è uno strumento di una squadra zoppa j il che
diede tanto disgrazia all'opera, che , come si dirà

nella Vita del Bandinello, è stato difficile ridurla

in modo, ch'ella accompagni l'altre cose; la qual
cosa non sarebbe avvenuta , se il Bandinello avesse

posse-
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posseduto le cose d'architettura, com'egli posse-
deva quelle della scultura

;
per non dir nulla che

le nicchie grandi . dove sono dentro nelle rivolte

verso le facciate, riuscivano nane, e non senza
difetto quella del mezzo, come si dirà nel'a Vita

di detto Bandinello . Quest'opera dopo esservisi

lavorato dieci anni , fu messa da canto, e così si

è stata qualche tempo . Vero è che le pietre scor-

niciate e le colonne così di pietra del fossato ^

come quelle di marmo » furono condotte con dili-

genza grandissima dagli scarpellini ed intagliatori

per cura di Giuliano, e dopo tanto ben murate ,

che non è possibile vedere le più belle conimeiti-

ture e quadre tutte ; nel che fare si può Giulia-

no celebrare per eccellentissimo; e quest'opera,

come si dirà a suo luogo, fu finita in cinque mesi

con un'aggiunta da Giorgio Vasari Aretino. Giu-
liano in tanto non lasciando la bottega, attetide-

Va insieme co' fratelli a fare di molte opere di qua-

dro e d' intaglio , ed a far tirare innanzi il pa-
vimento di Santa Maria del Fiore, nel qual luogo,

perchè si trovava capomaestro ed architettore,

fu ricerco dal medesimo Bandinello di far pianta-

re in disegno e modelli di legno sopra alcune fan-

tasie di figure ed altri ornamenti per condurre di

marmo 1' aitar maggiore di detta Santa Maria del

Fiore: il che Giuliano fece volentieri, come bona-

ria persona e dabbene e come quegli che tanto

si dilettava dell'architettura, quanto la spregiava

il Bandinello ^ essendo anco a ciò tirato dalle pro-

messe d' utili e d' onori ch'esso Bandinello larga-

F^ei il mo- mente faceva. Giuliano dunque messo mano al det-
(iiUo tfeW to modello , lo ridusse assai conforme a quello che

%*ó*re J/S S^^ ^""^ semplicemente stato ordinato dal Brunelle-

Wrtr/A dèi SCO , salvo che Giuliano lo fece più ricco , raddop-
Fiere. piando con le colonne l'arco di sopra, il quale con-

dusse a fine. Essendo poi questo modello, ed in-

sieme molti disegni
,
portato dal Bandinello al Du-

ca Cosimo , sua Eccellenza Illustrissima si risolvè

eoa
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con animo regio a fare non pure i'altare , ma an-

cora l'ornamento di marmo che va intorno al co-

ro , secondo che faceva 1" ordine vecchio, a otto

facce con quegli ornamenti ricchi, co' quaU osta-

to poi condotto conforme alla grandezza e magni-
ficenza di quel tempio ; onde Giuliano con l' inter-

vento del Bandinello diede principio a detto coro,

senza alterar altro che Y entrata principale di quel-

lo, la qual' è dirimpetto al detto altare, e la qua-
le egli volle che fosse appunto ed avesse il me-
desimo arco ed ornamento , che il proprio altare.

Fece parimente due altri archi simili che vengo- Descrizione

no con l'entrata e 1' altare a far croce; e q uè- ''''^/' •»•«'»-

sti per due pergami, come aveva anco il vecchio ^ Z7rmo''c8>t-

per la musica ed altri bisogni del coro e delV uba.- ^oai da fju-

re. Fece in questo coro Giuliano un ordine Ioni- >*"" "" i'

co attorno all'otto facce, ed in ogni angolo pose
f*''' 'P'^

., . . . '
, , ° , .

o _r coro Je/ duo-
un pilastro che si ripiega la meta, ed in ogni tac- ,^o

.

eia uno ; e perchè diminuiva al punto ogni pila-

stro che voltava al centro, veniva didentro stret-

tissimo e ripiegato , e dalla banda di fuori acuto

e largo ; la quale invenzione non fu molto lodata

né approvata per cosa bella da chi ha giudizio;

attesoché in un opera di tanta spesa ed in luogo
così celebre doveva il Bandinello , se non apprez-

zava egli r architettura o non l' intendeva , ser-

virsi di chi allora era vivo ed avrebbe saputo e

potuto far meglio ; ed in questo Giuliano merita ^,. .

scusa, perche lece quello che seppe, che non lu tirsej»o , ed

poco; sebbene è più che vero che chi non ha i'-venzione,

disegno e grande invenzione da se, sarà sempre ""''* *^'"/"'«

" j. " . ,. r • !• • !• • 1 povero at
povero di grazia j di perfezione, e di giudizio ne grazia.
componimenti grandi d' architettura . Fece Giuliano
un lettuccio di noce per Filippo Strozzi, che è og-

gi a Città di Castello in casa degli eredi del Sig.

Alessandro Vitelli , ed un molto ricco e bel for-

nimento a una tavola, che fece Giorgio Vasari all'

altare maggiore della badia di Camaldoli in Casen-
tino , col disegno di detto Giorgio: e nella Chiesa

di
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di S. Agostino del monte Sansovino fece un altro

ornamento intagliato per una tavola grande che
fece il detto Giorgio . In Ravenna nella badia dì

Classi de' monaci di Camaldoli fece il medesimo
Giuliano pure a un'altra tavola di mano del Vasa-
ri un altro bell'ornamento; ed a i monaci della
badia di Santa Fiora in Arezzo fece nel refettorio

il fornimento delle pitture che vi sono di nuno di

detto Giorgio Aretino. Nel vescovado della mede-
sima Città dietro all' altare maggiore fece un co-
ro di noce bellissimo col disegno del detto , dove

Fece rufi si aveva a tirare innanzi l'altare; e finalmente

7iei!n^^Nun ^^^^ ^"^' ^^^ ^^ morissc fece sopra l'aitar maggio-

z;/rr.i rf-««re della Nunziata libello e ricchissimo ciborio del
c//'OMo

,
fo« Santissimo Sacramento e li due angioli di legno

««e?/' het.
j^ tondo rilievo che lo mettono in mezzo CO. E

iijji!;ii,e ino- r ti y ' x r i

ri /' anno questa tu 1 ultima opera che tacesse, essendo an-

\SS5- dato a miglior vita T anno 1555-
Né fu di minor giudizio Domenico fratello di

Boir.entca Jetto Giuliano : perchè oltre che intagliava molto
suo fratello i-J-i r i- ii

;„,f,^,„^„/;a meglio di legname, tu anco molto ingegnoso nelle
; intagi'o, cose d' architettura , come si vede nella casa che fe-

'l'T^',^'' ^^ ^^^^ ^^^ disegno di costui Bastiano da Monta-

cÓmf (ì'veiìe 8^'^^ nella via de' Servi, dove sono anco di legna-

naie sue o- me moltc cosc di propria mano di Domenico ; il

fere ,
ma qy^l fgce per Agostino del Nero in su la piazza

7noii prejo.
Jg' jviozzi le cantonate, ed un bellissimo terrazzo

a quelle case de' Nasi , già cominciate da Baccio
suo padre .' e se costui non fosse morto così pre-
sto ^ avrebbe, si crede, di gran lunga avanzata su®
padre e Giuliano suo fratello.

VITA

(i) Nella Nunziata d'Arezzo non fi ve(ìe il ciba-
rio né i due angioli qui nominati. Bensì Ci conserva-
no nel refettorio de' Àlonaci Benedettini di S. Fiora
gli ornati delle pitture del Vasari e le pitture mede-
lime. NotaàelfEd. di Roma.
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VITE
DI VALERIO

VICENTINO (i)

DJ GIOVANNI
DA CASTEL BOLOGNESE

DI

MATTEO DAL NASSaRO
VERONESE

E d' altri eccellenti intagliatori

DI CAMMEI E GiOJE.

DA che i Greci negl'intagli delle pietre Orienta- g/; atiticH

li furono così divini, e ne'cammei perfetta- '«f^ir-ijro»»

mente lavorarono, per certo mi parrebbe fare non *'"/^ '""""'''-

piccolo errore, se io passasi con silenzio coloro che ammci.
quei maravigliosi ingegni hanno nell'età nostra

imitato: conciossiachè ninno è stato fra i moderni
passati, secondo che si dice, eh' abbia passato i

ì detti antichi di finezza e di disegno in questa

Tom, VIL H pre-

Ci) Il ritratto che di Valerio ci ha dato il Vasari,
fi rafTomiglia totalmente a quello che rerudiriflimo Sig.

Mariette ha inserito nella sua Storia degl' Intagliatori

in Pietre fui, ricavato da un medaglione» che egli

pofliede . N. deirtd. di Roma

.
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presente e felice età, se non questi chs qui di sot-

Àlcutù mo- ^Q corneremo . Ma prima che io dia principio , mi
dir, li (t soìio L' j L >

loro accolla-
couvieu tal e un discorso breve sopra quest arte

ti, e forfè dell'intagliar le pietre dure e le gioie , la q jale do-
gir hanno pò le rovine di Grecia e di Roma ancora essa si
fuperatt,

pgj-^j^ insieme con l'altre arti del disegno. Dì que-
ste opere dell' intagliate in cavo e di rilievo se

n'è visto giornalmente in Roma, trovar^^i spesso

tra le rovine cammei e corniole, sardoni ed al-

tri eccellentissimi intagli . E molti e molti anni

stette perduta,, che non si trovava chi vi attendes-

se; e sebbene si faceva qualche cosa, non era di

maniera, che se ne dovesse far conto, e per quanto
se n'ha cognizione, non si trova che si comincias-

se a far bene e dar nel buono , se non nel tempo

rt «• ^w- tii Papa Martino V. e di Paolo li. e andò crescen-

fu prodotti ^o di mano m mano, per fino che 1 Magnifico Lo-
ai tempo ai reuzo de' Medici , il quale si dilettò assai degl'inta-
Papa Mar-

^Y^ g de' Cammei antichi, e fra lui e Piero suo
tino , e a a y. .. ,

'
. ^

/ora hi qua nguuoio ne Tagunarono gran quantità, e massima-
ifi-npre crt-mt^no. calcidonj-, corniole, ed altra sorta di pietr*
Jduta . intagliate rarissime, le quali erano con diverse fan-

tasie dentro che furono cagione che per metter

l'arte ndla loro Città e' conducessero di diversi

paesi maestri, che oltra al rassettar loro queste
pietre, Cv'udnssero dell' altre cose rare in quel
tempo . Imparò da questi per mezzo del Magnifi-

co Lorenzo questa virtù dell' intaglio in cavo un
giovane Fiorentino, chiamato Giovanni delle Cor-
niole ,. il quale ebbe questo cognome, perchè le in-

•pf'v ^"J^c-
^3gliò eccellentemente , come ne fanno testimonio

coiteda Lo- infinite che se ne veggono di suo grandi e pic-
tt :>zo iie' Cole: ma particolarmente una grande, dove egli

^!rT'GiT. ^^^^ dentro il ritratto di Fr. Girolamo Savonarola

aeiieLormo'i^Q^ SUO tcmpo adorato in Fiorenza perle sue pre-
tt. dicazioni , ch'era rarissimo intng'io. Fu suo con-

corrente Domenico (i)de"Cammei Milanese, che allo-

ra

(i) Di Domenico Compagni, detto de' Cammei , fi,

vei{'
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ra vivendo il Duca Lodovico il Moro, Io ritrasse ^'* ftio con-

iti cavo in un balaseio della grandezza più d' un '^^^^''^^"^ ^^T

giulio, che fu cosa rara e de' migliori intagli che r^memi,

si fusse Visto de' maestri moderni. Accrebbe poi

in maggiore eccellenza quest' arte nel pontihcito

di Papa Leone X. per la vi» tu ed opere di Pier P'^'J^/""'*

Maria da Pescia, che fu grandissimo imitatore delle \\ii4/iìne'

cose antiche ; e gli fu concorrence Michelino, che h-ioni mae?'

valse non meno di lui nelle cose piccole e grandi , y'" •

e fu tenuto un grazioso maestro . Costoro aperse-

ro la via a quest'arte tanto difficile
;
poiché inta-

gliando incavo, che è propno un lavorare al bu-

jo, da che non serve ad altro la cera che per oc-

chiali a vedere di mano in mano quel che si fa
,

la ridussero finalmente che Giovanni da Castel Bo-
lognese e Valerio Vicentino, e Matteo dal Nassa-

To ed altri facessero tante bell'opere , di che noi

faremo memoria. E per dar principio, dico che

Giovanni Bernardi da Castel Bolognese, il qua- ^'"Z'»
^*-

le nella sua giovanezza stando appresso il Duca
fg figffg coi

Alfonso di Ferrara, gli fece in tre anni che vi sici- Uucai Fe»--

te onoratamente molte cose minute, delle quali '"'''' ^''

non accade tar menzione - ma di cose maggiori la ^.^/^ minì/t-

prima fu , ch'egli fece in un pezzo di cristallo in- te.

cavato tutto il fatto d'arme della Bastia, che fu

bellissimo; e poi in un incavo d'acciajo il ritratto

di quel Duca per far medaglie, e nel riverso Ge-
sù Cristo preso dalle turbe . Dopo andito a Roma. ^»'f<' ""f»-

stimolato dal Giovio, per mezzo d'Ippolito Cardi- '"1' '-^.'"^

nal de' Medici e di Giovanni Salviati Cardinale „^cavi per

ebbe comodità di ritrarie Clemente Vii. onde ne mtaairUe , e

fece un incavo per medaglie che fu bellissimo , e '" P^^'"''^*^

rovescio quando Gioseffo si manitestò a suoi ,^ y^j
fratelli Ci) ; di che fu da sua Santità rimunerato

H ij col

vegga il terzo tomo deMe Lettere Pittoriche num 153 ec.

ed il S'g Mariette nella Storia (iegl'Iataglia:»ri di Pic^
tre dure ;V de/l Hd di R.

(1) Quella medaglia fi può vedert intagliata in ra-

fi
'*
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col dono d'una Mazza, che è un uffizio , del quale
cavò poi al tempo di Paolo IH. vendendolo du-
gento scudi. Al medesimo Clemente fece in quat-
tro tondi di cristallo i quattro Evangelisti che fu-

rono molto lodati e gli acquistarono la grazia e

r amicizia di molti Reverendissimi, ma particolar-

mente quella del Salviati e del detto Ippolito Car-
dinale de' Medici unico rifugio de' virtuosi , il

quale ritrasse in medaglie d' acciajo ed al quale
fece di cristallo quando ad Alessandro Magno è

Pìtrap presentata la moglie di Dario ; e dopo venuto L.ar-
Ca:!o v.tn

Iq y^ 2 Bologna a incoronarsi , fece il suo ritrat-

«" ehhe^TPf to in un aLCiajo; ed improntata una medaglia d oro
,

jb piemia, la portò subito all' Imperadore , il quale gli donò
cento doble d' oro , facendolo ricercare se voleva
andar seco in Ispagna ; il che Giovanni ricusò

,

con dire che non potea partirsi dal servizio di Cle-
IiCnrd.Tp mente e d' Ippolito Cardinale

,
per gli quali avea

^J'ic'''thbe'ia
2^cuna Opera cominciata che ancora era imperfet-

to/?.// n.oUf ta . Tornato Giovanni a Roma, fece al detto Car-
heir opeu

, dinaie de' Medici il ratto delle Sabine, che fu bel-
'/!'"" ^" lissimo; per le quali cose conoscendosi di lui mol-

to debitore il Cardinale, gli fece infiniti doni e

cortesie; ma quello fu di tutti maggiore, quando
partendo il Cardinale per Francia accompagnato
da molti Signori e Gentiluomini, si voltò a Gio-
vanni che vi era fra gli altri , e levatasi dal collo

una picciola collana , alla quale era appiccato un
cammeo che valeva oltre seicento scudi

, gliela die-

de, dicendogli che la tenesse insino al suo ritor-

. no, con animo di sodisfarlo poi di quanto cono-
sceva ch'era degna la virtù di Giovanni; il quale
Cardinale morto (i) , venne il detto cammeo in ma-
no del Cardinal Farnese; per lo quale lavorò poi

Gio-

«te prefTo il P Bonari ni nel suo libro intitolato Numisvi.
Ro.}i. Pofitrf. pnij 183 nuni. vi. Le medaglie di que-
{lo ortofìce son lodate fin c!a Benvenuro Celirni nella
sua Vira a cart 89. (V fielTEd 4i R

(l) Il Cardinale Ippolito morì nel 1535. .
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Giovanni molte cose di cristallo, e particolarmen- ^!."'"'" *^('

te per una croce un Crocifisso ed un Dio Padre
J^'''^''. f^'^'^i

di sopra , e dalli lati la nostra Donna e S. Gijvan- < ardniaie

ni e la Maddalena a"" piedi; e in un triangolo a'pie- Fttmcsi.

di della croce fece tre storie della passione di Cri-

sto , cioè una per angolo : e per due candelieri d'ar-

gento Ci) fece in cristallo sei tondi ; nel primo è

il centurione che prega Cristo che sani il figliuolo;

nel secondo la Probatica Y^iscina; nel terzo la Tras-

figurazione in su! monte Tabor ; nel quarto è il

miracolo de' cinque pani e due pesci ; nel quinto

quando cacciò i venditori del tempio ; e nell' ulti-

mo la resurrezione di Lazzaro (2), che tutti t'urono

rarissimi . V'olendo poi fare il medesimo Cardinal

Farnese una cassetta d'argento ricchissima, fattone

fare l'opera a Marino CO orefice Fiorentino, di

che altrove si ragionerà , diede a fare a Giovanni

tutti i vani de' cristalli , i quali li condusse tutti

pieni di storie e di marmo di mezzo rilievo ; fece

le figure d'argento e gli ornamenti tondi con tan-

ta diligenza , che non fu mai fatta altr' opera con
tanta e simile pe:fezione; sono di mano di Gio- Desertzimt

vanni nel corpo di questa cassa intagliate in ovati '''/f'^"'''^ ^°-

.
* ^ ... "

. ... fiet'e tilt A'
queste storie con arte maravigiiosa , ia caccia ai ^/^^tt hi cri-

Meleagro e del porco Calidonio , le Baccanti ^àfintioperunA

H iij una

(1) La croce e i dne candelieri furono donati dal
Cari inai Farnese alla bafilica Vaticana , N. delV td,
di Roma

.

(2) Il disegno di quella ftorlatli Lazzaro è hp! mu-
seo del Sig. Marietce , e par opera di Perin del Vaga ;

come anche podìede i due disegni uno di Bacco rrion-
fance e 1' alerò della battaglia delle Amazzoni, ram-
mentati qui dal Vasari . Amcndue fi trovino intaglia-
ti in rame, il secondo de' quali da Enea Vico. Anni-
bai Garacci ha preso molto dalla prima di quefte ftam-
pe per fire lo sfondo della galleria Farnese- come av-
verte b?ne il Sig. Marieire a care. 83. del Trattato
àci/e Pietre intagliate . Nota dell'Edi, di Ro'jii

(3) il Sig Giilianell! n^Wii Memori? degV Intagfìif
tori a e. 31. lo chiama Mariano. N. dell' Ed. dìR.
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una battaglia navale, e similmente quando Ercole

combattè con l'Amazzoni, ed altre bellissime fan-

tasie del Cardinale; e ne fece fare i disegni finiti

a Ferino del Vaga e ad altri maestri. Fece appres-

so in \m cristallo il successo della presa della Go-
Fiftirì.ie letta, ed in altro la guerra di Tunisi . Al medesi-

tiei/a i,.,Ji'" mo Cardinale intagliò pur in cristallo la nascita
ne il, CHI

j Cristo , quando era neir orto, quando è presa

con r.aruii oa G udei
,
quando e menato ad Anna , hrode, e

giiu e ptc- Pilato, quando è battuto e poi coronato di spine,
jhzza, quando porta la croce, quando è confitto e levata

in alto , ed ultimamente la sua Santissima e Glo-

riosa Resurrezione : le quali opere tutte furono

non solamente bellissime , ma fatte anco con tanta

prestezza, che ne restò ogni uomo maravigliato.

Ed avendo Michebgnolo fatto un disegno (il che

mi era dimenticato di sopra ) al detto Cardinale de'

Medici (0 d' un Tizio a cui mangia un avoltojo

il cuore , Giovanni T intagliò benissimo in cristal-

lo ; siccome anco fece con un disegno del medesi-

favou"' (lei
"^o Bonarroti un Fetonte, che per non sapere gui-

Bonarioti dare il carro del Sole , cade in Po , dove piangen-
do) ..'n/'i ni

jjy \q sorelle sono convertite in alberi (2) - Ritras-

Calhi BoL se Giovanni Madama Margherita d'Austria (3)
gneit. figliuo-

(l) TI Cardinale de'Medici qui accennato, è il Car-

dinale Inplito. A^ dell' tei. di R
{•2) Quelli due disegni del Bonarroti sono intaglia-

ti in rame . Uno schizzo del Fetonte fatto per Tom-
maso de' Cavalicii gentiluomo Romano (ì trova preflb

il Signcir Manette, sotto il quale di pugno del Bonar-

roti ìl legge: Siinor Tonini aji
-, se qu^flo schizzo unti

vi pince , ditelo a Urbino &c con quel di piij che fi

può vedere a cart I (9. dell Istoria degt' Intagliatori ^c.
di detto Sig. Mariette , e a cart 33 della tradazione

di erta Storia fatta dall' erudito Sig. Giulianeili ftam-

pnta in Livorno 1753. L'intaglio in criftallo del Tizio

è nel museo del Sig. Principe di Forano. Del Fetonte

fi trova la ftampa tra le Gemine del MafFei tom. IV.

a e. 151- '^otc- deìV h.d di P

CSJ Quello ritratto di Margherita d'Auftriaè adefTo

tra
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figliuola di Carlo V. Imperadore, stata moglie del

Duca Alessandro de' Medici, ed allora donna del

Duca Oiiavio Farnese, e questo fece a concorren-

za di Valerio Vicentino; per le quali opere fatte

al Cardinal Farnese ebbe da quel Signore in pre-

mio un uffizio d'un Giannizzero, del quale trasse

buona somma di danari ; ed oltre ciò fu dal detto

Signore tanto amato che n' ebbe infiniti altri fa-

vori ; né passò mai il Cardinale da Faenza , dove
Giovanni aveva fabbricato una comodissima casa,

che non andasse ad alloggiare con esso lui. Fer-
matosi dunque Giovanni in Faenza, per quietarsi

dopo aver molto travagliato nel Mondo, vi si di-

morò sempre; ed essendogli mortala prima moglie Acquiiii co'

della quale non avea .avuto figliuoli
, prese la se- """'"^-^ <'•»

conda , di cui ebbe due maschj ed una femmina
, ^[^yoimsZl',

con i quali, essendo agiato di possessioni e d'altre

entrate che gli rendevano meglio di quattrocento

scudi, visse contento insino a^ sessant'anni ; alla Morì in

quale età pervenuto, rendè l'anima a Dio il gìor- ?•««-'» •

no della Pentecoste l'anno 1555.
Matteo del Nassaro essendo nato in Vero- ^^^^^''^ ^*^

na d'un Jacopo dal Nassaro calzolajuolo, attese mol- pWc;«<r
^'/«

to nella sua prima fanciullezza non solamente al verona, at-

disegno, ma alla musica ancora, nella quale fu ^^'^Z'*^''"''

eccellente , avendo in quella per maestri avuto ^'J'gnoaati'n

Marco Carrà ed il Tromboncino Veronesi', che al- mufica.

lora stavano col Marchese di Mantova . Nelle cose Fu aj-utato

deir intaglio gli furono di molto giovamento dite'''' '^"^ ^'^'*

Veronesi d' onorate famiglie, con i quali ebbe èòVt-
/^'^^"'iL^^l'

tinua pratica; l'uno fu NICCOLO' Avanzi , il 'qiià- ^^ /^v^r/ro-

le lavorò in Roma privatamente cammei , corniòle ,
noìncemme

ed altre pietre, che furono portate a diversi Prin- ^
'''^ir'nf

cipi ; e hacci di quelli che si ricordano aver ve- »(

,

H iiij duio

tra le molte eccellenti pietre intagliate che pofTiede il

Sig Smith nominato qui addietro , e fi vedrà in una
Dattiloteca che data alle ftampe tra non m'Ito il

Sig Gio, Battifta Pasquali in Venezia. Nota dell' Ed^
di Roma .
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duto in un lapislazLilo largo tre dita di sua ma-
no la natività di Cristo con molte figure, il quale

fu venduto alla Duchessa d'Urbino (i^ come co-

sa singolare; l'altro fu Galeazzo (2) Mondel-
LA , il quale oltre all'intagliar le gi< je , disegnò

benissimo . Da questi due adunque avendo Mat-
teo tutto quello che sapevano apparato venutogli

un bei pezzo di diaspro alle mani verde e mac-

chiato di gocciole rosse j come sono i buoni, v'in-

tagliò dentro un deposto di Croce ciìu tanta dili-

genza, che fece venire le piaghe in quelle parti del

diaspro ch'erano macchiate di sangue, il che fe-

ce essere quell'opera rarissima, ed egli commen-
datone molto; il quale dia«;pro fu venduto da Mat-

Andè in teo alla Marchesana Isabella, da Este . Andatosene
Fravcia, ? pQJ j^ Francia, dove portò seco molte cose di sua
fu ricevuto * i\i-r 1 •/-. jin
itai Rt Frati-

^^^'^^ > pcrche gli tacessero luogo in Corte del uè
eefce. Francesco 1. , fu introdotto a quel Signore che sem-

pre tenne in conto tutte le maniere de' virtuosi ;

il qual Re avendo preso molte delle pietre da co-

stui intagliate, toltolo al servigio suo, e ordina-

togli buona provvisione, non Tebbe men caro per

essere eccellente sonatore di liuto ed ottimo mu-
sico , che per il mestiere dell'intagliar le pietre. E
di vero ninna cosa accende maggiormente gli ani-

mi alle virili, che il veder quelle essere apprezza-

te e premiate dai Principi e Signori, in quella ma-
niera che ha sempre fatto per l'addietro l'Illustris-

sima Casa de' Medici ed ora fa più che mai , e

nella maniera che ^tcQ il detto Re Francesco ve-

ramente magnanimo. Matteo dunque stando al ser-

vigio di questo Re, fece non pure per Sua Maestà
molte cose rare , ma quasi a tutti i più nobili Si-

gnori

(1) Vedova di Guj.lubaìdo di Montefeltro Duca d*

Urbjnn . N dell *^fliz. di Boma .

(2) TI Sig Giuìianelli lo chiamò Galea Morn^ella,
ma fi correlTe C'irì qucfta spiefjizionc vera e naturale

fi difende il Sig. Marietre da ciò che gli oppone il Si-

gnor Canonico Giuhanelii . N. delT Ed. di Rotua-
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gnorì e Baroni di quella Corte, non essendovi qua-

si ninno che non avesse ( usandosi molto allora

di portare cammei ed altre simili gioje al collo e

nelle berrettej) dell'opere sue. Fece al detto Re una
^^'^°'''fT.

tavola per l'altare della cappella di Sua Maestà , ]"^^'^
'[J^^^

che si taceva portare in viaggio tutta piena di figa- con mirabi-

le d'oro, parte tonde e parte di mezzo rilievo con ^^w.igiyz^/o.

molte gioje intagliate sparse per le membra delle

dette figure. Incavò parimente molti cristalli ,
gli

esempi de' quali in solfo e gesso si veggiono iix

moki luoghi , ma particolarmente in Verona: dove
sono tutti i pianeti bellissimi ed una Venere con

un Cupido che volta le spalle, il quale non può
esser più bello . In un beUissimo calcedonio , stato

trovato in un fiume, intagliò divinamente Matteo

la testa d'una Deianira quasi tutta tonda con la

spoglia del leone in testa e con la superficie lio-

nata , ed in un filo di color rosso ch'era in quella

pietra accomodò Matteo nel fine della testa del

leone il rovescio di quella pelle tan'o bene , che

pareva scorticata di fresco ,* in un'altra macchia
accomodò i capelli , e nel bianco la faccia ed il

petto, e tinto con mirabile magisterio ; laqual te-

sta ebbe insieme con l'altre cose il detto Re Fran-

cesco ; ed una impronta ne ha oggi in Verona il

Zoppo orefice che fu suo discepolo . Fu Matteo
liberalis«;imo e di grande animo , in tanto che piut-

tosto arebbe donato T opere ^ue che vendutele per p^ nherau
vilissimo prezzo ; perchè avendo fatto a un Baro- e piuttofto

Jie un cammeo d'importanza, e volendo colui pagar- dona.,.,, che

lo una miseria , lo pregò strettamente Matteo che
'""''*"'' ?'

. ^ Poco t

volesse accettarlo in cortesia; ma colui non lo vo-

lendo in dono e pur volendolo pagare picciolissi-

mo prezzo, venne in col'era Matteo, ed in pre-

senza di lui con un martello lo stiacciò . Fece Mat-
teo per lo medesimo Re molti cartoni per panni
d' arazzo, e con essi, come volle il Re, bisognò

che inviasse in Fiandra e tanto vi dimorasse , che

fossero tessuti di seta e d'oro, i quali finiti e con-

dotti
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<3'^tn in Francia, furono tenuti cosa bellissima.

Filialmente, come quasi tutti gli uomini fanno, se

ne tornò Mattea alla patria , portando se.o molte
cose rare di que' p^esi, e particolarmente alcune

tele di paesi fatte in Fiandra a olio ed a guazzo,

e lavorati da bonissime mani, le quali sono ancora

per memoria di lui tenute in Verona molto care

Torni a Ve- d3.\ Sig. Luigi e S)g. Girolamo Stoppi. Tornato

T"'à
'/' Matteo a Verona, si accomodò di stanza in una

toa'aiRe,,c grotta cavaia srtto un sasso, al quale è sopra il

ffce maefiro giardino de'Frati Gesuati, luogo che oltre all'esser
^^'

'^s'\ '' caldn-inio il verno e molto fresco la state, ha

^'J//'"' una bellissima veduta. Ma non potè godersi Matteo
questa stanza fatta a suo capriccio, quanto arebbe

voUito ,
perchè liberato che fu della sua prigionia

il Ke Francesco , mandò subito per uno a posta a

richiamar Matteo in Francia e pagargli la prov-

visione , eziandio del tempo ch'era stato in \ ero-

na, e giunto là, lo fecemaestio de'conj della zec-

za : onde Matteo presa moglie in Francia , s'acco-

modò ,
poiché così piacque al Re suo Signore , a

vivere in que' paesi ; della qual moglie ebbe alcu-

ni figliuoli, ma a lui tanto dissimili , che n' ebbe

poca contentezza. Fu Matteo così gentile e corte-

rr se , che chiunque capitava in Francia non pure

fil'o'l'^^r'ezzò àtWdi sua patria Verona, ma Lombardo, carezzava

giitaii'ii , straordinariamente (i) . Fu suo amicissimo in quel-
t fu amicf

jg pg^^j lr>aolo Emilio Veronese, che scrisse l'isto-
tti PaoioE-

.

p,.^j^2,esi in lingua Latina. Fece Matteo molti

«. discepoli, e ria gli altri un suo Veronese tratello

di Domenico Bruscia Sorzi (2), due suoi nipoti che

andarono in Fiandra , e altii moki Italiani e Fran-

zesi , de' quali non accade far menzione: e final-

mente si morì, non molto dopo la morte del Re
Francesco di Francia

.

Ma
(1) Vedi la Vita del Cellinì a e. 220. che fu suo

amico . V. eieir hd. di Roma .

(2) Dumenic Ricci pittor Veronese scolare del Ca-

roto Fu detto Brugrasorci , perchè suo padre trovò

molti ordigni da ammazzare i sorci . N. dell''td. di R.
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Ma per venire oramai all' eccellente virtù di

Valerio Vicentino (i), del quale si ragionerà, Va/erio vi-

egli condusse tante cose grandi e piccole d' inta- "f'«" "-
,• 1- •!• !• celiente ne-

glio e cavo e di rilievo ancora con una puh- ^^ ir.cavi

teiza e facilità , che è cosa da non credere ; e se granai , e

la Natura avesse tatto così buon maestro Valerio P'*'"i*'

di disegno (i), com.'ella lo fece eccellentissimo nel-

lo intaglio e diligente e pazientissimo nel con-
dur r opere sue , da che fu tanto espedito . avreb-

be passato di gran lunga gli antichi, come li pa-
ragonò ; e con tutto ciò ebbe tanto ingegno , che
si valse sempre o de' disegni d'altrui o degl'in-

tagli antichi nelle sue cose . Condusse Valerio a
Papa Clemente VII. una cassetta tutta di cristalli

condotta con miraBil magisterio, che n'ebbe da quel
Pontefice p^^r sua fattura scudi due mila d' oro ;

^^**. *••••

dove Valerio intagliò in qua' cristalli tutta la V^^~ per 'r'in7a-
sione di Gesù Cristo col di>"egno d'altri ; la qual gih di una

cassetta fu poi donata da Papa Clemente al Re '•#'^'« /'

Francesco a Marsilia C^^, quando andò a marito la 'nT'^/ff'"'
sua nipote al Duca d'Orleans, che fu poi il Re Ar- "'

rigo. Fece Valerio per il medesimo Papa alcune
paci bellissime, e una croce di cristallo divina, e
similmente conj da improntar medaglie, dov'era il

ritratto di Papa Clemente con rovesci belHssimi
,

e fu cagione che nel tempo suo quest'arte si ac-

crebbe di tanti maestri, che innanzi al sacco di Ro-
ma da Milano e d'altri paesi n'era cresciuto sì

gran numero, ch'era una maraviglia. Fece Valerio

le medaghe de' dodici Imperadori co' lor rovesci

cavate dall' antico più belle , e gran numero di

medaglie Greche ; intagUò tante altre cose di cri-

stallo

(1) Valerio Belli di Vicenza . Nota ec

(2) Il Sig. Mariette dice che Valerio bevve a cat-
tivi fonti a e. 124. e vuol dire che lludiò con cattivo
metodo, avendo trascurato il disegno che era fonda-
mento della sua arte. N. dell' Ediz. di R.

(3) Nell'edizione de'Giunti fi legge a Niiza^ ma i
sbaglio . Nota dell' Ed. di R.
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stallo, che non si vede altro , che pieno le botte-

ghe degli oreiìci e il Mcmdo delle cose sue t'or-

mate o di gesso o di zolfo o d' altre mi 'ture

da i cavi, dove ei fece storie ^ o figure o teste.

Costui aveva una pratica tanto terribile, che non
fu mai nessuno del suo mestiero, che facesse più

opere di lui . Condusse ancora a Papa Clemente

molti vasi di cristalli, de' quali parte donò a di-

Oftrè c»n versi Principi, e parte fur posti in Fiorenza nella

J^^'"" /""^^i"^
Chiesa di San Lorenzo insieme con molti vasi eh'

pochi fari, erano in Casa Medici, già del magnifico Lorenzo

vecchio e d' altri di quella Illustrissima casa
,
per

conservare le reliquie di molti Santi, che quel

Pontefice donò per memoria sua a quella Chiesa ,

che non è possibile veder la varietà de' garbi di

que' vasi che son parte di sardoni, agate, amati-

sti, lapislazzuli , e parte plasme e elitropie e dia-

spri , cristalli, corniole, che per la valuta e bellez-

za loro non si può desiderar più . Fece a Papa
Paolo IIL una Croce e due candelieri pur di cri-

stallo , intagliatovi dentro storie della passione di

Gesù Cristo in varj spartimenti di quell'opera, e

infinito numero di pietre piccole e grandi , che

Lavoro in troppo lungo saria il volerne far memoria. Trovansi
oc»; forici appresso il Cardinal Farnese molte cose di mano

I gemme. ^- y^jg^JQ ^ jj q^^jg j-jqj-j lasciò manco cose lavora-

te che facesse Giovanni sopraddetto , e d'anni 78.

ha fatto con l'occhio e con le mani miracoli stu-

pendissimi, e ha insegnato l'arte a una sua figliuo-

p ..i.-n: 1^ che lavora benissimo. Era Valerio tanto vago

ino deir a>i di procacciare antichità di marmi e impronte di

tichita , e gesso antiche e moderne e disegni e pitture di
pitturi

,
e
j-nano di rari uomini, che non guardava a spesa niu-

p»*wj delle i^a; onde la sua casa in Vicenza è piena e di tan-
f.'e virtù , te varie cose adorna, che è uno stupore. E nel
Mfì vec- ygro si conosce che quando uno porta amore alla

virtù, egli non resta mai infino alla fossa, cmde
n'ha merjto e lode in vita, e si fa dopo la mor-
te immortale. Fu Valerio molto premiato delle fa-

tiche
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ticbe sue, ed ebbe uffiij e benefìzj assai da qiie*

Piincipi ch'egli servì; onde possono quelli che so-

no rimasi dopo lui mercè d' es?o mantenersi in

grado onorato. Costui quando ncn potè più, per

li fastidj che porta seco la vecchiezza , attendere

all'arte, né vivere, rendè «l'anima a Dio l'an-

no 1546.

Fu ne' tempi addietro in Parma il Marmita
,

il quale un tempo attese alla pittura
,
poi si voltò

ali' intaglio , e ìli grandissimo imitatore degli an-

tichi. Di costui si vede molte cose bellissime . In-

segnò l'arte a un suo figliuolo chiamato Lodovi-
co , che stette in Roma gran tempo col Cardinal

Giovanni de' Salviati e fece per questo Signore
quattro ovati intagliati di figure nel cristallo mol-

f^^-^'^J"'
^^'

to eccellenti, che fur messi in una cassetta d'argen- ce i..tng/i,

to bellissima che fu donata poi alla illustrissima ^ carnmi

Signora Leonora di Toledo Duchessa di Fiorenza.
'"'"^'"'*

Costui fece fra molte sue opere un cammeo con una
testa di Socrate molto bella, e fu gran maestro di

contraffar medaglie antiche , delle quali ne cavò
grandissima utilità . Seguitò in Fiorenza Domenico Domenico

DI Polo Fiorentino eccellente maestro d' incavo
, ^' ^Z"'"^^"

il quale fu discepolo di Giovanni delle Corniole , vor'à''^a/nt

di che s'è ragionato , il qual Domenico a' nostri bme.

giorni ritrasse divinamente il Duca Alessandro de'
Medici, e ne fé conj in acciajo e bellissime me-
daglie con un rovescio, dentrovi una Fiorenza.
Ritrasse ancora il Duca Cosimo il primo anno che
fu eletto al governo di Fiorenza , e nel rovescio
fece il disegno del capricorno , e molti altri inta-

gli di cose piccole, che non scade farne memoria
,

e morì d'età d'anni 65. Morto Domenico, Vale-
rio , il Marmita , e Giovanni da Castel Bolognese,
rimasero molti che gli hanno di gran lunga avan-
zati, come in Venezia Luigi Anichini Ferrarese,
il quale di sottigliezza d'intaglio ed acutezza di

fine ha le sue cose fatto apparire mirabili . Ma
molto più ha passato innanzi a tutti in grazia , bon-

tà
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^'^'"'/ff-

^^' ^ perfeiione, e nell'essere universale Alessan-

«rV/W/ifr, ^^^ Cesari
, cognominato il Greco (i), il qua-

eome Ani- le ne' cammei e nelle ruote ha fatto intagli di
rkini, cavo e di rilievo con tanta bella maniera e cosi

conj d'acciajo in cavo con i bulini ha condot-
te le minutezze dell' arte con quella estrema dili-

genza, che maggiore non si può imaginare; e chi
vuole stupire de' miracoli suoi, miri una medaglia
fatta a Papa Paolo Ili. del ritratto suo, che par
vivo col suo rovescio, dove è Alessandro Magno
che gettato a' piedi del gran Sacerdote di Jerosoli-

ma (2) , r adora, che scn figure da stupire e che
non è possibile far meglio ; e Michelagnolo Bo-

xarne rf^/ narroti stesso guardandole, presente Giorgio Va-
Bonaf-ù s^i-i, disse, ch'era venuta l'ora della morte nell'
fir li'.pore .

, ,
.

aeW Opere
^''^^

' pcrcioccne n(»n si poteva veder meglio . Co-
lieiCrfco. stui fé per Papa Giulio IH. la sua medaglia Tanna
^''"^ ''""•"; Santo I5^o. con un rovescio di que' prÌ2;ioni che

PrìHci/'i,
^' tempo degli antichi erano ne loro giubbilei libe-

rati, che fu bellissima e rara medaglia , con molti
• altri conj e ritratti per la zecca di Roma, la qua-

le ha tenuta esercitata molti anni . Ritrasse Pier
Luigi Farnese Duca di Castro , il Duca Ottavio
suo figliuolo ; e al Cardinale Farnese fece in una
medaglia il suo ritratto, cosa rarissima, che la te-

sta tu d'oro e il campo d' argento . Costui condus-
se la testa del Re Arrigo di Francia per il Cardi-
nale Farnese delia grandezza più d' un giulio in

una corniola d'ini aglio in cavo , che è stato uno
de' più begl' intagli moderni che si sia veduto
mai per disegno, grazia, bontà , e diligenza. Ve-
donsi ancora molti altri intagli di sua mano in

cammei ; ed è perfettissima una femmina ignuda
fatta con grand' arte ; e così un altro, dov' è un
leone, e parimente un putto, e molti piccoli che non

acca-

(1) Nella prima ftampa fatta dal Torrentino fi leg-

ge : Cesati .

(2) Quefta medaglia è intagliata in rame preflb il

P. Bonanni Nui/nsm. Ponif pag. 199. n. 33. N.je.
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accade ragionare.- ma quello che passò tutti . tu la F^chne in

testa di Focione Ateniese, che è miracolosa e il'
'""""' "»"-

più bel cammeo che si possa vedere .

Si adopera ancora oggi ne'cammei Gio. Anto-
nio pe'Rossi Milanese benissimo maestro, il qua-

le , oltra alle belle opere che ha fatto dì rilievo e

di cavo in varj intagli , ha per 1' Illustrissimo Uu- ca>:meo di

ca Cosimo de Medici condotto un cammeo grandis- gr^m pezzo

simo , cioè un terzo di braccio alto e largo pari- ^^"'^ ''"'

mente , nel quale ha cavato dal mezzo in su due
.'J^"^

^^^''*j

figure , cioè Sua Eccellenza e la illustrissima I)u- iso'.,o moi-

chessa Leonora sua consorte , che ambidue tengo- "^ "tr.ni^

no un tondo con le mani, dentrovi una Fioren- ^^ ,f"
'"^'

„ '...,. . .. ih lo, cuna.
za . Sono appresso a questi ritratti di naturale il

Principe Don Francesco con Don Giovanni Cardi-

nale , Don Garzia, e Don Ernando, e Don Pietro,

insieme con donna Isabella, e donna Lucrezia tutti

lor figliuoli^ che non è possibile vedere la più stu-

penda opera di cammeo né la maggior di quella ;

e perchè ella supera tutti i cammei e opere picco-
le ch'egli ha latte, non ne i'aiò altra menzione,
potendosi veder P opere .

Cosimo da Trezzo (i) ancora ha fitto mol-
^^j;,„g ^j^

te opere degne di questa professione, il qutle ha Ttezzo (li-

meritato per le rare qualità sue, che il gran Re Fi- w/"" •'" ««

lippo Cattolico di Spagna lo tenga appresso di se
''' '^f"'^^^'

con premiarlo e onerarlo per le virtù sue nell'in-'

taglio in cavo e di rilievo della medesima profes-
sione, che non ha pari per far ritratti di naturale,
nei quale egli vale infinitamente e nell'altre cose.

Di Filippo Negrolo (2) Milanese intaglia-

tore di cesello in arme di ferro con fogliami e figu-

re

(1) Cosimo da Trezzo Milanese servì Filippo IL
pel ciborio dell Escuriale , lavorandovi qu-ile pietre
intagliate , e que" cammei che 1 adornano y m.» crtdo
che debba dire Jacopo e non Coiimo N. dell' Ed. di

(2) Filippo Negrolo è molto lodato anche dal Lo-
mazio nell'Idea delta Pittura. N. delV Ed, di jR.
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Negi-oio « re non mi distenderò, avendo operato, come si ve-

M'ian-ilec-
^^ " '" ^ame cose che si veggono fuori di suo, che

cf7<-.;//«f//' 8^i hanno dato fama grandissima.
intagliare E Gaspero 6 GIROLAMO MisuRONi Milane-

si intagliatori ^ de' quali s' è visto vasi e tazze di

cristallo bellissime, e particolarmente n'hanno con-
dotti per il Duca Cosimo due, che sono miracolosi ;

oltre che ha fatto in un pezzo di elitropia un vaso
di maravigliosa grandezza e di mirabile intaglio

;

così un vaso grande di lapislazzuli ( ) che ne me-
rita lode infinita ; e Jacopo da Trezzo (2) fa in

Milano il medesimo : che nel vero hanno renduta
quest' arte molto bella e facile. Molti sarebbono che
io potrei raccontare che nell'intaglio di cavo per

Ceiihi ec- le medaglie, teste, e rovescj hanno paragonato e

ZficiT» Ro- passato gli antichi, come Benvenuto Cellini,
ma. che al tempo ch'egli esercitò l'arte dell'orefice

in Roma sotto Papa Clemente, f ce due medaglie,
dove oltre alla testa di Papa Clemente, che somigliò

che par viva, fece in un rovescio la Pace che ha
legato il Furore e brucia l'armi, "e nell'altra Moi-
sè che avendo percosso la pietra, ne cava l'acqua

per il suo popolo assetato , che non si può far più

in quell'arte; cosi poi nelle monete e medaglie che

fece

(i) I vafi qui nominati veramente b-Uifllmi (I con-

servano In Firenze nella galleria Medicea con una
quantità prodigiosa di molti altri , oltre quelli che so-

no nella Chiesa di S. Lorenzo, dove (ì c)nservano le

reliquie: e querti vafì sono tutti legati in oro e ador-

ni di perle rare e diamanti e altre gemme preziose .

N. dell' td. di R.

(2) Jacopo da Trezzo fu anche celebre gettatore

dì meralli , di cui Bernardino Campi infign pittor Cre-
monese fece il ritratto, come dice il Baidinucci nella

Vira di detto Campi Dee. I. della pavt 2. del sec. 4.

a e. 6^ TI P. Orlandi nell' Abecedario dice che Jaco-
po servi Filippo I per sette anni in fare il taberna-

colo o (la ciborio dell' Escuriale . Il Baidinucci non di-

ce altro se non che nel 1584. servì quel Re, e che fe-

ce il ritratto di Gio Fidarola governator di Milano ,

sappongo in pietra dtóia . N. dell'Ed. di R.
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fece per il Duca Alessandro in Fiorenza . Del Ca-
valier Lione Aretino Ci), che ha in questo fatto

il medesimo, altrove se ne farà memoria, e dell'

opere che ha fatto e ch'egli fa tutavia.

Pietro paolo Galeotto (1) Romano fece Gnuotto

ancor lui e fa appresso il Duca Cosimo medaglie
f^,'"fl^a"'frt-

de' suoi ritratti e conj di monete e opere di i^x- fedone.

sia , imitando gli andari di maestro Salvestro, che
in tale professione fece in Roma cose maraviglio-
se e fu eccellentissimo maestro.

Pastorino da Siena (3) ha fatto il medesi- Pallori»»

mo nelle teste di naturale, che sì può dire che ab- ^"'""J'"b'i li- o- • tnfintta dt
la ritratto tutto il mondo di persone e Signori gran- y,tratii con

di , e virtuosi e altre basse genti. Costui trovò uno pafta dì co-

stucco sodo da fare i ritratti, che venissero colo- ^°''' '""''"'*":

riti a guisa de' naturali , con le tinte delle barbe, !,'/^^'J/J"
capelli, e color di carni, che le ha fatte parer vi- mtdasHe,

ve; masi debbe molto più lodare negli acciai, di

che ha fatto conj di medaglie eccellenti . Troppo
sarei lungo, se io avessi di questi che fanno ri-

tratti di medaglie di cera a ragionare
,
perchè og-

gi ogni orefice ne fa , e Gentiluomini assai vi si

sono dati e vi attendono, come Gio. Battista Soz-

zini a Siena e il Rosso de' Giugni a Fiorenza e

infiniti altri che non ne vo' ora più ragionare :

e per dar finca questi, tornerò agl'intagliatori di

acciajo , come Girolamo Fagiuoli Bologne-
se intagliatore di cesello e di rame; e in Fioren-

za Domenico Poggini (4), che ha fatto e fa conj

Tom. VII. I per

(1) Vedi le Lettere Pittoriche.

(2) NeW Abecedario non è neppur nominato . N. ec.

(3) Il Vasari ha parlato di quefto Paftorino , e del

Fagiuoli altrove. N.dclP hd. di Roma.
(4) Fu il Poggini anche scultore e fonditor di me-

talli e attese alla poesia e operò molto nell' esequie

del Bonarroti . Chi vuol altre notizie sopra gì' intaglia-

tori di gioje che son fioriti dipo' fino a' noftri tempi ,

veda l'eruditissima e diligentissima opera del ing- Ma-
rietce
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Altri che ipQx la zccca con le medaglie del Duca Cosimo,

mtntfTanno
^ ^^voFE di marmo Statue , imitando in quel che

cperata iti può i più rari ed eccellenti uomini che abbiano
9uefta prt- fatto mai cose rare in queste professioni

.

VITA

rJette intitolata Trnìté des Pìerret gravées , benché di

soverchio criticata dal Sig. Dott. Giuliane'li , alla qua-
le ha fatto anche qualche giunta . N. deli' Ed. di R.
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VITA
DI MARCANTONIO

BOLOGNESE
E d'altri Intagliatori di Stampe.

PErchè nelle teoriche della Pittura si ragionò po-
co delle stampe di rame, bastando per allora

mostrare il modo dell' intagliar F argento col buli-

no, che è un ferro quadro tagliato a sghembo e

che ha il taglio sottile ; se ne dirà ora con 1' oc-
casione di questa vita quanto giudicheremo do-
ver' essere a bastanza . Il principio dunque dell'in-

tagliare le stampe venne da Maso Finiguerra Fio- ^'»^* f"'f'-

rentino circa gli anni di nostra salute 1460. perchè ^"'^^'*. '"'

," 1 . T \ • taglio in tif-

costui tutte le cose che intagliò in argento per gento prima

empirle di niello (i) , le improntò con terra, e git- '^' "S"' «'-

tatovi sopra solfo liquefatto ; vennero improntate ^''° '

e ripiene di fumo; onde a olio mostravano il me-
desimo che r argento ; e ciò fece ancora con carta

umida e con la medesima tinta, aggravandovi „ ,,. .

,, ,
,

T 00 Baldini ert-

sopra con un rullo tondo , ma piano per tutto , il
fice segui con

che non solo le faceva apparire stampate , ma ve- iiiseg>ii dei

nivano come disegnate di penna. Fu seguitato co- ^°^''^^'''''

stui da Baccio Baldini orefice Fiorentino , il quale ^„^ ;„''ro-

non avendo molto disegno, tutto quello che fece me intagta

fu con invenzione e disegno di Sandro Botticello. "^°'*' '"'"'

I ij Que- ^""

(l) Niellate, cioè lavorate di niello : che cosa poi

fia quefto lavoro e come fi faccia, fi può vedere nell*

Ifftroduzione a queft' opera , Tom. I. pag. 200 cap. 33.
Nota delV Edit. di Roma .
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Que-ta cosa venuta a notizia d'Andrea Mantegna
in Roma , fu cagione eh' egli diede principio a in-

tagliare molte sue opere , come si disse nella sua
vita . Passata poi questa invenzione in Fiandra

,

Martino un Martino ^ che allora era tenuto in Anversa ec-

^
Anve>s>

celiente pittore, fece molte cose e mandò in Italia

eifmamentt gran numero di disegni stampati, i quali tutti era-

no contrassegnati in questo modo M. C. (\) ; e i

primi furono le cinque vergini stolte con le lampa-
de spente e le cinque prudenti con le lampade ac-

cese , e un Cristo in croce con S. Giovanni e la

Madonna a'piedi, il quale fu tanto buono intaglio^

che Gherardo (2) miniatore Fiorentino si mise a

contraffarlo di bulino, e gli riuscì benissimo, ma
non seguitò più oltre, perchè non visse molto.

Dopo mandò fuora Martino in quattro tondi i quat-

tro Evangelisti , e in carte piccole Gesù Cristo con

i dodici Apostoli , e Veronica con sei Santi della

medesima grandezza , e alcune arme de' Signori Te-

deschi sostenute da uomini nudi e vestiti e da

donne. Mandò fuori similmente un S. Giorgio che

ammazza il serpente, un Cristo che sta innanzi a

Pilato mentre si lava le mani, e un transito di

nostra Donna assai grande, dove sono tutti gli

Apostoli: e questa fu delle migliori carte che mai

intagliasse costui. In un'altra fece S. Antonio ("3)

battuto dai diavoli e portato in aria da una inri-

nità di loro in le più varie e bizzarre forme che

si possano immaginare ; la qual carta tanto piacque

a Mi-

(r TI P. Orlandi neh' Ahecedar'to Pittorico , dove

spiega le marche degl'Intagliatori, a quefta M. C di-

ce : Martinus de Clef, Clivenfis Au^tifiaiitts , che fu

un pittore d' Anversa . Il maertro d' Alberto fu Bon-

jnartino, che forse è quegli che qui accenna il Vasari.

A/. delVEdiz. di Roma .

(2! La Vita di quello Gherardo fi può vedere nel

Tom IV. a e. 151. S. dell' td. di B.

(3) Quefta c^irta molto f-esca e ben conservata è

nella Raccolta Co rfi ni, ed ha la marca M. t S. Vi è eh

spiega Martino Zagel . N. dell' Ed. dì R.
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a Mlchelagnolo, essendo giovinetto, che si mise a

colo; irla . Dopo questo Martino cominciò Alberto

Duro in Anvev^a (i) con più disegno e miglior

giudizio e con più belle invenzioni a dare opera

alle medesime stampe, cercando d'imitar'il vivo e Alberto Da-

d'accostarsi alle maniere Italiane, le quali egli
'"

'''"'^f*'*'

sempre apprezzo assai: e cosi , essendo giovanetto, ;^,

fece molte cose che furono tenute belle quanto
que^e di Martino, e le intagliava di sua mano pro-

pria, segnandole col suo nome : e l'anno 1503. man- Dacy'tztor.e

dò fuori una nostra Donna piccola, nella quale '^' ""''''' ''"'

superò Martino e se stesso; e appresso in molte '4,^ ir' .7/-

alt'e carte cavalli, a due cavalli per carta, ri- berta

tratti dal naturale e bellissimi; e in un'altra il

f gliuol prodigo , il quale stando a uso di villano

ginocchioni con le mani incrocicchiate^ guardali

cielo, mentre certi porci mangiano in un trogolo
;

e in questa sono capanne a uso di ville Tedesche
bellissime . Fece un San Bastiano piccolo legato

con le braccia in alto, e una noura Donna che
siede col figliuolo in collo e un lume di fine.^tra

gli dà addosso , che per cosa piccola non si può
veder meglio. Fece una femmina alla Fiamminga
a cavallo con uno staffiere a piedi : e in un rame
maggiore intagliò una ninfa portata via da un
mostro marino , mentre alcun altre ninfe si ba-
gnano . Della medesima grandezza int;:;giiò con sot-

tilissimo magisterio , trovando la perfc'zione e il

fine di quest'arte, una Diana che bastona una nin-

1 iij fa
,

(i) Credo che debba dite Norimberga , dove nacque
Alberro nel !4"0 e morì nel 1,^'28 Fa «.colare di Bon-

•

marrino pittore e intigliritore Fiammingo La prima
carri che d-lTa faori Alberti fu nel 1493. a endo 27.
anni, e rappresentava Tre donne nule , come le tre
Grazie, con una palli pendente sopra il loro capo, ri-

cavate d;. una carta d' Israel di Meckea , come hi il

Sandrart, odi Menz. come ha il B 'Idi '.ucci . Le iT^impe ia

rame d' Alberto i^uro (I dice Ciimunem^ar? elTere cen-
to dieci , e di quelle ia kijno non è itaco facto il coni*

puto. N.deil'Ed. 4iR.
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fa , la quale si è messa per essere ditesa in grem-
bo a un satiro; nella qual carta volle Alberto mo-
strare che sapeva fare gì' ignudi . Ma ancora che

questi maestri fussero allora in que' paesi lodati,

ne' nostri sono per la diligenza solo dell'intaglio

l'opere loro commendate: e voglio credere che
Alberto non potesse peravventura far meglio, come
quegli che non avendo comodità d'altri, ritraeva,

quando aveva a fare ignudi, alcuni de' suoi garzo-

ni che dovevano avere , come hanno per lo più i

Tedeschi, cattivo ignudo, sebbene vestiti si veg-
giono molti begli uomini di que' paesi. Fece molti

abiti diversi alla Fiamminga in diverse carte stam-
pate piccole , di villani e villane che suonano la

cornamusa e ballano, alcuni che vendono polli e

altre cose, e d'aJtre maniere assai. Fece uno che
dormendo in una stufa, ha intorno Venere che l'in-

duce a tentazione in sogno , mentre che Amore sa-

lendo sopra due zanche si trastulla , e il diavolo
con un soffione, ovvero mantice lo gonfia per l'o-

recchie. Intagliò anco due S. Cristofani diversi che
portano Cristo fanciullo bellissimi e condotti con
molta diligenza ne' capelli sfilati e in tutte l'altre

cose : dopo le quali opere vedendo con quanta
lunghezza di tempo intagliava in rame, e trovan-
dosi avere gran copia d' invenzioni diversamente
disegnate, si mise a intagliare in legno; nel qual
modo di fare coloro che hanno maggior disegno
hanno più largo campo da poter mostrare la loro

perfezione : e di questa maniera mandò fuori l'an-

no 15 IO. due stampe piccole, in una delle quali

è la decollazione di S.Giovanni, e nell'altro quan-
do la testa del medesimo è presentata in un baci-
no a Erode che siede a mensa ; e in altre carte

S. Cristofano, S. Sisto Papa , S. Stefano e S. Lo-
renzo . Perchè veduto questo modo di fare essere

molto più facile che l'intagliare in rame, segui-

tandolo, fece un S. Gregorio che canta la messa,
accompagnato dal diacono e suddiacono : e cresciu-

togli
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togli I*' animo, fece in un foglio reale l'anno i<^ io- Qutittropcz.

parte della passione di Cristo, cioè ne condusse ,
'^""'''" '^'":

con animo di tare il rimanente, quattro pezzi; ^^ ^taAihno.
cena, l'esser preso di notte nell'orto, quando va
al Limbo a trarne i Santi Padri , e la sua gloriosa

Resurrezione ; e la detta seconda parte fece anco
in un quadretto a olio molto bello, che è oggi in

Firenze appresso al Sig. Bernardetto de' Medici :

e sebbene sono poi state fatte l'altre otto parti,

che furono stampate col segno d' Alberto , a noi

non pare verisimile che siano opera di lui , atteso-

ché sono mala cosa, e non somigliano né le teste

ne i panni né altra cosa la sua maniera ; onde si

crede che siano state fatte da altri dopo la morte
sua per guadagnare , senza curarsi di dar questo

carico ad Alberto . E che ciò sia vero , l'anno 151 1- vita delia

egli fece della medesima grandezza in venti carte S- V-hno,

tutta la Vita di nostra Donna tanto bene, che non P'^^' ^'^^'f-

^ ., ., . . . ' . j. sima»
e possibile per invenzione , covaponimenti di pro-

spettiva , casamenti, abiti , e teste di vecchj e gio-

vani far meglio . E nel vero se quest' uomo si

raro , sì diligente , e sì universale avesse avuto per

patria la Toscana , com' egli ebbe la Fiandra , e
avesse potuto studiare le cose di Roma , come ab-

biamo fatto noi, sarebbe stato il miglior pittore

de' paesi nostri , siccome fu il pii\ raro e il più ce-

lebrato che abbiano mai avuto i Fiamminghi (i)

.

L'anno medesimo seguitando di sfogare i suoi ca-

pricci , cercò Alberto di fare della medesima gran-
dezza quindici forme intagliate in legno della

terribile visione che S. Giovanni Evangelista scris-

se nell'isola di Patmos nel suo Apocalisse: e così j^^^.rm.

messo mano ali opera, con quella sua imaginativ a y?j«,-,u <»<<<//

stravagante e molto a proposito a cotal soggetto ^"^^

figurò tutte quelle cose così celesti come terrene

I iiij tan-

(l) Alberto non i\i., dico, Fiammingo , ma Teilesco,
In quefto errore è caduto anche il Malvalla , che a
cart. 64. del Primo Tomo lo chiama il gran Fiammin-
go . N, dtlV Ed, di K.
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. tanto bene, che fu una maraviglia , e con tanta va-

rietà di fare in quelli animali e mostri che fu gran
lume a molti de' nostri artefici che si sono servi-

ti poi dell'abbondanza e copia delle belle fantasie

e invenzioni di costui . Vedesi ancora di mano del

medesimo in legno un Cristo ignudo, che ha intor-

no i mister] della sua passione e piange con le

mani al viso i peccati nostri, che per cosa picco-

la non è se non lodevole . Dopo cresciuto Alber-
to in facoltà e in animo, vedendo le sue cose

essere in pregio, fece in rame alcune carte che fe-

cero stupire il mondo. Si mise anco ad intagliare

per una carta d'un mezzo foglio la Malinconia
con tutti gì' istromenti che riducono i' uomo e

chiunque gli adopera a essere malinconico ^ e la

ridusse tanto bene, che non è possibile col buhno
intagliare più sottilmente . Fece in carte piccole tre

nostre Donne variate l'una dall'altre ^ e d'un sot-

tilissimo intaglio . Ma troppo sarei lungo^ se io vo-
lessi tutte r opere raccontare che uscirono di ma-
no ad Alberto . Per ora basti sapere che avendo
disegnato per una passione di Cristo 36. pezzi , e

poi intagliatili, si convenne con Marcantonio Bolo-

gnese di mandar fuori insieme queste carte; e così

capitando in Venezia, fa quest'opera cagione che
si sono poi fatte in Italia cose maravigliose in

queste stampe , come di sotto si dirà .

Mentre che in Bologna Francesco Francia at-

tendeva alla pittura , fra molti suoi discepoli fu
tirato innanzi j come più ingegnoso degli altri, un

Marcantfi- gìo^ai^ó chiamato Marcantonio , il quale per es-
vio (iiscefojo sere stato molti anni col Francia, e da lui molto
t(:i Prancia. amato, s' acquistò il cognome de'Franci (i). Co-

stui dunque, il quale aveva miglior disegno che il

suo maestro , maneggiando il bulino con facilità

e con grazia, fece, perchè allora erano" molto in
uso , cinture ed altre molte cose niellate , che fu-

rono bellissime
,

perciocché era in quel mesiiero

vera-

ci) Fu Marcantonio della famiglia Raimondi . N. se.
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veramente ecv.elieutissimo. Venutogli poi desiderio,

come a molti avviene, d'andare pel mondo e ve-

dere diverse cose e i modi di fare degli altri ar-

tefici , con buona grazia del Francia se n' andò a

Venezia, dove ebbe buon ricapito fra gli artefici

di quella Città. Intanto cacitando in Venezia alcu- j j ^ .

ni fiamminghi con molte carte intagliate e stam- j/^nez/^ fo»-

pate in legno e in rame d'Alberto Duro, vennero f'^^ffa /' «-

vedute da Marcantonio in su la piazza di S. Mar- P^'"^^^^^**-

co: perchè stupefatto della maniera del lavoro e '

del modo di fare d'Alberto , spese in dette carte

quasi quanti denari aveva portati da Bologna, e

fra r altre cose comperò la passione di Gesù Cri-

sto intagliata in 36. pezzi di legno in quarto fo-

glio, stata stampata di poco dal detto Alberto, la

quale opera cominciava dal peccare d'Adamo ed
essere cacciato di Paradiso dall'angelo, infino al

mandare dello Spirito Santo : e considerato Mar-
cantonio quanto onore ed utile si avrebbe potuto

acquistare, chi si fusse dato a quell'arte in Italia,

si dispose di volervi attendere con ogni accuratez-

za e diligenza; e così cominciò a contraffare di

quegli intagli d' Alberto, studiando il modo de'

tratti ed il tutto delle stampe che aveva com-
perate; le quali per la novità e bellezza loro erano
in tanca riputazione, che ognuno cercava d'averne.

Avendo dunque contraffatto in rame d'intaglio gros-

so, coir.e era il legno che aveva intagliato Alber-

to , tutta la detta passione e vita di Cristo

in 36. carte, e fattovi il segno che Alberto faceva

nelle sue opere, cioè questo AD (i), riuscì tanto

simile , di maniera che non sapendo nessuno eh*

elle f^ussero fatte da Marcantonio , erano credute

d'Alberto, e per opere di lui vendute e compera-
te,

(i) La marca più comune, e più nota di Alberto

fu queOa qui : T\ N. deli' Ed, di Roma >
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te : la qual cosa essendo scritta in Fiandra ("r) ad

Alberto, e mandatogli una di dette passioni con-

traffatte da Marcantonio , venne Alberto in tanta

collera , che partitosi di Fiandra , se ne venne a

^/^,,.^5 ,^^. Venezia, e ricorso alla Signoria, si querelò di Mar-
gnato t.e'i«f cantonio . ma però non ottenne altrOj se non che
a ye»ez'.i Marcantonio non facesse più il nome né il segno

s'iitioT"' sopraddetto d' Alberto nelle sue opero. Dopo le

quali cose andatosene Marcantonio a Roma, si

diede tutto al disegno (2) ; ed Alberto tornando

in Fiandra , trovò un altro emulo che già aveva
cominciato a fare di molti intagli sottilissimi a sua

Luca </' o. concorrenza ; e questi fu Luca d'Olanda (3), il

jafiàa ebb. quale sebbene non aveva tanto disegno, quanto
?neno di^e-

^jj^gj-to , in molte cose lo paragonava col bulino •

più iiiiige>i!e Fra. le molte cose che costui fece e grandi e ber
Aci Duro, le, furono le prime l'anno 1509. due tondi (4) , in

uno de' quali è Cristo che porta la Croce e nell'al-

tro è la sua Crocifissione . Dopo mandò fuori un
Sansone , un Davidde a cavallo , un S. Pietro Mar-

tire

(i1 Si corregga in Germania. /V. ec.

('2) Il Malvafia pertutco accusa il Vasari di mala
intenzione contro i Bolognefi / ma cade nello fteffa fal-

lo ; e come la paflione accieca , così in queste parole

del Vasari che Marcantonio andato a Roma fi diede

tutto al disegno , gli ha fatto credere che il Vasari

voglia dire, che Marcantonio non sapendo disegnare, Ci

messe in Roma a fare il noviziato in quefta arte . Ve-
dilo nel Tom. I. a e. 74 Ma ognun vede che vuol dire,

che sotto Raffaello potendofi mertere a dipignere , co-

me tutti gli altri , attese unicamente al disegno , sul

quale non il finisce mai d'imparare, e in effo divenne

affatto eccellente . Così fece la Page . A7. del/' Ed. di R.

(3) Luca d'Olanda fu figliuolo di Ugo Jacopi bra-

vo pittore . Nacque in Leida nel 1495- D anni 9. co-

minciò ad intagliare in rame. Morì giovane d'anni 39.
e fu creduto di veleno. Vedi di Baldinucci decenn. i,

sec. 4 a cart. 177. e il Sandrart , che ne parla lunga-

mente lib. 3. p. 2. n. 41. a e. 228- zV de/l'Ed. di R.

(4) Quefti due tondi furono fatti per dipignere nelle

vetriata. iV. dell Ed. di R.
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tire con i suoi percussori . Fece poi in una carta

in rame un Saul a sedere e Davidde giovinetto
che gli suona intorno. Né molto dopo avendo acqui-
stato assai , fece in un grandissimo quadro di sot-

tilissimo intaglio Virgilio spenzolato dalla finestra

nel cestone (i) con alcune teste e figure tanto
maravigliose ch'elle furono cagione che assotti-

gliando Alberto per questa concorrenza l'ingegno
,

mandasse fuori alcune carte stampate tanto eccel-

lenti, che non si può far meglio, nelle quali vo-
lendo mostrare quanto sapeva j fece un uomo ar-

mato a cavallo per la fortezza umana tanto ben
finito, che vi si vede il lustrare dell'arme e del

pelo d' un cavallo nero , il che fare è difficile ia

disegno; aveva quest'uomo forte la morte vicina,

il tempo in mano, e il diavolo dietro ; evvi simil-

mente un can peloso fatto con le più difficili sot-

tigliezze che si possono fare nell'intaglio. L'an-
no 15 12. uscirono fuori di mano del medesimo se-

dici storie piccole in rame della passione di Gesù
Cristo tanto ben fatte, che non si possono vedere
le più belle, dolci, e graziose figurine, né che ab-
biano maggior rilievo . Da questa medesima con-
correnza mosso il detto Luca d'Olanda , fece do- optre a
dici pezzi simili e molto belli , ma non già così per- ^«^* <*' O-

fetti neir intaglio e nel disegno : oltre a questi un ^"'^^'^ '*"^'*'

S. Giorgio j il quale conforta la fanciulla che pian-

ge

(i) Di Virgilio fa detto che una meretrice Ro-
mana lo tenne sospeso in un corbello fuori della fine-
ftra d' una torre a vifta di chi paflava per farlo deri-
dere, e che egli per magia eflinse tutti i fuochi di
Roma, e fece che non fi poteflero raccendere, se non
andando a riaccendergli alle parti segrete di quella
D >nna , e ciascuno era necefiltato ad andarvi , perchè
quelH fuochi non fi comunicavano ad altri . Vedi Ga-
briel Naudeo Apologia de' grandi umnint falsamente
sospetti dì magia cap 21. La carta di Marcantonio con
le so^e tre Dee nude fatte per iftudio della ftampt
grande del giudizio di Pavide è nella Raccolta dell»
Libieria Corfini . iV. dell' Ed. dì Roma .
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gè per aver ad essere dal serpente divorata : un
Salomone che adora gì' idoli: il battesimo di Cri-

sto; Piramo e Tisbe ; Assuero e la Regina Ester

ginocchioni . Dall' altro canto Alberto non volen-

do essere da Luca superato né in quantità né in

bontà d'opere, intagliò una figura nuda sopra cer-

te nuvole , e la Temperanza con certe ale mi'-pbi-

li con una coppa d'oro in mano ed una briglia,

ed un paese minutissimo; ed appresso un S. Eu-
stachio inginocchiato dinanzi al cervo che ha il

Crocifisso fra le corna : la qua! carta è mirabile e

massimamente per la bellezza d' alcuni cani in va-
rie attitudini, che non possono essere più belli . E
fra i molti putti ch'egli fece in diverse maniere
per ornamenti d' armi e d' imprese , ne fe<.e alcuni

che tengono uno scudo , dentro ai quale è una
morte con un gallo per cimiere, le cui penne so-

no in modo sfilate, che non è possibile fare col bu-

lino cosa di maggior finezza . E ultimamente man-
San Gitela- dò fuori la carta del San Girolamo che scrive ed
mod'Aiber- ^ jj^ abito di Cardinale col leone a' piedi che dor-

me , ed in questa finse Alberto una stanza con fi-

nestre di vetri , nella qual^ percuotendo il Sole .

ribatte i raggi là, dove il Santo scrive tanto viva-
mente, che è una maraviglia: oltre che vi sono li-

bri , orinoli, scritture , e tante altre cose, che non
si può in que ta professione far più uè meglio.
Fece poco dopo, e fu q.iasi dell'ultime cose sue,
un Cripto con i dodici Apo<^toli piccoli l'anno 1523.
Si veggiono anco di suo molte teste di ritratti na-
turali in istampa , come Erasmo R.^reuìdamo , il

Cardinale Alberto di Brandimburgo Elettore dell'

Imperio, e similmente quello di lui stesso . Né con
tutto che intaglias>e assai , abbandonò mai la pit-

tura, anzi di continuo fé .e tavok , tele, e altre

dipinture tutte rare: e che è più, lasciò molti

scritti di cose attenenti aTintiglio, alla pittura,

alla prospettiva, ed all' arvhitettara . Ma per tor-

nare agi' intagli delie stampe , 1' opere di costui

furo-
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furono cagione che Luca d' Olanda seguitò quan-
to potè le vestigio d'Alberto: e dopo le cose det- Albert» at'.

te fece quattro storie intag'iate in rame de' fatti
*''' **" "'"

di Giuseppe , 1 quattro Lvangelisti , 1 tre angeli p,rspettiva,

che apparvero ad Abiaam nella valle Mambre,Su- * pittura t

sanna nel bagno, Davidde che ora, Mardocheo
che trionfa a cavallo , Lotto inebriato dalle figliuo-

le, la creazione d'Adamo e d'Lva, il comandar
loro Dio che non mangino del pomo d'un albero

eh' egli mostra, Caino che ammazza Abelle suo

fraieilo : le quali tutte carte uscirono fuori 1' an-

no 1529. Ma quello che più che altro diede nome
e fama a Luca , fu una carta grande, nella quale

fece !a crocifissione di Gesù Ciisto, ed un'altra

dove Pilato lo mostra al popolo , dicendo : Ecce Ho- Crtdfljfìoni,

mo: le quali carte che sono grandi, e con gran "-"':"'«

numero di figure , sono tenute rare : siccome e diW- nediS l'ao-

co una conver^^ione di S. Paolo e l'essere menato io fi Lttca,

così cieco in Damasco. E queste opere bastino a

mostrare che Luca si può annoverare fra coloro

che con eccellenza hanno maneggiato il bulino .

Sono le composizioni delle storie di Luca molto

proprie e fatte CQn tanta chiarezza ed in modo
senza confusione, che par proprio che il fatto eh'

egli esprime, non dovesse es^ere altrimenti, e so-

no più osservate secondo 1' ordine dell'arte , che

quelle d' Alberto . Oltre ciò si vede eh' egli usò

una discrezione ingegnosa nelT intagliare le sue

cose ; conciossiachè tutte 1' opere che di mano in

mano si vanno allontanando, sono manco tocche,

perchè elle si perdono di veduta, come si perdo-

no dall'occhio le naturali che vede da lontano, e

però le fece con queste considerazioni e sfumate e

tanto dolci, che col colore non si farebbe altrimen-

ti; le quali avvertenze hanno aperto gli occhi a

molti pittori. Fece il medesimo molte stampe pic-

cole ; diverse nostre Donne, i dodici Apostoli con

Cristo, e molti Santi e Sante , e arme e cimieri,

ed altr« cose simili ; ed è molto bello un villano

che
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che facendosi cavare un dente, sente sì gran do-
lore, che non s' accorge che in tanto una donna
gli vota la borsa ; le quali tutte opere d' Alberto
e di Luca sono state cagione che dopo loro molti

altri Fiamminghi e Tedeschi hanno stampato opere
simili belUssime.

Ma tornando a Marcantonio , arrivato in Ro-
ma intagliò in rame una bellissima carta di Raf-

Af. Antonio faello da Urbino , nella quale era una Lucrezia (i')
in Roma Iti- -T) L • "j JM- Il
VOTÒ in »<i-

RoiT^ana che si uccideva , con tanta diligenza e bel-

me la Lu- la maniera, che essendo portata da alcuni amici suoi
crezitt di a Raffaello , egli si dispose a mettere fuori in istam-

Giuculio'di P^ alcuni disegni di cose sue ; e appresso un dise-

Pjri./f i»r<«- gno che già avea fatto del giudizio di Paris, nel
siiato, cau quale Raffaello per capriccio aveva disegnato il

saf,up,rein
^^^^^ j^^ g^j^ j^ ^-^^^^ de^boschi

, quelle delle fon-
tutta Roma. . u > -, r . '.^ . , ,

ti, e quelle ae humi , con vasi , timoni, ed altre

belle fantasie attorno; e così risoluto, furono di

maniera intagliate da Marcantonio , che ne stupì

tutta Roma (2). Dopo queste fu intagliata la car-

ta degl'Innocenti con bellissimi nudi femmine e

putti, che fu cosa rara (3): ed il Netunno con isto-

rie

(i) Due sono le Lucrezle Romane che incagliò Mar-
cantonio , e amendue querte carte sono rare , e una è

un poco più grande dell' altra. iV dellEd. di R.
(2) Ci sono le tre Dee sole intagliate per suo stu-

dio da Marcantonio, che poi riportò nella detta carta
del giudizio in grande. Nota dell' Ed. di Roma.

(3) Della ftrage degl' Innocenti ve ne sono due in-

tagli fatti ambidue da Marcantonio sul medesimo dise-

gno. Racconta il Malvasia tom. 1. pag. 64 che la pri-

ma fosse da lui intagliata di commifTìone d' un Signore
Romano, ma che poi la rintagliasse per se, a fine di

venderla, con maggior pulizia e morbidezza , e che per
diftinguerla dalla prima , vi fece nell'alto della carta

in un canto sulla destra un albero in lontananza , che
comunemente fi chiama la felcetta ; benché sembri piut-

tofto la cima d'un abeto ; e che per quello rintaglio

foffe fatto ammazzare da quel Signore che gli aveva
fatto fare la prima , ma non so se (la vero . Il disegno

della
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rie piccole d'Enea intorno, il bellissimo ratto d'Ele-

na (i), pur disegnato da Raffaello, e un'altra car-

ta dove si vede morire Santa Felicita, bollendo

nell'olio, e i figliuoli essere decapitati: le qu?li

opere acquistarono a Marcantonio tanta fama, eh'

erano molto più stimate le cose sue pel buon di-

segno che le Fiamminghe, e ne facevano i mer-

canti buonissimo guadagno . Aveva Raffaello tenu-

to molti anni a macinar colori un garzone chiama-

to il Baviera, e perchè sapea pur qualche cosa,

ordinò che Marcantonio intagliasse e il Baviera

attendesse a stampare , per così finire tutte le sto-

rie sue, vendendole e in grosso e a minuto a

chiunque ne volesse: e così messo mano <iir ope-

ra, stamparono una infinità di cose che gli furono

di grandissimo guadagno , e tutte le carte furono

da Marcantonio segnate con questi segni
,
per lo

nome di Raffaello Sanzio da Urbino R. S. , e per ^'"' <'P"''

quello di Marcantonio M. F. (2). L'opere furono '^J^J,ZÌ'
queste: una Venere che Amore l'abbraccia, dise- „io.

guata da Raffaello ; una storia nella quale Dio Pa-

dre benedisce il seme di Abram , dov' è T anelila

con due putti . Appresso furono intagliati tutti ì

tondi (3) , che Raffaello aveva fatto nelle camere

del palazzo Papale, dove fa la Cognizione delle

cose. Calliope col suono in mano, la Provviden-

za e la Giustizia ; dopo in un disegno la storia

che dipinse Raffaello nella medesima camera del

monte Parnaso con Apollo, le Muse, e i poeti ;

« appresso Enea che porta in collo Anchise, men-
tre

della ftrage degl' Innocenti era in mano del Cardinal

d'Efte. N. deir Ed. di K
(1) Cioè il ratto d Elena, quando è fatta imbar-

care per forza; carta più dell'altre rara . N. delVfd di R.

(2) Talvolta non vi fece marca veruna , e spefTo

una tavoletta senza che dentro vi fosse scritto . Net.i

delVtd. di R.

(3) Vedi Tom. V. a e. 259. e 260.
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tre che arde Troja (i) , il qual disegno avea fat-

to Raffaello per farne un quadretto . Messere do-
po questo in istampa la Galatea (2) pur di Raf-
faello sopra un carro tirato in mare da i delfìni

con alcuni Tritoni che rapiscono una Ninfa: e que-
ste finite, fece pure in rame molte figure spezza-
te disegnate similmente da Raffaello, un Apollo
con un suono in mano, una Pace alla quale por-
ge Amore un ramo d'ulivo, le tre Virtù teologi-

che , e le quattro morali ; e delia medesima gran-
dezza un Gesù Cristo con i dodici Apostoli , e in

un mezzo foglio la nostra Donna che Raffaello ave-
va dipinta nella tavola d'Araceli, e parimente quel-
la che andò a Napoli in S. Domenico- con la no-

stra

(1) In quefta (lampa s-no quefte parole : 1(^0 B. 4.

Quc<l: è coftui , che a Troja il padre Anchise
Traffe dal fiico , e dopo longo errore

Sotto la rupe Antandra a posar mise.
Quefta ftampa d' Enea intagliata da Marcantonio

fi trova nella libreria Corfini in uno de' giaa tomi di

Marcantonio. N. de/i'' Ed. di R.
2) In una antica poftilla manoscritta, pofla qui do-

ve il Vasari cominciò a parlare di M'arco da Ravenna
e di Agoftino Veneziano , trovo quanto appreffo :

„ Dalla cena del Signore e dalla Galatea fi vede
,, chiaramente che la tabella non è di Marcantonio ,

,, come fi è tenuto fino adeffo, ma dev' effere di Gio;

„ Battifta o de' suoi figli Mantovani ; particolarmen-

„ te (i può conoscere dallo Stregozio , eh' è di Giulio

,, Romano, dov'è la tabella , e non può essere inca-

,1 gUato da altri , che da quefti Mantovani . Si nota co-

,t me Agoftino Veneziano ha fatto la tabella col nome
„ suo dentro A. V. e altre volte ha fatto la tabella

„ separata , e il nome anco separato dalla tabella „ .

Non iftarò ad esaminare quefta poftilla né a pen-
sare che autorità poffa avere, effendo senza il nome di

chi 1' ha fatta ; ben poffo dire che il carattere è anti-

co . Dico altresì che ho veduto lo Stregozio con la

sola tavoletta bianca , e 1' ho veduto con la fteffa ta-

voletta e con R. S. intagliate sul corno che suona
un giovanetto montato sopra una capra . Quefta cifra

fignifici Raffaello Sanzio , onde s' inganna chi lo cre-

de invenzione di Giulio Romano. N. detl'Ed. di R.
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stra Donna , S. Girolamo, e l'angelo Raffaello con
Tobia, e in una carta piccola una nostra Donna
che abbraccia, sedendo sopranna seggiola. Cristo

fanciulletto mezzo vestito; e così molt' altre Ma-
donne ritratte dai quadri che Raffaello aveva fatto

di pittura a diversi . Intagliò dopo queste un San
Giovanni Battista giovinetto a sedere nel deserto,

e appresso la tavola che Raffaello fece per S. Gio-
vanni in monte della S. Cecilia con altri Santi, che
fu tenuta bellissima carta ; e avendo Raffaello fat-

to per la cappella del Papa tutti i cartoni de i pan- Stampa i

ni d'arazzo, che furono poi tess.uti di seta e d'oro,
^'^''"l-'zz'i

con istorie di S. Piero, S. Paolo, e S. Siefsiiìo ^ ]!, jinfaeUo.

Marcantonio intagliò la predicazione di S. Paolo
,

la lapidazione di S. Stefano, e ii rendere il lume
al cieco (i^ ; le quali stampe furono tanto belle

per r invenzione di Raffaello
, per la graz^ia del di-

segno, e per la diligenza e intaglio di Marcanto-
nio, che non era possibile veder meglio . Intagliò

appresso un bellissimo Deposto di croce con in-

venzione dello stesso Raffaello con una nostra

Donna svenuta che è maravigliosa ; e non molto
dopo la tavola di Raffaello che andò in Palermo
d'un Cristo che porta la croce, che è una stampa
molto bella ; e un disegno che Raffaello avea fatto

d'un Cristo in aria con la nostra Donna, S. Gio.

Battista, e S. Caterina in terra ginocchioni , e San
Paolo Apostolo ritto, la quale fu una grande e bel-

lissima stampa; e questa, siccome l'altre, essendo

già quasi consumate per troppo essere state adope-

rate , andarono male, e furono portate via da i Te-
deschi e altri nel sacco di Roma . Il medesimo R'-t>cuti di

intagliò in profilo il ritratto di Papa Clemente VII. p>'"'^P'' «

Tom. VII, K a uso
''""'•"'

(i) Tutti i disegni di quefti arazzi in num 7. fu-

rono dipoi inraeliati in grande da Dorignì , e in pic-

colo da Simon Gribelin . Di quelli cartoni vedi nel To-
mo V. a e. 306. e segg I fregj di tffi teffuti a cliÌ3ro<;curo

sono intagliati da Pietro Santi Bartoli Peruguio. N. de//*

Ed.di Rot/ia .
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• u^o di medaglia col volto raso, e dopo Carlo V.

1 ni per d do re che allora era giovane, e poi un'al-

tra volta, di più eia; e similmente Ferdinando Re
de' Romani, che poi succedette nell'lmpei io a! det-

to Cnrlo V Ritrasse anche in Roma di naturale

Mes er Pietro Aretino potta tamobissimo , il qual

ritratto fu il più bello che mai Marcantonio faces-

se ; è non molto dopo i dodici Imperadori antichi

in medaglie ; delie quali carte mandò alcune Rat-

faello in Fianiia ad Alb rto Duio , il quale lodò

molto Marcantonio, e all'incontro mandò a Raffael-

lo , oltre molt'altre cai te, il suo ritratto, che fu te-

nuto bello affatto. Cresciuta dunque la fama di

Marcantonio , e venuta in pregio e riputazione

la cosa delle stampe , molti si erano acconci con

Mitri srte^ csso lui per imparare . Ma ti a gli altri fecero gran
fctfcceite':- pi-ofltto Marco da Ravenna, che segnò le sue stam-
" '^',"'1 pe col segno di Raffaello R. S. e Agostino Vene-
seri: al Dit-i r

.

e
.

<->

g/ia>c fitm- xianc, che segnò le sue opere in questa maniera

fé. j\. V. i quali due misero in stampa molti disegni

di Raffaello, cioè una nostra Donna con Ci isto mor-
to a giacere e disteso, e a' piedi S. Giovanni , la

Maddalena, Niccodemo, e 1' altre Marie ; e di mag-
gior grandezza intagliarono un' alti a carta, dov'

è la nostra Donna con le bracia apeite e con
gli occhi rivolti al cielo in atto pietosissimo, e

Ciisto similmente disteso e morto. Fece poi Ago-
stino in una carta grande una Natività con i pa-

stori e angeli e Dio Padre sopra, e int'irno alla

capanna fece molti vasi cosi amichi come moder-
ni , e così un profumiere , cioè due femmine con
un vaso in capo traforato, intagliò una carta d'uno
converso in lupo , il quale va ad un letto per am-
mazzare uno che dorme. Fece ancora Alessandro

con Rossana , a cui egli presenta una corona rea-

le, mentre alcuni Am)ri le volano intorno e le ac-

conciano il capo, e altri si trastullano con l'armi

d'esfo Alessandro. Intagliarono i medesimi la ce-

na di Cristo con i dodici Apostoli in una carta as-

sai
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sai grande, e una Nunziata, tutti con disegno di

Raffaello: e dopo due storie delle nozze di Psi-

che Ci) , state dipinte da Raffaello non molto in-

nanzi ; e finalmente tra Agostino e Marco soprad- M^ireo e

detto furono intagliate quasi tutte le cose che di- ^^'>'^""'

^ . j.V Tjrril •• (t.imparane
segno mai o dipinse Kattaelio , e poste in istdni- /• p^^^^ ^;

pa, e molte ancora delle cose state dipinte da Giù- RajfatUo e

Ho Romano, e poi ritratte da quelle; e perchè'^' Gtuht

delle cose del detto Raffaello quasi ninna ne rima- *"""'••

nesse che stampata non fosse da loro , intagliaro-

no in ultimo le storie eh' esso Giulio avea dipin-

to nelle logge col disegno di Raffaello. Veggionsì
ancora alcune delle prime carte col segno M. R.
cioè Marco Ravignano , e altre col segno A. V,

cioè Agostino Veneziano^ essere state rimagliate

sopra le loro da altri, come la creazione del Mon-
do , e quando Dio fa gli animali , il sacrifizio di

Caino e di Abelle e la sua morte , Abraam che
sacrifica Isaac ,

1' arca di Noè e il diluvio e quan-
do poi n'escono gli animali , il passare del mar
rosso , la tradizione della legge dal monte Sinai

per Moisè , la manna, David che ammazza Golìa ,

già stato intagliato da Marcantonio, Salomone che
edifica il tempio , il giudizio delle femmine del me-
desimo , la visita della Regina Saba ; e del Testa-

mento nuovo , la natività , la resurrezione di Cri-

sto , e la missione dello Spirito Santo (a) ; e tutte

K ij que-

(1) Le carte della favola di Pfiche ricavata da Apu-
leio sono 3-^. nella raccolta Corfini, eà hanno sotta
una ottava in rima , e quefte due non entrano tra quel-
le . Le due carte, che accenna qui il Vasari, furono rica-

vate dalla volta dipinta da Raffaello nel palazzetto della
Lungara , detto la Farnefina . Ma le 38. carte furono
ricavate dai disegni non mai eseguiti, e sono intaglia-

te la maggior parte dagli scolari di Marcantonio . N.
delV Ediz di Roma

(2) Non credo che le ftorie della Bibbia dipinte
nelle logge Vaticane fieno state intagliate tutte dagli

scolari di Marcantonio . Le intagliarono bemì molti al-

tri
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queste furono stampate vivente Raffaello; dopo la

Agsflìnein- morte del quaie essendosi Marco e Agostino di-
tat^iio una

^jgj Agostino tu trattenuto da Baccio Bandinelll
uotnmia pel

, ,
•

i ir •

i- i

Tinidinutct . scultore l^inrentino, che gli tece intagliare col suo

disegno una notomia che avea fatta d' ignudi sec-

chi e d' ossame di morti ^ e appresso una Cleopa-

tra, che aniendue furono tenute molto buone car-

te . Perchè cresciutogli l'animo , disegnò Baccio e

fece intagliare una carta grande, delle maggiori che

ancora fossero state intagliate infino allora, piena

di femmine vestite e di nudi che ammazzano per

comandamento d'Erode (i) i piccoli fanciulli in-

E la (irage nocenti . Marcantonio intanto seguitando d' intaglia*
dtfi inno-

j.g^ ^•g^.g jj^ alcune carte i dodici Apostoli piccoli

in diverse maniere , e molti Santi e Sante , ac-

ciocché i poveri pittori che non hanno molto di-

segi:;o se ne potessero ne' oro bisogni servire .

Intagliò anco un nudo che ha un lione a' piedi, e

vuol fermare una bandiera grande gonfiata dal

vento che è contrario al volere del giovane, un
altro che porta una base add'isso , e un S. Girola-

mo pi'^colo che considera la morte, mettendo un
dito nel cavo d'un teschio che ha in mano; il

che fu invenzione e disegno di Raffaello; e dopo
ima Giustizia la quale ritrasse dai panni di cappel-

la, ed appresso l'Aurora tirata da due cavalli, ai

quali l'Ore mettono la briglia; e dall'antico ritras-

se le tre Giazie, ed una storia di nostra Donna
che saglie i gradi del tempio (i). Dopo queste co-

se Giulio Romano , il quale vivente Raffaello suo

maestro non volle mai per modestia fare alcuna

delle

tri tuttP qnante , ficcome fi è notato nel Tom. V. a

e. 295. 'V d./r hd dt lì.

(1) La lìr.ige degl'Innocenti del Bandinelle fu in-

tagliati da Mitino Rora .V ec.

(2) Credo che qucfta (la la carta dove Ge^ù è so-

pra un alto trono a sei' re , e due donne se pli pre-

sentano che firse sono Marti e VliHaiena, che sal-

g3ao i ijLidi del cro.ia . N. délV Ed. di R,
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delle sue cose stampare, per non patere di voler ^'"f'o ^o-

con- patere con esso lui; fece, dopo ch'egli fu mor- '"'''yj ^w-
to , intagliare a Marcantonio due batrjgìie di ca-

'

0, „v'!'Joi-

valli bellissime in carte as'^ai grandi
, e tutte !e '<' """ ^'^^

storie di Veneie d' npollo e di Jacinto , ch'eeli
•''""»-«^''""

r !•• Il rivii ^ t cosa at
avea ratto di pittura nella stura che è alla vigna ,uo

.

di Messer Baldassarre l urini -^a Peseta ; e parimen-
te le quattro storie delia Maddalena, e 1 quattro
Evangelisti che sono nella volta della cappella del-

la Trinità, fatte per una meretrice, ancorché oggi
sia di iMesser Agnolo Massimi. Fu ritratto ancora
e messo in istampa dal medesimo un bellissimo

pilo antico, che fu di Majano ed è oggi ne! corti-

le di S. Pietro , nel quale è una caccia d'un leone

e dopo una delle storie di marmo antiche che so-

no sotto r arco di Costantino ; e finalmente molte

storie che Raffaello aveva disegnate per il corri-

dore e logge di palazzo, le quali sono state poi

rintagliate da Tommaso Barlacchi insieme con le

storie de' panni che Ruffaelio fece pel conci-
storo pubblico. Fece dopo queste cose Giulio Ro-
mano ili venti fogli intagliare (i) da Marcantonio in

K iij quan-

(l TI Dolce nel suo Dialogo a c- 2.3S. fa, che il

Fabbrini attribuisca questi disegni a Ratfaello, e lo fa

P' i correggere dall' Aretino con dire che furono fatti

da G ulio Romano, erme è vero , non efT.ndo capaca
l'animo nobi'e di Raffililo di far fiiril porcheria ; e
per ricoprir Giulio d;ce , che venuti alle mani di Mir-
cantonio ,

gì' intagliò qu.ih senza sua saputa . Aggiun-
ge di poi, che 1' Aretino fu quegli, che liberò dalle

mani di Leone X Marcantonio e Io sottraile al meri-
tato gaftigo ; il che è falso, p rchè non fu ciò a tempo
di Leone , ma di Clemente Vf!. e perchè , come dice
bene il Vasari , non so chi fosse di loro più colpevo-
le , e finalmente chi s' interpose per Marcantonio pres-
so il Papa , fu il Cardinal Ippolito de' Medici e Baccio
Bandinelli , come qui dice il Vasari, a cui è da dar
più fede , che trattò fimiliarmente con quefte perso-
ne , che al Dolce che ftava a Venezia e non aveva
peravventura veduto pure in viso nessuno di efll . iV,

deir Ed. di R.
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quanti diversi modi, attitudini, e positure giaccio-

no i disonesti uomini Cvon le donne , e che fu peg-

gio , a ciascun modo fece Messer Pietro Aretino un
disonestissimo sonetto; in tantoché io non so qual

fusse più brutto o lo spettacolo dei disegni di Giu-
lio all'occhio o le parole dell'Aretino agli orec-

chi : la qual' opera fu da Papa Clemente molfo bia-

simata ; e se quando ella fu pubblicata, Giulio

non fosse già partito per Mantova, ne sarebbe sta-

to dallo sdegno del Papa aspramente gastigato; e

poiché ne furono trovati di questi disegni in luo-

ghi dove meno si sarebbe pensato, furono non so-

lamente proibiti , ma pre'=o Marcantonio e messo
in prigione ; e n' arebbe avuto il malanno, se il

Cardinale de'Medici e Baccio Bandinelli, che in Ro-
ma serviva il Papa, non l'avessono scampato . E
nel vero non si dovrebbono i doni di Dio adope-

rare, come molte volte si fa, in vituperio del mon-
do e in cose abominevoli del tutto . Marcantonio
uscito di prigione finì d'intagliare per esso Bac-

cio Bandinelli una carta grande che già aveva co-

minciata, tutta piena d' ignudi che arrostivano in

su la graticola S. Lorenzo , la quale fu tenuta ve-

ramente bella, ed è stata intagliata con incredibile

Bandineiio diligenza, ancorché il Bandinello, dolendosi col Papa
tnffiìva tn-

^ torto di Marcantonio , dicesse, mentre Marcantonio
ftultamente ... ,. . \- r \ •

Marcmito- I intagliava, che gli taceva molti errori; ma ne ripor-

nio. tò il Bandinello di questa così fatta gratitudine quel

merito, di che la sua poca cortesia era degna; per-

ciocché avendo finita Marcantonio la carta ,
pri-

ma che Baccio lo sapesse , andò , essendo del tut-

to avvisato al Papa, che infinitamente si dilettava

delle cose del disegno , e gli mostrò 1' originale

stato disegnato dal Bandinello, e poi la carta stam-

pata ; onde il Papa conobbe che Marcantonio con

molto giudizio avea non solo non fatto errori ,

ma correttone molti fatti dal Bandinello e non di

picciola importanza, e che più avea saputo ed ope-

rato egli con l'intaglio, che Baccio col disegno , e

cosi
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«osi il Papa lo commendò molto, e lo vide poi sem-
pre volentieri , e si crede the gli avrebbe fatto del

bene; ma succedendo il sacco di Roma, divenne
Marcantonio poco meno che mendico, perchè ol- s(«i sacco di

tre al perdere ogni cosa, se volle uscire dalie ma- '^"""J'^i^

ni degli ^pagnuou
,

gli bisogno sborsare una buo- _e>iiie qu({fi

na taglia ; il che fatto si partì di Roma né vi tor- mtudie».

nò mai poi ; laddove poche cose si veggiono fat-

te da lui da quel tempo in qua. E' molto l'arte

nostra obbligala a Marcantonio, per aver'egli in Ita-

lia dato principio alle stampe con molio giovamento
ed utile dell'arte e comodo di tutti i virtuosi, onde al-

tri hanno poi f.ttte l'opere che di sotto si diranno .

Agostino Veneziano adunque , del quale si

è di sopra ragionato, venne dopo le cose det-

te a Fiorenza con animo d' accostarsi ad An-
drea del Sarto , il quale dopo Raffaello era tenuto

de' migliori dipintori d' Italia j e cosi da costui per-

suaso Andrea a mettere in istampa l'opere sue,

disegnò un Cristo morto sostenuto da tre angio- ^^offhs It-,

li : ma perchè ad Andrea non riuscì la cosa cosi """! ^'^
1

appunto secondo la lantasia sua, non volle mai ^atto #»

più mettere alcuna sua opera in istampa ; ma alcu- ^''f»"*

ni dopo la morte sua hanno mandato fuori la Vi-

sitazione di S. Elisabetta, e quando S. Giovanni bat-

tezza alcuni popoli, tolti dalla storia di chiaroscu-

ro ch'esso Andrea dipinge nello Scalzo (i) di Fio-

renza. Marco da Ravenna parimente, olire le cose

che si sono dette, le quali lavorò in compagni*

,d' Agostino , fece molte cose da per se , che si co-

,noscono al suo già detto segno e sono tutte e

i)uone e lodevoli . Molti altri ancora sono stati do-

po costoro che hanno benissimo lavorato d' intagli

e fatto sì, che ogni provincia ha potuto godere e

vedere l'onorate fatiche degli uomini eccellenti.

Né è mancato a chi sia bastato l' animo di fare cou

le stampe di legno carte che pajono fatte col pen-

nello , a guisa di chiaroscuro ; il che è stato cosa

K iiij inge-

(i) Vedi nel Tom. VI. a e. 149. e 150.
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Cane a chia- [xìgegvoza e difficile; e questi fu Ugo da Carpi, il

^vènt'ate' 'da
^l^ale Sebbene fu mediocre pittore, tu nondimeno

UgoddCar- in altre fantasticherie d' acutissimo ingegno. Co-
/"• stui dico, come si è detto nelle teoriche al trente-

simo capitolo , fu quegli che primo si provò e gli

riuscì fVJicemente, a fare con due stampe, una del-

le quali a uso di rame gli serviva a tratteggiar

Tombre e con l'altra faceva la tinta del colore,

perchè graffiava in dentro con F intaglio e lasciava

i lumi della carta in modo bianchi, che pareva, quan-
do era stampata, lumeggiata di biacca. Condusse
Ugo in quena maniera con un disegno di Raffael-

lo fano di chiaroscuro, una carta nella quale è

una Sibilla a sedere che legge, ed un fanciullo ve-

stito che le fa lume con una torcia: la qual cosa

essendogli riuscita, preso animo tentò Ugo di far

carte con stampe di legno di tre tinte; la prima fa-

ceva r ombra, l'altra ch'era una tinta di colore

più dolce faceva un mezzo, e la terza graffiata

AUrt carte faceva la tinta dal campo più chiara e i lumi del-
fontre legni

j^ catta bianchì: e gli riuscì in modo anco questa,

che condusse una carta dove Enea porta addosso

Anchise j mentre che arde Troja . Fece appresso

un Deposto di croce, e la storia di Simon Mago
che già fece Raffaello nei panni d' arazzo della già

detta cappella ; e similmente Davide che ammazza
Golìa, e la fuga de' Filistei , di che aveva fatto

Raffaello il disegno per dipignerla nelle logge pa-

pali : e dopo molte altre cose di chiaroscuro , fece

nel medesimo modo una Venere con molti Amori
che scherzano: e perchè, come ho detto, fu costui

dipintore , non tacerò eh' egli dipinse a olio senza
adoperare pennello , ma con le dita e parte con
suoi altri istrumenti capricciosi, una tavola che è

in Roma all' altare del Volto Santo ; la qual tavo-
la essendo io una mattina con Michelagnolo a udir

messa al detto altare, e veg gendo in essa scritto

ciìe l'aveva fatta Ugo da Carpi senza pennello,

mostrai ridendo cotale iscrizione a Michelagnolo,
il
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il quale ridendo anch'esso rispose : Sarebbe meglio ^'^'«''' A'^-

che avesse adoperato il pennello e 1' avesse fatta *^'^^ '^^ ^.^^

di migliore maniera . Il modo adunque di fare le taff.un d.il

stampe in legno di due sorte , e fingere il chiaro- Soninoti

.

scuro trovato da Ugo , fu cagione che seguitando

molto le costui vestigie, si sono condotte da altri

molte bellissime carte: perchè dopo lui Baldassarre

Peruzzi pittore Sancse fece di chiaro'^curo simile

una carta d'Ercole che caccia l'avarizia carica di {' meiicfime

• 11 \i li !• r. j lavoro at
vasi d oro e d argento dal monte di Parnaso , do charoscur»,

ve sono le Muse in diverse belle attitudini, che fu eantheBal-

bellissima : e Francesco Parmigiano intagliò in un ''"#"'' à'^

foglio reale aperto un Diogene (ij che fu più bel- '""'^

la stampata , che alcuna che mai facesse Ugo. Il

medesimo Parmigiano avendo mostrato questo mo-
do di fare le stampe con tre forme ad Antonio da

Trento, gli fece condurre in una carta grande la

decollazione di S. Pietro e S. Paolo di chiaroscu- Varmigìa-^

ro : e dopo in un' altra fece con due stampe sole ""'? ""/"""f

la Sibilla Tiburtina che mostra ad Ottaviano Im- ndurre i

peradore Cristo nato in grembo alla Vergine, e uno suoi^'"^"^^

ignudo che sedendo volta le spalle in bella manie-

ra ; e similmente in un ovato una nostra Donna
a giacere , e molt' altre che si veggiono fuori di

suo stampate dopo la morte di lui da Joannicolo

Vicentino : ma le più belle poi sono state fatte da
Domenico Beccafumi Sanese dopo la morte del

detto Parmigiano , come si dirà largamente nella

vita di esso Domenico . Non è anco stata se non Stampe da

lodevole invenzione l'essere stato trovato il modo «'^'/«"/'"^«'^

da intagliare le stampe più facilmente che col bu-
lino . sebbene non vengono così nette , cioè con

r acqua-

co Quefto Diogene ha davanti a se un gallo pela-
to ,• e fu fatto da Diogene per derider Platone che
diffe r uomo cffere un animale di due piedi senza piu-
ma Laerz 1. 6. pag 14-. 11 Diogene non fu intaglia-
to dal Parm-sianino , ma da Ugo da Carpi , come fi

legge nella ftampa fatta in legno. N, delVEd.diR.
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r acquaforte , dando prima in sul rame una cover-
ta di cera o di vernice o colore a olio, e dise-

gnando poi con un ferro che abbia la punta sotti-

le che graffi la cera o la vernice o il colore che
sia : perchè messavi poi sopra l' acqua da partire

rode il rame di maniera che lo fa cavo , e vi si

può stampare siipra ; e di questa sorta fece Fian-
cei-co Parmigiano molte cose piccole che sono m J-

to grazKJse. sicv.ome una natività di Cristo, quan-
do è morto e pianto dalle Marie , uno de panni

di cappella fatti col disegno di Raffaello, e mjlt'

altre co e . Dopo costoro ha fatto cinquanta carte

di pae'^i varj e beili Battista pittóre Viceiiiino (\)

e Battista del Moro Verone -e (2); e in F'iand a

ha fatt.) Girolamo CocK ( ) Farti liberali; e in

Roma Fra Bastiano Veneziano (4) la Visitazione

della

(() Quefto Bitt?fta Vicentino none regiftrato nell'

Abecd rio ne tta gli inrag. latori né tra i pittori.

(2) B.trti'>a del Moro è lo f>' fT che Battila d An-
gelo , e fu dctro del Moto per efTer genero ed erede

di Fancesco Torbido detto il \4oro . Di quefto Batti-

fta «>cvwe la vir-i il C.ivilicr Fr Bartolommeo del Pozzo
nelle Vite de^ Pittori Vcì-oiieji num 46- Francesco Tor-
bido nell Abecedario riflampato dal Guarienti , è chia-

maro per i^baglio Torbino V dfirEd.diR
{3) 11 Vasari lo chiama Girolamo Coca . Ma forse

è sbì^lio della (Vampa , Il P Orlanii seri /e che il Cock
fu chiamato Cocco Fiammingo , e che int.ig'iò molti
disegni di Martino Emlc-^iken, che li B-ildinucci a

cart 5 della Prrf-zione ài:\Y Arte deli intagliare lo

chiama EnwKein crelo per errore di ftampa Vedi
poco più sopra in quefta Vira di Marcantonio. N. delfEd.
dt Roi'a .

(4: F. in B.ntna Fra B./fiiafto Veneziano la Vijtta'

zìone della Pace . Si legga: E in Romi di Fr Bailiano

Veneziano la Vificazione della Pace . D quefta pittura

se ne parla qui sopra dal Vasari La Vifirazione del

Salviati è dipinta a fresco nell Oratorio di S Giovan-
ni diColLìf' dvTto della Misericordia, perchè i suoi

confrau alliftono a' giuftiziati . QuvlU pittura era bel-

lissima ,
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della Pace e quella di Francesco Salviati della Mi- ^^*''' '*'

sericordia , la festa di Testacelo, oltre a molte ^"^'*
^|J""

opere che ha fatto in Venezia Battista Franco pit- ae<i»»f»rt€»

tore, e molti altri maestri. Ma per tornare alle

stampe semplici di rame , dopo che Marcantonio
ebbe fatto tante opere , quanto si è detto di so-

pra , capitando in Roma il Rosso, gli persuase il

Baviera che facesse stampare alcuna delle cose sue;

onde egli fece intagliare a Gian Jacopo del Cara- Oftre a*i

elio (i) Veronese , che allora aveva bonissima ^"^l
'''-'"

mano e cercava con ogni mdustria d imitare Miir- Ytrttiese.

cantonio , una sua figura di notomia secca, che ha
una testa di morte in mano e siede sopra un ser-

pente, mentre un cigno canta: la qual carta riu-

scì di maniera, che il medesimo fece poi intaglia-

re in carte di ragionevole grandezza alcuna dell©

forze d' Ercole: T ammazzar dell'Idra, il combattcf
col Cerbero, quando uccide Cacco , il rompere le

corna al toro, la battaglia de' Centauri, e quando
Nesso centauro mena via Dejanira ; le quali carte

riuscirono tanto belle e di buono intaglio , che il

medesimo Jacopo condusse , pure col disegno del

Rosso, la storia delle Piche , le quali per voler con-
tendere e cantare a prova e a gari con le Muse
furono convertite in cornacchie . Avendo poi il Ba-
viera fatto disegnare al Rosso per un libro venti
Dei posti in certe nicchie con i loro istruinenti,

furono da Gian Jacopo Caraglio intagliati con bel-

la grazia e maniera, e non molto dopo le loro tra*

sformaiioni
;

lìssima, ma è andata male, perchè è ftata rinfrescata e
ritocca. Ne abbiamo una bclliflima (Vampa di Barro-
lommeo Paira^'otri , il cui nome è notato a rovescio,
Malvas. pag. I. cart. 83 e un'altra intagliata da Mat-
han . Il ptnfìero di qu.^ila pittura è flato preso poco
non men che di pianta da un aaonimo pittor Franie-
se , del quile ci è la ftampa . N. deìTkd. di R.

U) l^i Gio. Giacomo Caraglio uomo tanto illuftre

poco dice il Vasari v ma il Cavaliere dal ^oiio noi»
dice niente di più; onde non è ftato il Vasari scarso
per pafllone . N. delfEdin. di Roma .
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sformazioni; ma di queste non fece il disegno il

Rosso se non di due , perchè venuto col Baviera
in differenza, esso Baviera ne fece fare dieci a Fe-
rino del Vaga. Le due del Rosso furono il ratto

di Proserpina e Pillare trasformato in cavallo , e

tutte furono dal Caraglio intagliate con tanta dili-

genza, che sempre sono state in pregio. Dopo co-

minciò il Caraglio per il Rosso il ratto delle Sabi-

ne che sarebbe stato cosa molto rara; ma soprav-

venendo il sacco di Roma, non si potè finire, per-

chè il Rosso andò via, e le stampe tutte si per-

derono; e sebbene questa è venuta poi col tempo
in mano degli stampatori, è stata cattiva cosa per

aver fatto Y intaglio chi non se ne intendeva , e
opere del ^^^^^ per cavar danari. Intaerliò aporesso il Cara-

*rf/ T/zirt'io gho per francesco Parmigiano in una carta lo

in rame, sposalizio di nostra Donna, e altre cose del mede-
mo; e dopo per Tiziano Vecellio in un'altra car-

ta la natività che già aveva esso Tiziano dipinta,
raragiio /che fu bellissima. Questo Gian Jacomo Caraglio
die eainta-

Jq^^ ^ygj. f^t^Q niolte Stampe di rame, come in-

me

.

gegnoso si diede a intagliare cammei e cristalli ; in

che essendo riuscito non meno eccellente che in

fare le stampe di rame , ha atteso poi appresso al

Re di Pollonia non più alle stampe di rame, co-

me cosa bassa, ma alle cose delle gioje , a lavo-

rare d'incavo, e all'architettura: perchè essendo

stato largamente premiato dalla liberalità di quel

Re , ha speso e rinvestito molti danari in sul Par-

migiano per ridursi in vecchiezza a godere la pa-

tria e gli amici e discepoli suoi e le sue fatiche di

molti anni.

Dopo costoro è stato eccellente negli intagli

di rame Lamberto Suave (i) di mano del quale si

veggio-

(l) Lamberto detto Lombardo o Lamberto Suter-

man, cheli scriffe nelle sueftampeZ.. Stinvitis , fu mae-
ftro d' Uberto Golizio , il quale pubblicò nel I565 la

sua Vita scritta da Domenico Lampsonio . Nacque 1 .^06

Ve-
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veggiono in tredici carte Cristo con i dodici Apo-
stoli condotti, quanto all'intaglio, sottilmente a
perfezione ; e s' egli avesse avuto nel disegno pili

fondamento , come si conosce fatica , studio, e dili-

genza nel resto, così sarebbe stato in ogni cosa
maraviglioso. come apertamente si vede in una car-

ta piccola d'un S. Paolo che scrive, e in una car-

ta maggiore una storia della resurrezione di Lazza-

ro , nella quale si veggiono cose bellissime, e par-

ticolarmente è da considerare il foro d'un sasso

nella caverna, dove fìnge che Lazzaro sia sepolto,

ed il lume che dà addosso ad alcune figure^ per-

chè è fatto con bella e capricciosa invenzione. Ha
similmente mostrato di valere assai in questo eser-

cizio Gio. Battista Mantovano discepolo di Giulio Qjg Batti-

Romano : fra 1' altre cose in una nostra Donna che ft.i M^itno-

ha la Luna sotto i piedi ed il figliuolo in brac- '"'*"° '"'?*

1 • • • Ili •
1 plio tllftlt

ciò , e in alcune teste con cimieri ali antica molto -^^^^^^

belle , e in due carte , nelle quali è un capitano di

bandiera a pie e uno a cavallo; e in una carta

parimente, dov'è un Marte armato che siede so-

pra un letto , mentre Venere mira un Cupido allat-

tato da lei , che ha molto del buono. Son'anco
molto capricciose di mano del medesimo due carte

grandi, nelle quali è l'incendio di Troja fatto con
invenzione , disegno, e grazia straordinaria , le qua-
li e molte altre carte di mano di costui son se-

gnate con queste lettere I. B. M. Né è stato me-
no eccellente d';'lcuno de' sopraddetti Enea Vico
da Parma (i) ^ il quale , come si vede, intagliò in Enea Vico

rame il ratto d' Elena del Rosso , e così col disc- '"^"f/'^'"'<
in rame

gno

VeA\ il Baldinucci Dee. 4. del sec. 4. a cart. .303 II

Sandrart lib 3. cap io. num 85 lo chiama Uberto ,

e il B-ildinucci lo nomina Enrico , ma sono due diverfl

artefici , e di Enrico parla il Sandrarc suddetto al

cap. 14. num. 108. N. deìV hd. dì R.

(1) Enea Vico è scusabile , se ha preso de' granchi
in genere di medaglie , perchè in quel tempo era la

scienza delle medaglie nell'infanzia. iV. dell'td. di R.
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gno del medesimo in un'altra carta Vulcano con
alcuni Amori, che alla sua fucma fabbricavano saet-
te , mentre anco i Ciclopi lavoravano, che certo fu
bellissima carta; e in un'altra fece la Leda di Mi-
chclagnolo e una Nunziata col disegno di Tizia-
no: la storia di Giuditta che Michelagnoìo dipinse
nella cappella, e il ritratto del Duca Cosimo de'

Medici quando era giovane tutto armato col dise-

gno del Bandinello, e il ritratto ancora d'esso Ban-
dinello, e dopo la zuffa di Cupido e d'Apollo pre-
senti tutti gii Dei; e se Enea fusse stato tra,ttenu-

to dal Bandinello'> e riconosciuto delle sue fati-

che, gli avrebbe intagliato molte altre carte bellis-

sime. Dopo essendo in Fiorenza Francesco allievo

de'Salviati pittore eccellente , fece a Enea intaglia-
re

, ajutato dalla liberalità del Duca Cosimo
,
quella

gran carta della Conversione di S. Paolo piena di

cavalli e di soldati , che fa tenuta bellissima e die-

de gran nome ad Enea ; il quale fece il ritratto del

Sig. Giovanni de' Medici Padre del Duca Cosimo
con un ornamento pieno di figure . Parimente in-

tagliò il ritratto di Carlo V. Imperatore con un or-

namento pieno di vittorie e di spoglie fatte a pro-
posito , di che fu premiato da Sua Maestà e loda-
to da ognuno; ed in un'altra carta molto ben con-

R'f^fut di dotta fece la vittoria che Sua Maestà ebbe in su

J'f!.'^':
'^ l'Albio; e al Doni fece a uso di medaglie alcune

(ia£/:e. teste di naturale con belli ornamenti: Arrigo Re di

Francia, il Cardinal Bembo j Mess. Lodovico Ario-
sto , il Cello Fiorentino, Mess. Lodovico Domeni-
chi, la S gnora Laura Terracina ^ Mess. Cipriano
Morosuio , ed il Doni . Fece ancora per Don Giu-
lio Clovio rarissimo miniatore in una carta San
Giorgio a cavallo che ammazza il serpente, nella

qua^e ancorché tasse , si può dire , delle prime co-
se che Intagliasse

, si portò molto bene . Appres-
so perchè Enea avea l' ingegno elevato e deside-
roso di passare a maggiori e più lodate imprese

,

si diede agli studj dell'antichità e particolarmente

delle
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delle medaglie antiche, dei le quaii h.i mandato fuo-

ri più libri stampati, dove sono l'effigie vere di mol-
ti Imperadori , e loro mogli con l'iscrizioni e ri-

versi di tufe le sorte, che possono arrecare a chi

se ne diletta cognizione e chijrezza deìle storie,

di che ha meritato e merita gran lode: e chi Tha Tr.fuénti'

tassato ne' libri delle medyg'ie, ha avuto il torto, '^

^"//eso

"'

perciocché chi considera le fatiche che ha tatto , e

quanto siano utili e belle, lo scaserà se in qualche
cosa di non molta importanza avesse fallato ; e

quegli errori che non si fanno se non per male in-

formazioni o per troppo credere o avere con qual-

che ragione diversa opinione dagli altri, sitno .'e-

gni d' e-^sere scu'^ari, per. he di così fatu ern.ri

hanno fjtto Aristotile, Plinio, e molti altri . Dtse- a-qua-^^a

gnò anco Enea a comune sodi'^fazione e utile de- > " <'«

g'i U'-'Hiini cinquanta abiti di diverse nazioni, cioè ''-'"f" "•*

come costumano di vestire in Italia, n arancia , >,,^,,; ^^
in Ispagna, in Portogallo, in Inghilterra, in Fian- Ene»,

dra e in altre parti del Mondo, così gli uomini co-

me le donne, e così i contadini come i cittadini,

il che fu cosa d'ingegno e bella e capricciosa. Fe-

ce ancora un albero di tutti gì' Imperatori che fu

molto bello; e ultimamente dopo molti travagli e

fatiche si riposa oggi sotto 1' ombra d' Alfonso li.

Duca di Ferrara, al quale hi. fitto un albero della

genealogia de' Marchesi e Duchi Estensi
;

per le

quali tutte cose e molt' altre che ha fatto e fa tut-

tavia , ho di lui voluto fare questa onorata memo-
ria fra tanti virtuosi. Si sono adoperati intorno

agi' intagli di rame molti altri, i quali sebbene non
hanno avuto tanta peifeiione, hanno nondimeno
con le loro fatiche giovato al Mondo, e mandato Altri fi^m

in luce molte storie ed opere di maestri eccellenti, f^^»''-

e dato comodità di vedere le diverse invenzioni ^

e maniere de' pittori a coloro che non possono an-

dare in que' luoghi dove sono l'opere principali, e
fatto avere cognizione agli oltramontani di molte
«osé che non sapevano; ed ancorché molte cane

SU"



i6o VITA
siano state mal condotte dall' ingordigia degli stam-
patori , tirati più dal guadagno che dall' onore

;

pur si vede, oltre quelle che si sono dette, in qual-
cun' altra essere del buono, come nel disegno gran-
de della facciata della cappella del Papa del giu-

dizio di Michelagnolo Bonarroti stato intagliato da
^Opere di Giorgio Mantovano (i), e come nella crocifissione

Mantovano ^^ ^- Pi^^^ro e nella conversione di S. Paolo di-

oiBtto utili, pinte nella cappella Paulina di Koma ed intaglia-

te da Gio. Battista de' Cavalieri ; il quale ha poi

con altri disegni messo in istampe di rame la me-
ditazione di S. Gio. Battista , il Deposto di croce

della cappella che Daniello Ricciarelli da Volterra

dipinse nella Trinità da Roma (2) ^ ed una nostra

Donna con molti angeli , ed altre opere infinite .

Sono poi da altri state intagliate molte cose cavate
da Michelagnolo a requisizione d' Antonio Lanfer-
ri (3} che ha tenuto stampatori per simile eserci-

zio , i quali hanno mandato fuori libri con pesci

d' ogni sorta ; ed appresso il Fetonte , il Tizio , il

Ganimede, i Saettatori, la Baccaniera, il Sogno e

la Pietà ed il Crocifisso tatti da Michelagnolo al-

la marchesana di Pescara ; ed oltre ciò i quattro

poe-

ti) Di quefto Giorgio Mantovano non fa menzio-
ne alcuna il Baldinucci y e il P Orlandi nel catalogo

degl' Intagliatori pone Giorgio Ghifi Mantovano, che
credo che sia quello nominato qui dal Vasari , e di es-

so porta la cifra nella tav. la B al num, 39. Per altro

di querto Giorgio abbiamo una carta fingolare ricava-

ta dalla pittura diRafFaello nelle ftanze Vaticane, chia-

mata comunemente la scuola d' Atene . Nota dell' Ed.
di Rofiia .

(2) E' Arato ftampato poi da Dorigny . N. ec.

(3) Il Vasari nell' edizioni antecedenti nomina più
volte Antonio Lanferri , ma fi dee leggere Laferri .

Quefti era un mercante di ftampc in Roma , e in effe

sempre fi trova scritto Laferri ; onde il P Orlandi er-

ra doppiamente nel catalogo degl' Intagliatori , prima
chiamandolo Lanferrìus , e poi ponendolo tra gì' Inta-

gliatori, quando egli non era altro che un venditore
ài carte . Nota dell' Ediz. di R.
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poeti della cappella , ed altre storie e disegni sta-

ti intagliati e mandaci fuori tanto malamente, che
io giudico ben fatto tacere il nome di detti inta-

gliacori e stampatori . Ma non debbo già tacere il

detto Antonio Lanferri e Tommaso Barlacchi
, per- •

che costoro ed altri hanno tenuto molti giovani a

intagliare stampe con i veri disegni di mano di

tanti maestri , che è bene tacerli per non essere

lungo, essendo stati in questa maniera mandati
fuori , non che altro, grottesche, tempj antichi , cor-

nici, base, capitelli, e molt' altre cose simili con
tutte le misure; laddove vedendo ridurre ogni co- ,, ^

sa in pessnna maniera, Seoastiano berlio oologne- /7^,„p^,,'^^.

se architettore, mosso da pietà, ha intagliato in chitetiuri,

legno ed in rame due libri d'architettura , dove so- ^ ^"tonio

no fra l altre cose trenta porte rustiche e venti

delicate j il qual libro è intitolato al Re Arrigo di

Francia . Parimente Antonio Labbaco (i) ha man-
dato fuori con bella maniera tutte le cose di Ro-
ma antiche e notabili con le loro misure fatte con j^.,-^,.

intaglio sottile e molto ben condotto da ... . Pe- ra ehi Vi-

rugino. Né meno ha in ciò operato Jacopo Baroz- snoia.

zo da Vignola architettore, il quale in un libro in-

tagliato in rame ha con una facile regola insegna-

to ad aggrandire e sminuire, secondo gli spazj de*

TQm. VII. L cin-

(l) Antonio Labacco fu architetto e allievo di An-
tonio da S Gallo, come nella Vita di queiVo dice il

Vasari. Il P. Orlandi se n'esce con una parola nel suo

Abecedarìo , dicendo solo eh' era intagliatore delle an-
tichità Romane , ma poi neppure lo porta neil' Indice
degl' intagliatori . Egli prese moglie nel 1528. Ha dato
alla luce libri d'antiche architetture molto {limate e
bene intese circa al 1550. Tra le Lettere Pittoriche è
una sua lettera nel Tom. II num. IkS. a cart. 377.
do^e SI sottoscrive Antonio alias Abacco , onde pare

che fi dovelTe scrivere Antonio 1' Abacco . La lettera

è scritta in Roma e mandata a Siena a BaldalTar Pe-

ruzzi . Di suo abbiamo il modello grande di San Pie-

tro, che è in Belvedere, fatto sul disegno del San Gal-

lo . N. deW Ed. di R.
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cinque ordini d'architettura; la qual'opera è stata

utilissima all' arte , e se gli deve avere obbligo
;

siccome anco per gli suoi intagli e scritti d'archi-

tettura SI deve a Giovanni Cugini (i) da Parigi

.

. In Roma, oltre ai sopraddetti, ha talmente dato

opera a questi intagli di bulino Niccolò Beatricio

Varie liam- Loteringo (^i) , che ha fatto molte carte degne di lo-

pt uscite i» de ^ come sono due pezzi di pili con battaglie di
ihveru juo-

j.^ ^ijj stampati in rame, ed altre carte tutte pie-
fhi ili line- ,. ,. r . CI r • j -Il
gni u'eccci ne di diversi animali ben tatti , ed una stona del-
ienti fitto- la figliuola della vedova risuscitata da Gesù Cristo
"* condotta fieramente col disegno di Girolamo Mo-

sciano (3) pittore da Brescia . Ha intagliato il me-
desimo da un disegno di mano di Michelagnolo

una Nunziata , e messo in stampa la nave di mu-
saico che fé Giotto (4) nel portico di S. Piero . Da
Venezia similmente son venute molte carte in legno

e in rame bellissime ; da Tiziano in legno molti

paesi , una natività di Cristo , un S. Girolamo, ed
"un San Francesco; ed in rame il Tantalo, l'Ado-

ne ed altre molte carte, le quali da Giulio Bonaso-
ne Bolognese sono state intagliate con alcune altre

di Raffaello, di Giulio Romano, del Parmigiano,
e di tanti altri maestri ^ di quanti ha potuto aver
disegni : e Battista Franco pittor Veneziano ha in-

tagliato parte col bulino e parte con acqua da par-

tire molte opere di mano di diversi maestri, la na-
tività di Cristo , r adorazione de' Magi , e la pre-

dicazione di S. Piero, alcune carte degli Atti de-
gli Apostoli con molte cose del Testamento vec-

chio ; ed è tant' oltre proceduto quest'uso e modo
di

( \) G'o. Cu lini in Franzese Coufir» fu di Soucy
preflu a S'ens . Vedi Des Piles Abregé sur lesvies des teiii'

tres . N. rieirE4 d, R
(2) Cioè IViccoIò n<'atricetro Lorenese . V ec

(3 Cioè Girolamo Muzi ino eccellente paefi'la N.ec.

(4) La rtampa della navicella di Giotto è rara as-

sai onde Ci vele rintagluta nella Rowa Sotterrant'a

eoit le ipicgrizioni ec. Tom, I. a cart. 193. iV, dell' Ed.
di Rorua .
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di stampare, che coloro che ne fanno arte tengo-

no disegnatori in opera continuamente, i quali ri-

traendo ciò che si fa di bello, lo mettono in istam-

pa, onde si vede che di Francia son venute stam-

pate dopo la morte del Rosso tutte quelle che si

son potute trovare di sua mano , come Clelia con

le Sabine che passano il fiume, alcune maschere

fatte per lo Re Francesco simili alle Parche, una
Nunziata bizzarra , un ballo di dieci femmine , e

il Re Francesco che passa solo al tempio di Giove ,

lasciandosi dietro l' Ignoranza e altre figure simili ; „
r j j T^ y- N • V Renate m-

e queste furono condotte da Renato (i) intagha- ^^^natore

tore di rame , vivente il Rosso ; e molte più ne ueii" •/>««

sono state disegnate e intagliate dopo la morte di 'iei B.cfo .

lui: e oltre molt' altre cose, tutte l'istorie d'Ulis-

se j e non che altro, vasij lumiere, candelieri,

saliere e altre cose simili infinite state lavorate di

argento con disegno del Rosso . E Luca Penni ha „ '^f'"' ^f'

mandato fuori due satin che danno bere a un oac- intagliate

co, e una Leda che cava le frecce del turcasso a dt* ^ Lue»

Cupido j Susanna nel bagno, e molte altre carte ca- Penm,

vate dai disegni del detto e di Francesco Bolo-

gna Primaticcio j oggi abate di S. Martino in Fran-

cia; e fra questi sono il giudizio di Paris, Abraam
che sacrifica Isaac , una nostra Donna , Cristo che

sposa Santa Caterina, Giove che converte Calisto

in orsa, il Concilio degli Dei , Penelope che tesso

con altre sue donne , e altre cose infinite stampate

in legno e fatte la maggior parte col bulino, le

quali sono state cagione che si sono di maniera as-

sottigliati gì' ingegni j che si sono intagliate figure

piccoline tanto bene, che none possibile condurle

a maggior finezza . E chi non vede senza maravi- ^

glia l'opere di Francesco Marcolini da Forlì ? il

qual oltre all' altre cose stampò il libro del Giar-

dino de' pensieri in legno, ponendo nel principio

L ij una

(i) Renato detto in Franzese René Boivin, di cui

fi hanno molti rabeschi e fogliami antichi . La suaraar-

c* era quella R- Nota delV Ed. di Roma .
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M.ircfi'he ^Tnia vfera da astrologi e la sua testa col disegtio

Wfl Forjìjr-
^j Giuseppe Porta ri) da Castelnuovo della Gar-

tii„„ Aefcn- fagnana , nel qvial libro sono figurale varie tanta-

§e,ì

.

sie, il h'ato ,
1' invidia, la Calamità, la Timidità,

la Laude, e m)U' altre cose simili, che furono te-

nute bellissime . Non furono anco se non lodevo-
II Gi"iito

}j |, figure che Gabriel Giolito stampatore de' libri

^PH 'tJmui
"^^"^ negli Orlandi Furiosi . perciocché furono con-

ìie' suoi //-dotte con bella maiueia d'intagli, come furono an-
^'' co gli undici pezii di carte grandi di notomia che
ìcjjr.iiioje

f^j^Q^-^Q (s^iiQ da Andrea Vessalio e disegnate da

ia iitom.ii Giovanni di Calcare (2) Fiammingo pittore ec-
tta Ciucate, cellenti-simo , le quali furono poi ritratte in minor

foglio e intagliate in rame dal Valverde, che scris-

se della notomia dopo il Vessalio. Fra molte carte

poi che sono uscite di mano ai Fiamminghi da die-

ci anni in qua, sono molto belle alcune disegnate

da un Michele (3^ pittore , il quale lavorò molti

anni

(1) GiosefFo Porta detto del Salviatl , perchè fu

«colare di Cecchino Salviati . Vedi la sua vita prefT) il

Bidoifi a e. 22 1. par. I. Vedi anche altrove in queft'

Oi')era , dove il Vasari numera molte pitture di Giusep-

pe Porrà pittore di m( Ita ftima . N. dell Ff{. di R

(2) Gio di Calcar, Citrà del Ducato di Cleves, ftu-

diò sorro 1 iziano , e contrafFece la sua maniera e quel-

la di RiifFaello fino a ingannare gì' intendenri . Inta
gliò in rame , lavorò di cera e di creta, e morì in Na-
poli nel 1 46. Il Sandrarc nel lib. 3 part 2. cap 6-

ne potrà il suo ritratto Di esso d'xe; Omucs piófo* aift

.

sculftorttm , (^ aychitc^orttm Itnlortim effìgie^ ,
qua it,

opere Vasrifii cruttineiirur , é^ nìeliores band facile fievi

poffent , ah iHo cnufréfx sri/t. N dell h.d. dì R
(3) Quefco Michele Fiammingo accennato qui dal

Vasari credo che non pnlTa efTere altri che Michele
Cocxiè , che fu yvandv' imitatore di RafFiello e de pili

illut'Vri pittori Fiamminghi ; onde (1 fturbò mjlamente
quando vide arri/are in Fiandra le lìampe di Girola-

mo Cock , cavare dai disegni e dall'onere di Raffaello,

cnm'.^ dice il De cimp> a care 5H del Tom. I delle

'^!te de' Pittori Fiamminghi ec. ftampite in Parigi

nel 1753. Tra le moke opere intagliate da Girolamo
CoCK
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anni in Roma in due cappèlle che sono nella Chie-

sa de' Tedeschi , le quali carte seno la storia del-

le serpi di Moise , e trentadue storie di Psiche e

d' Amore , che seno tenuie bellissime. Girolamo

CocK Ci) similmente Fiammingo, ha intagliato col '^«^*-' ^''"«

disegno e invenzione di Martino LmsKerKen in ^^^\ ^,^^j,,

una carta grande Dalida ^ che tagliando i capelli a vioite ci.^e

Sansone , ha non lontano il tempio de Filistei , nel "' àiarti„o

quale j rovinate le torri, si vede la srrage e rovi-

na de' morti e la paura de' vivi che fuggono. Il

medesimo in tre carte minori ha fatto la creazio-

ne d' Adamo e Eva, il mangiar del pomo , e quan-

do l'angelo li caccia di Paradiso; e in quattro

altre carte del'a medesima grandezza il diavolo che

nel cuore dell' uomo dipinge 1' avarizia e 1' ambi-

zione , e neir altre tutti gli affetti che i sopraddet-

ti seguono. Si veggiono anco di sua mano 27. sto-

rie della medesima grandezza di cose del Testa-

mento vecchio dopo la cacciata d'Adamo del Pa-

radiso , disegnate da Martino con fierezza e prati-

ci molto risoluta e molto simile alla maniera Ita-

liana. Intagliò appresso Girolamo in sei tondi i

fitti di Susanna , e altre 23. storie del Testamen-

L iij to

Cock riferite in queda e nelle seguenti pagine , rni

ftupisco che il Va'-ari non abbia annoverata tra le pri-

me la carta della Teologia dipinta neli' appartamento
Vaticano da RofFaello e intagliata dal Cock nel 155'^*

che è una ftampa ftimibile. E' impercettibile come il

Vasari attribuisca a un Fiammingo la ftoria di Pliche,

che tutti sanno e veggono efTere invenzione di Raf-

fiello , e r intaglio di Marcantonio e de' suoi «scolari,

oltreché qu'iffte ftampe non sono 32. ma 38. N. dell*

Ed. di fìojfta .

(i) Girolamo Cock, o Coca come fi legje nell*

edizione de' Giunti del Vasari , intagliò le cose di Mir-
tino EmsicerKen , il quale fu Olandese nato nel 1498.
due quadri grandi del quale poffiede il Signor C'erte

di Brill primo Miniflrro del Re di PoUonii . gt-indini-

mo dilettante d' pittura > Vedi la vira di eff) Martino
nel Sandrart 1. 3> par. a. c. 12. num. 99. p. 265, tf,

delV Erf. di R.
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to vecchio slmili alle prime di Abraam, cioè in

sei carte i fatti di David , in otto pezzi quelli di

Salamene, in quattro quelli di Judit e Susanna;
e del Testamento nuovo intagliò 29. carte, comin-
ciando dall' Annunziazione della Vergine insino a

tutta la passione e morte di Gesù Cristo . Fece an-
co col disegno del medesimo iMartino le sette ope-
re della misericordia, e la storia di Lazzaro ricco e

Lazzaro povero, e in quattro carte la parabola del

Samaritano ferito da' ladroni , e in altre quattro
carte quella che scrive S. Matteo al 18. capitolo

de i talenti. E mentre che Liè Frynch a sua con-
correnza fece in dieci carte la vita e morte di San

Serie de/r Q'io, Battista, egli fece le dodici tribù in altrettan-
epere vita-

carte , figurando per la lussuria Ruben in sul

Liè Frynch. porco , Simeone con la spada per 1 omicidio , e

similmente gli altri capi delle tribù con altri se-

gni e proprietà della natura loro. Fece poi d'in-

taglio più gentile in dieci carte le storie e i fatti

di Davidde, da che Samuele l'unse fino a che se

n' andò dinanzi a Saule , e in sei altre carte fece

r innamoramento d' Amon con Tamar sua sorella

e lo stupro e morte del medesimo Amon ; e non
molto dopo fece della medesima grandezza dieci

storie de fatti di Jobbe , e cavò da tredici capito-

li de'proverbj di Salamone cinque carte della sor-

ta medesima. Fece ancora i Magi; e dopo in sei

pezzi la parabola che è in S. Matteo al 12. di co-

loro che per diverse cagioni ricusano d' andar' al

convito del Re , e colui che v' andò , non avendo

la veste nuziale. E della medesima grandezza in

sei carte alcuni degli Atti degli Apostoli ; e in ot-

Trionfttìei to Catte Simili figurò in varj abiti otto donne di

Impazienza perfetta bontà , sei del Testamento vecchio , Jael,
htiiiffmt. i^mh , Abigail , Judit, Ester , e Susanna ; e del nuo-

vo Maria Vergine madre di Gesù Cristo e Maria

Maddalena, e dopo queste fece intagliare in sei

carte i trionfi della Pacienza con varie fantasie ;

nella prima è sopra un carro la Pacienza che ha
in
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mano uno stendardo, dentro al quale ha una rosa

fra le spine: nell'altra si vede sopra un'ancudine
un cuore che arde percosso da tre martella , e il

carro di questa seconda carta è tirato da due figu-

re , cioè dal Desiderio che ha Tale sopra gli ome-
ri, e dalla Speranza che ha in mano un'ancora,
e si mena dietro , come prigiona, la Fortuna che
ha rotto la ruota . Neil' altra carta è Cristo in sul

carro con lo stendardo della Croce e della sua

Passione , e in su i canti sono gii Evangelisti in

forma d' animali ; e questo carro è tirato da due
Angeli, e dietro ha quattro prigioni , il Diavolo,
il Mondo ovvero la Carne , il Peccato , e la Mor-
te . Nell'altro trionfo è Isaac nudo sopra un ca-

mello, e nella bandiera che tiene in mano è un pa-

jo di ferri da prigione, e si tira dietro l'altare col

montone, il coltello, ed il fuoco. In un' altra car-

ta fece Joseffo che trionfa sopra un bue coronato
di spighe e di frutti con uno stendardo , dentro

al quale è una cassa di pecchie ; ed i prigioni che
si trae dietro sono Zeffira (i) e 1' Invidia che si

mangiano un cuore. Intagliò in un altro trionfo

David sopra un lione con la cetera e con uno
stendardo in mano , dentro al quale è un freno , e
dietro a lui è Saul prigione e Semel con la lin-

gua fuora. In un' altra è Tobia che trionfa sopra
l'asino, e ha in mano uno stendardo , dentrovi una
fonte , e si trae dietro legati, come prigioni , la Po-
vertà e la Cecità. L'ultimo de' sei trionfi è S. Ste-

fano Protomartire , il quale trionfa sopra un ele-

fante , e ha nello stendardo la Carità, e i prigio-

ni sono i suoi persecutori ; le quali tutte sono sta-

te fantasie capricciose e piene d' ingegno
, e tutte

furono intagliate da Jeronimo CocK , la cui mano
è fiera, sicura, e gagliarda molto. Intagliò il me-
desimo con bel capriccio in una carta la Fraude e
r Avarizia; e in un'altra bellissima una Baccane-
ria con putti che ballano . In un'altra fece Moisè

L iiij chs

(l) Forse dee dirt: l'Ira.
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Eceeiifuza che pas?a il mare Rosso ^ secondo che 1' aveva di-

d.lla mano _• » a _ i ti • • !-•• •
i

dei Ccck
Pii'f'i Agnolo Bronzino pittore Fiorentino nel pa-
lazzo dei Duca di Fiorenza nella cappella di so-
pra ; a concorrenza del quale, pur col disegno del

Bronzino , intagliò Giorgio Mantovano una nativi-

tà di Ge^ù Cristo che fu molto bella . E dopo que-
ste cose intagliò Jeronimo per colui che ne fu in-

ventore dodici carte delle vittorie , battaglie, e fat-

ti d'arme di Carlo V.: ed al Verese pittore e gran
maestro in quelle parti di prospettiva in venti car-

te diversi casamenti , ed a Jeronimo Bos (i) una
carta di San Martino con una barca piena di dia-

voli in bizzarri<jsime forme ; e in un' altra un al-

chimista che in diversi modi consumando il suo e

stillandosi il cervello, getta via ogni suo avere,
tanto che al fine si conduce allo spedale con la mo-
glie e con i figliuoli ; la qual carta gli fu disegna-

ta da un pittore che gli fece intagliare i sette pec-

cati mortali con diverse forme di demonj, che fu-

rono cosa fantastica e da ridere ; il Giudizio uni-

versale , ed un vecchio il quale con una lanterna

cerca della quiete fra le mercerie del mondo e non
la trova: e similmente un pesce grande che si man-
gia alcuni pesci minuti , e un Carnovale che go-

dendosi con molti a tavola, caccia via la Quaresi-

ma, e in un'altra poi. la Quaresima che caccia via

il Carnovale; e tante altre fantastiche e capriccio-

se invenzioni, che sarebbe cosa fastidiosa a volere

di tutte r?gionare . Molti altri Fiamminghi hanno
con sottilissimo studio imitata la maniera d'Alberto

Duro, come si vede nelle loro stampe, e partico-

larmente in quelle di Alberto Aldegraft (i) che con
inta-

(l) Girabmo Bos di Holduc. in lat. Boscoduce»'

y?f pittiore fanrastico . Di varj suoi quadri ftra vaganti

fa la de<;cr'zione il P Orhndi nel suo Abecclario e il

Sandrart l'br. 3 part. 2. cap- 6. num. 43. pag. 23I.iV.

dell' Ert di R
(2} Trovo nominato neWAòecedario Alberto Alde-

graft
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intaglio di figure piccole ha fatto quattro storie ^''"''
^'"''f;,,,0 -i^Ai \ • r • -x- Kì min? hi eh

della creazione d Adamo, quattro dei fatti di Abraara
^3^,,;^ -^^.^

e di Lotto , ed altre quattro di Susanna che sono tato Aibev

bellissime. Parimenre G. P. OJ ha intagliato in'o-^»'".

sette tondi piccioli le sette opere della misericor-

dia, otto storie tratte dai libri de' He , un Regolo

messo nella botte piena di chiodi, ed Artemisia che

è una carta bellissima. Ed I. B. (2) ha fatto i quat-

tro Evangelisti tanto piccoli, che è quasi impossi-

bile a condurli ; ed appresso cinque altre carte mol-

to belle, nella prima delle quali è una vergine con-
dotta dalla Morte così giovanetta alla fossa :, nella

seconda Adamo, nella terza un villano, nella quar-

ta un Vescovo , e nella quinta un Cardinale tirato

ciascuno, come la vergine, dalla Morte all'ultimo

giorno, e in alcun" altre molti Tedeschi che van-

no con loro donne a' piaceri, ed alcuni Satiri belli

e capricciosi. E da .... si veggono intagliati con
diligenza i quattro Evangelisti non men belli , che

si siano dodici storie del fìgliuol Prodigo di mano
di M. con molta diligenr.a. Ultimamente Francesco
Fiori (3) pittore in quelle parti famoso ha fatto

gran

grafc e nel catalogo degl' intadiatori Aldograft, ed è
detto di Vesfalia , e che fiorilTe nel 1551. La sua ci-

fra è nella tavola A al num 32 Nella Raccolta delle

ftampe della libreria Corfini sono circa 200. pezzi di

ftampe di quefto aurore Lo trovo da altri nominato
Arrigo Aldegraef Vedi il Baldinucci dee. 4. sec. 4. e. 30^.
A', dell' Ediz. di Roma .

(l) CP. significa Giorgio Pens , uno di quegl'in-
tagliatori che in Francia fi dicono i piccoli maeftri

,

Fu di Norimberga, e vifTe al tempo di Marcantonio.
N. deIV Ed. diR.

2) Quelli è Jacopo Bink , e fi crede di Norimber-
ga dal medefimo Sandrarc lib. 3 part. 2. e 4. n. 32,

p. 223. V deir hd. di Roma.
(3) Francesco Fiori d'Anversa. Di cffo dice il San-

dra rt : Bel^arttm noftrnrtini fu't gloria ; libr. 3. part. 2.

e lo n. 32. p. 252, dove parla lungamente di queflo

artefice, il quale fu a Roma, dove iludiò molto le co-
se
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jDisegni iei gran numcro di disegni e d'opere, che poi sono

rfo«/ hi"'
^^^^^ intagliate per la maggior parte da Girolamo

/lampe <<rt/ CocK, come sono in dieci carte le forze d'Ercole,
éeck. e in una grande tutte T azioni dell'umana vita, in

un' altra gli Orazj ed i Curiazj che combattono
in uno «steccato , il giudizio di Salomone , ed un
combattimento fra i Pigmei ed Ercole, ed ultima-

mente ha intagliato un Caino che ha ucciso Abelle,

e sopra gli sono Adamo ed Eva che lo piango-

no : similmente un Abraam che sopra 1' altare vuol

sacrificare Isaac, con infinite altre carte piene di

tante varie fantasie, che è uno stupore ed una ma-
raviglia considerare che sia stato fatto nelle stam-
pe di rame e di legno. Per ultimo basti vedere gì'

intagli di questo nostro libro dei ritratti de'pittori

scultori ed architetti disegnati da Giorgio Vasari

e dai suoi creati , e state intagliate da maestro Cri-

stofano Coriolano (i), che ha operato ed opera dì

con-

se del Bonarroti . Morì nel 1570* d'anni 50.; forse gli

abbreviò i giorni lo smoderato bere . Anche il Baldi-

nucci nel dee. 5. del sec. 4. a cart. 342. raccolse di

eflb molte importanti notizie . N. delVEd dì R
(l) Coriolano ha intagliato in legno eccellentemen-

te . Nelle sue ftampe per altro fi scrive Bartolommeo .

iV. delV Ediz. di Roma .

( Qui l'autore delle note prende uno sbaglio grande ,

credendo che il Coriolano del Vasari fi fia scritto Bar-

tolommeo. Si rifa poi dicendo il refto ; ma c'è dell'

imbroglio . Il fatto fi è che il Coriolano , che ha inta-

gliato quelle di Guido , viveva da 80, anni dopo l'al-

tro, e qucfti (ì chiamava Bartolommeo, edera Cavalie-

re . iV. dell' Ed. di Firenze ) .

Vedafi il Malvafia nelle note delle ftampe di Gui-
do . E così lo chiama sempre il Malvafia , ma il Vasari

e il Baldinucci lo chiaman Criftofano, benché il Vasa-
ri non espresse il casato , ma lasciò lo spazio bianco »

che io ho ripieno col cognome di Coriolano sulla fede

del Baldinucci . Quello Coriolano penso che fofle padre o

7Ìo di Bartolommeo , perchè quefto ultimo non potè

intagliare i ritratti del Vasari, che furono pubblicati

nel 1568. efiendo che era vivo nel 1647 del qual anno
è segnata la carta ultima de' giganti disegnati da Gui-

do
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continuo in Venezia infinite cose degne di memo- Cerhi/tne ha

ria. E per ultimo di tutto il giovamento che han- ""''^^""''
'."

no gli Oltramontani avuto dal vedere, mediante /,^"°/^^^'

le stampe , le maniere d' Italia , e gì' Italiani dall' presente /;-

aver veduto quelle degli stranieri e Oltramontani, brodeiredi.

si deve avere per la maggior parte obbligo a Mar-
^'/«"'i

^'

cantonio Bolognese, perchè oltre all' aver' egli aju- Mnreanto-

tato i principi di questa professione, quanto si è nìo ha fatto

detto, non è anco stato per ancora chi l'abbia gran ^r"" ^"'•'^'

latto supcatOj sibbene pochi in alcune cose gli yi.^^^^^ /
hanno fatto paragone: il qual Marcantonio non
molto dopo la sua partita di Roma si morì in Bo- Vanito di

logna ; e nel nostro libro sono di sua mano alcu- ^Z"'* '"*"

ni disegni d' angeli fatti di penna ed altre carte
^^'

molto belle ritratte dalle camere che dipinse Raf^

faello da Urbino ; nelle quali camere fu Marcanto-
nio , essendo giovane, ritratto da Raffaello in uno
di que' palafrenieri che portano Papa Julio IL in

quella parte, dove Onia sacerdote fa orazione (i).

E questo sia il fine della vita di Marcantonio Bo-
lognese e degli altri sopraddetti intagliatori di

stampe , de' quali ho voluto fare questo lungo sì,

ma necessario discorso per soddisfare non solo agli

stu-

filo Reni e inraglìati da Bartolommeo . Si è veduto qui
addietro a cart 164. che il Sandrart attribuisce a Gio,

di Calcar 1' intaglio in legno de'ritratti che sono nell'

edizione de' Giunti, ma s'inganna e bisogna credere
al Vasari . Così s' inganna il Baldinucci che dee 4.
sec. 4. a cart 329. dice che 11 Vasari non disegnò i

detti ritratti de' pittori , ma li fece disegnare da' suoi

allievi . Coriolano fu padre di Bartolommeo , ed era
Tedesco e non Bolognese. Il P. Orlandi non l'ha po-
llo nel suo Ahecedario , né nel Catalogo degl' intaglia-

tori . Nel detto Ahecedario per altro fi legge : Gio. Bat-
tifta Coriolano Bolognese fratello del Cavalier Crifto-

fano già descritto . Ma non solamente non è descritto
quefto Criftofano , ma non è ne pur nominato . No-
mina bensì una Teresa Maria Coriolana figliuola di

Bartolommeo , che ftudiò sotto la Sirani . /V. delVhJ.di jR.

{ I ) Cioè nell iftoria d' Eliodoro flabellato dagli an-
gioli . N. ec.
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studiosi delle nostre arti, ma a tutti coloro ancora
che di cosi fatte opere si dilettano (i).

VITA

(l) Chi brama un inventario delle ftampe intaglia-
te da Mircantonio il p-ù copioso che io abbia veduto,
lo troverà nel primo Tomo del Malvafia a e. 68. N.primo
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VITA
D' A N T O N I O

DA S. GALLO
ARCHITETTORE FIORENTINO

.

^^^^^^

OUanti Principi illustri e grandi e d' infinite

ricchezze abbondantissimi lascerebbono chia-

ra t'ama del nome loro^ se con la copia de' beni

della fortuna avessero l'animo grande ed a quelle

cose volto , che non pure abbelliscono il mondo,
ma sono d'infinito utile e giovamento universale

a tutti gli uomini I E quali cose possono o dovreb-
bono fare i Principi e granii uomini, che maggior-
mente e nel farsi per le molte maniere d'uomini
che s'adoprano, e fatte perchè durano quasi in

perpetuo , che le grandi e magnifiche fabbriche ed

edifizi ? E di tante spese che fecero gli antichi Ro-
mani , allora che furono nel maggior colmo della

grandezza loro , che altro n' è rimase a noi con
eterna gloria del nome Romano, che quelle reliquie

di edifizj che noi, come cosa santa, onoriamo, e

come sole bellissime e' ingegniamo (i) d'imitare?

Alle q lali cose quanto avessero l'animo volto al

cun Principi che furono al temf)0 d'Antonio San-

gallo architettore Fiorentino ^ si vedrà ora chiara-

mente nella vita che di lui scriviamo.

Fu dunque figliuolo Antonio di Bartolommeo
Picconi di Mugello bottajo, ed avendo nella sua

fanciuUezia imparato 1' arte del legnajuolo , si par-

tì

(l) Ora le guaftiamo e roviniamo. N. ee.
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ti di Fiorenza , sentendo che Giuliano da Sangallo

Jtitenioti- suo zio era in faccende a Roma insieme con Anto-

^v!ad1ibuon "^^ ^^° fratello : perchè da bonissimo animo volto

«off;«j<r'z/i, alle faccende dell'arte dell'architettura, e segui-
fiudiò sotto tando quelli

, prometteva di se que' fini che nell'

eìtiuttuta.
^'^ matura cumulatamente veggiamo per tutta l'It^-

'
lia in tante cose fatte da lui . Ora avvenne ch'es-

sendo Giuliano, per l'impedimento ch'ebbe di quel

suo male di pietra, sforzato ritornare a Fiorenza,

Antonio ve'nne in cognizione di Bramante da Ca-
stel Durante architetto , che cominciò per esso , eh'

era vecchio e dal parletico impedito le mani non
poteva come prima operare j a porgergli ajuto ne'

disegni che si facevano; dove Antonio tanto net-

Servi a tamente e con pulitezza ccnduceva , che Bra.nantc
ir<jw<j»/*i/; trovandoli di parità misuratamente corrispondenti,

Inilhc
^'^^ ^^ forzato lasciargli la cura d' infinite fatiche eh'

egli aveva a condurre , dandogli Bramante l'ordi-

ne che voleva, e tutte le invenzioni e componi-
menti che per ogni opera s' avevano a fare ; nelle

quali con tanto giudizio , espedizione, e diligenza

si trovò servito da Antonio, che l'anno 1512. Bra-

mante gli diede la cura del corridore che andava
a' fossi di Castel Sant' Agnolo ; della quale opera
cominciò avere una provvisione di dieci scudi il

mese ; ma succedendo poi la morte di Giulio II,

r opera rimase imperfetta . Ma lo aversi acquista-

to Antonio già nome di persona ingegnosa nell'ar-

chitettura, e che nelle cose delle muraglie avesse

Fett Alcuni bonissima maniera, fu cagione che Alessandro prima
disegni del Cardinal Farnese

,
poi Papa Paolo III. venne in ca-

faiazzo priccio di far restaurare il suo palazzo vecchio eh'

egli in Campo di Fiore con la sua famiglia abita-

va ;
per la quale opera disiderando Antonio veni-

re in grado , fece più disegni in variate maniere,

fra i quali uno eh' ve n' era accomodato con due
appartamenti fu quello che a Sua Sig. Reverendis-

sima piacque , avendo egli il Sig. Pier Luigi e

il Sig. Ranuccio suoi figliuoli, i quali pensò dover-

li
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li lasciare di tal fabbrica accomodati : e dato z

ta'e opera principio, ordinatamente ogni anno si

fabbricava un tanto. In questo tempo al macello de'

Corbi a Roma vicino alla colonna Trajana , fab-

bricandosi una Chiesa col titolo di Santa Maria da

Loreto , ella da Antonio (1} fu ridotta a perfezio- f^^^j edi/lzj

ne con ornamento bellissimo. Dopo questo Messer "^ '''^'f*

Marchionne Baldassini vicino a Sant Agostino fe-

ce condurre col modello e reggimento d'Antonio

un palazzo (2), il quale è in tal modo ordinato,

che per piccolo eh' egli sia , è tenuto per quello

eh' egli èj il più comodo ed il primo alloggiamen-

to di Roma , nel quale le scale , il cortile , le log-

ge , le porte , ed i cammini con somma grazia so-

no lavorati. Di che rimanendo M. Marchionne so-

disfattissimo , deliberò che Ferino del Vaga pittore

Fiorentino vi facesse una sala di colorilo e sto-

rie ed altre figure, come si dirà nella Vita sua; i

quali ornamenti gli hanno recato grazia e bellezza

infinita. Accanto a torre di Nona ordinò e finì la

casa de' Centelli , la quale è piccola, ma molto co-

moda : e non passò molto tempo che andò a Gra-
doli, luogo su lo stato del Reverendissimo Cardi-

nal Farnese, dove fece fabbricare per quello un
bellissimo ed utile palazzo ; nella quale andata fe-

ce grandissima utilità nel restaurare la rocca di Ca-
po di monte con ricinto di mura basse e ben fog-

giate ; e fece allora il disegno della fortezza Ca-
prarola . Trovandosi Monsignor Reverendissimo
Farnese con tanta sodisfazione servito in tante ope-
re da Antonio, fu costretto a volergli bene e di

con-

ti) Per onore d' Antonio da S. Gallo voglio avver-
tire che il cupolino della cupola della Madonna di
Loreto , eh' è d un' architettura molto ftrana , non è
di 3U0 disegno , ma di Giacomo del Duca Siciliano ,

N delVEd di Rowa
(2) Palazzetto dirimpetto alla pofta di Venezia pos-

seduto di presente dal Signor Conte Palma. N. delV
Ed. diR.
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continuo gli accrebbe amore , e sempre che potè
farlo

,
gli fece favore in ogni sua impresa . Ap-

presso volendo il Cardinale Alborense lasciar me-
moria di se nella Chiesa della nazione , fece fab-

bricare da Antonio e condurre a fine in San Gia-

CappeiiA ài comò degli Spagnuoli una cappella di marmi ed
s.Giactmo. xma sepoltura per esso ; la qual cappella fra' vani

di pilastri fu da Pellegrino da Mjdana, come si

è detto, tutta dipinga; e su l'altare da Jacopo
del Sansovino fatto un S. Jacopo di marmo bellis-

simo; la qual' opera d'architettura è certamente

tenuta lodatissima per esservi la volta di marmo
con uno spartimento di ottangoli bellissimo. Né
passò molto che M. Bartolommeo Ferratine per co-

modità di se e beneficio degli amici, le ancora per

lasciare memoria onorata e perpetua fece fabbri-

care da Antonio su la piazza d'Amelia un palazzo,

il quale è cosa onorarissima e bella , dove Anto-
nio acquistò fama ed utile non mediocre . Essen-

do in questo tempo in Roma Antonio di Monte
Cardinale di S. Prassede , volle che il medesimo
gli facesse il palazzo, dove poi abitò, che rispon-

de in Agone , dov' è la statua di maestro Pasqui-

no , e nel mezzo che risponde nella piazza far fab-

bricare una torre , la quale con bellissimo compo-
nimento di pilastri e finestre dal primo ordine fino

al terzo con grazia e con disegno gli fu da An-
tonio ordinata e fitiita (*), e per Francesco dell'In-

daco

(*) Giova qui avvertire che volendo S. E. D Lui'

gì Byaschi Onejìi fabbricarfi un magnifico palazzo col

disegno del Ch. Sig. Cav. Movellt nel luogo ap'
punto , dove il Saìigallo f.-ibbrico V enunciata abitazione

pel Cardinal di S PralT'^de, actervato poc' anzi il

casamento informe che la cingeva dalla parte di mez-
zodì e ponente , couservo intatto qttejlo bello edifizio .

ha quale avvertenza vien trascurata pur troppo da molti

moderni guaftadori , i quali nelle rivtanenti migliori

opere temendo la critica delle proprie di molto infe-

riori a quelle , fanno man bajfa sopra piti d' un rispet'

tabile
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daco lavorata di terretta a figure e storie dalla ban-
da di dentro e di fuora. !n tanto avendo fatta

Antonio stretta servitù col Cardinal d'Arimini, gli

{^ce fare quel Signore in Tolentino delia Marca un
palazzo ; onde oltra T essere Antonio stato premia-
to, gli ebbe il Cardinale di continuo obbligazione.

Mentre che queste giravano , e la fama d' Antonio Tre ^ra«d'

crescendo si spargeva, avvenne che la vecchiezza ""'""" /'-

di bramante ed alcuni suoi impedimenti lo fece- ^^i^., ^gi

ro cittadino dell'altro mondo: perchè da Fapa Leo- F'.wifa»».

ne subito furono costituiti tre architetti sopra la

fabbrica di San Pietro, Raffaello da Urbino, Giu-
liano da Sangallo zio d' Antonio , e Fr. Giocondo
da Verona (*) . E non andò molto che Fr. Gio-
condo si partì di Roma , e Giuliano essendo vec-

chio , ebbe licenza di poter ritornare a Fiorenza .

Laonde Antonio avendo servitù col Reverendissi-

mo Farnese, strettissimamente lo pregò che voles-

se supplicare a Papa Leone che il luogo di Giu-
liano suo zio gli concedesse : la qual cosa fu fa-

cilissima a ottenere, prima per le virtià d' Antonio

eh' erano degne di quel luogo
, poi per lo interes-

se della benevolenza fra il Papa e 'l Reverendissi-

mo Farnese ; e così in compagnia di Raffaello da

Urbino si continuò quella fabbrica assai freddamen-

te . Andando poi il Papa a Civitavecchia per for- D!ses»o <*'•

tificarla e in compagnia d'esso infiniti Signori, e ••^''''""<' P'»"'

fra gli altri Gio> Paolo Baglioni e 1 Sig. Vitello
, cì^itavcc-

e similmente di persone ingegnose Pietro Navar- chi».

ra e Antonio Marchisi architetto allora di fortifi-

cazioni , il quale per commissione del Papa era ve-

nuto da Napoli, e ragionandosi di fortificare detto

luogo , infinite e varie circa ciò furono le opinio-

Tom. VII. M ni,

tabile moutitneutn <feì!' Arte natica per non saper: ag'

guagl'arue it ftile • elle aggiunte nelU rijìoraZioni

che vi fnntio . F. G. D
(*) Vedi In tìoftra Prefazione di (fuefto lihro , itt cui

è riferito un palio di Gitili/} Cesnre Scaligero , il quale
pone iit miglior lume quefta verità . F. G. D-
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ni, e chi un disegno e chi un ahro facendo, An-
tonio fi a tanti ne spiegò loro uno, il quale fu con-
fermato dal Papa e da quei Signori e architetti ,

come di tutti migliore per bellezza e fortezza e

bellissime e utili considerazioni ; onde Antonio ne
venne in grandissimo crediti,> appresso la Corte .

Dopo questo riparò la virtù d'Antonio a un gran
disordine per questa cagione. Avendo Raffaello da
L'rbino nel fare le loggie papali e le stanze che

Fortificò le sono sopra i fondamenti per compiacere ad alcu-
o^tr.paonii

^j lasciati molti vani con grave danno del tetto

cinvane ro pcr lo peso che sopra quelli si aveva a reggere
;

vìna. già cominciava quelT edilìzio a minacciare rovina
pel troppo gran peso che aveva sopra; e sarebbe
certamente rovinato , se la virtù d' Antonio con
ajuto di puntelli e travate non avesse ripiene di

dentro quelle stanzerelle , e rifondando per tutto ,

non r avesse ridotte ferme e saldissime , com' elle

furono mai da principio . Avendo intanto la nazio-
ne Fiorentina col disegno di Jacopo Sanscwino
cominciata in strada Giulia dietro a banchi la Chie-
sa loro, si era nel perii messa troppo dentro nel

fiume: perchè essendo a ciò stretti dalla necessi-

tà , spesano d'odici mila scudi in un fondamento
in a.qua, che fu da Antonio con bellissimo modo
e fortezza condotto; la qual via non potendo es-

ser trovata da Jacopo , si trovò per Antonio e fu
murata sopra l'acqua parecchie braccia, e Anto-
nio ne fece un modello co-ì raro, che se l'opera

si conduceva a fine , sarebbe stata stupendissima.

Tuttavia fu gran disordine e poco giudizio (i)
quello di chi allora era capo in Roma di quella

Nazione, perchè non dovevano mai permettere che
gli

(l) Ma molto meno giudizio moftrarono in non
appr ndcifl a uno de* tre ammirabili disegni che ne
avea fatro apì^ofta Michelagnolo Bnnarroti , e neppu'c
Ivfrne tenuti conto, e né anche d'un modello '^i e(ìì

tre di<.egni ; il qual modello fu finito di di'.perderfì nel

principio di quefto secolo. N. dell'Ed. di R.
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gli Architetti fondassero una Chiesa sì grande in

un fiume tanto terribile per acquistare venti brac- Port-ficòdat

eia di lunghezza e gittare in un fondamento tante '"'"/'/^/l'

mighaja di scudi per aver a combattere con quel ,(^' Fiercn-

fuime in eterno, potendo massimamente far venire ^'«'

•

sopra terra quella Chiesa col tirarsi innanzi e col

darle un' altra forma , e che è più
,
potendo quasi

con la medesima spesa darle fine; e se si confida-

rono nelle ricchezze de' mercanti di quella Nazio-

ne , si è poi veduto col tempo quanto fosse co-

tale speranza fallace
;
perchè in tanti anni che ten-

nero il papato Leone e Clemente de' Medici e Giu-
lio IIL e Marcello , ancorché visse pochissimo ,• i

quali furono del dominio Fiorentino , con la gran-

dezza di tanti Cardinali e con le ricchezze di tan-

ti mercanti si è rimaso e si sta ora nel medesimo
termine (i) che dal nostro Sangallo fu lasciato :

O''*" "»"'*'>

e perciò deono e gli architetti e chi fa fare le fab-
^^«^ """"'•

, r
,

o
, , , „

,
. rare la qua-

briche pensare molto bene al hne e ad ogni co- i,th dei Jìto

sa ,
prima che all' opere d' importanza mettano le /" archituto

mani . Ma per tornare ad Antonio, egli per com- ^"""'^ '"*''

1 1 T-> 1 1 f • pendant ma-
nussione del Papa , che una state lo menò seco i^ noairoperA.

quelle parti, restaurò la rocca (2) di Monte Fia-

scone già stata edificata da Papa Urbano, e nell'Iso- •

la Vicentina per volere del Cardinal Farnese fe-

ce nel Lago di Bolsena due tempietti piccoli , uno
de' quali era condotto di fuori a otto facce e den-
tro tondo , e 1' altro era di fuori quadro e den-
tro a otto facce . e nelle facce de' cantoni erano
quattro nicchie, una per ciascuna ; i quali due tem-
pietti condotti con bell'ordine fecero testimonian-

za
,
quanto sapesse Antonio usare la varietà ne'

termini dell'architettura. Mentre che questi tempj

si fabbricavano, tornò Antonio in Roma, dove die-

de principio in sul canto di Santa Lucia, laddo-

M ij ve

(1) E' ftato finito da Giacomo della Porta . N. ec.

(2) Quefta rocca ora è diroccata quafi affatto , ma
i tempietti nell'Isola maggiore del lago di Bolscna so-

no in piedi . /V. delVEdiz. di Roma .
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^nìestt di ve è la nuova zecca, al palazzo del Vescovo dì

7(,utC'^!n
Cervia, che poi non fu finito. Vicino a corte Sa-

H»ma e ai- Velia fe:e la Chiesa di Santa Maria di iMoiiserrato
,

fi tcmpiet- la quale è tenuta bellissima; e similmente li casa
ti e caie. ^'^^ marrano, che è dietro al palazzo di Cibò vi-

cina alle case de' Massimi . In tanto morendo Leo-
ne , e con esso lui tutte le belle e buone arti tor-

nate in vita da esso e da Giulio II. suo anteces-

sore, succedette Adriano VI. nei pontificato , dal

quale furono talmente tutte 1' arti e tutte le virtù

battute , che se il governo della Sede apostolica

fusse lungamente durato nelle sue mani , interve-

niva a Roma nel suo pontificato quello che inter-

venne altra volta , quando tutte le statue avanzate
alle rovine de' Goti Ccosì le buone come le ree)
furono condannate al fuoco ; e già aveva comin-

j ">„/ ciato Adriano (i) , forse per imitare i pontefici de'

i.itendente gi3 detti tempi , a ragionare di volere gettare per
dtiia pitf.i terra la cappella del divino Michelagnolo , dicen-
ranoug.a- ^^ eh' clF era una stufa d'ignudi, e sprezzando

(iizio 'AH Bo^^^^^^ Is buone pitture e le statue, le chiamava la-

narroti^ scivic del mondo (2) e cose obbrobriose ed abo-

minevoli
;

(l) Adriano era un buono e santo Papa , e aveva

ragione a pioibire la sfacciata nuiiirà che al suo tem-
po fi portava in trionfo da' pitcoii e dagli scultori di

quella (ì:as;ione . CKe poi volefTe gettare a ceira il Giu-

dizio del Bonarrori , sarà stata una di quelle caricatu-

re calunniose , di che è fiata sempre madre feconda la

Città di Roma. N. dell' Ed. dì R.
(•>) Chi ha letto iftorie di que' tempi , crederà il

Vasari troppo afFezionato alla casa de'Medici , che ve-

ramente ha dato al Mondo Emi d'immoital memoria ,

tra quali per altro Clemente VII, non fi può dire che

faccia la piià «ipìendida figura. Ma forse le troppe di-

sgrazie che occorsero al suo tempo alla Chiesa ne fu-

rono la cagiono . il Vasari poi per avventura scrifie

quefta Vita nel principio del suo pontificato , e quan-

do la (lampo, non 'a r-.vide, come si cono-^cerà da altri

luoghi, che io anderò notando (") . /V. dell Edi. di R.

{*) Il Vasari dice apertainente in più dì un lungo ,

e speciahìieijte tielln sti.i Vita, che egli sc'-'/Fe qttefle

Vite parecchi anni dopo la morte di Clemente VU. F.G.D.
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mitievoli; la qual cosa fu cagione che non pure
Antonio , ma tutti g!i altri bcgl' ingegni si ferma-
rono ; in tanto che al tempo di questo Pontefice

non si lavorò , non che altro
,

quasi punto alla

fabbrica di San Pietro, alla quale doveva pur al-

meno essere affezionato ; poiché dell' altre cose

mondane si volle tanto mostrare nimico . Perciò

dunque attendendo Antonio a cose di non molta
importanza, restaurò sotto questo Pontefice le na-
vi piccole della Chiesa di S. Jacopo degli Spagnuo-
li e accomodò la facciata dinanzi con bellissimi,

lumi. Fece lavorare il tabernacolo dell'immagine
di ponte di trivertino, il quale benché piccolo sia,

ha però molta grazia ; nel quale poi lavorò Perini

del Vaga a fresco una bella operetta . Erano già le

povere virtù per lo vivere d' Adriano mal con-
dotte, quando il cielo mosso a pietà di quelle,

volle con la morte d'uno farne risuscitar mille;

onde lo levò del mondo e gli fece dar luogo a

chi meglio doveva tenere tal grado e con altro

animo governare le cose del mondo : perchè crea-r

to Papa Clemente VII. pieno di generosità, segui- CL-m^Kteri-

tando le vestigie di Leone e degli altri antecessori ffvò /.: p>e-

della sua Illustrissima famiglia, si pensò che aven-
l'^ilt'''t.,''(l

'

do nel Cardinalato fatto belle memorie , dovesse nel

Papato avanzare tutti gli altri di rinnovamenti di v

fabbriche e adornamenti . Quella elezione adunque
fu di refrigerio a molti virtuosi, ed ai timidi e in-

gegnosi animi che si erano avviliti diede grandis-

simo fiato e desideratissima vita; i quali perciò ri-

sorgendo , fecero poi queil' opere belli>sime che al

presente veggiamo. E primieramente Antonio per

commissione di Sua Santità messo in opera , su^

bito rifece un cortile in palazzo dinanzi alle logge
che già furono dipinte con ordine di Raffaello ; il

qual cortile fu di grandissimo comodo e bellezza,

perchè dove si andava prima per certe vie storte

e strette , allargandole Antonio e dando loro mi-
glior forma

,
le fece comode e belle . Ma questo

M iij luo-^
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luogo non ìstà oggi in quel modo che lo fece An-
tonio , perchè Papa Giulio III. ne levò le colonne
che vi erano di granito per ornarne la sua vigna,
ed alterò ogni cosa (i^. Fece Antonio in Banchi
la facciata della zecca vecchia di Roma (i) con
bellissima grazia in quell'angolo girato in tondo,
che è tenuto cosa difficile e miracolosa, ed in quell'

opera mise l'arme del Papa . Rifondò il resto delle

logge papali, che per la morte di Leone non s'era-

no finite , e per la poca cura d'Adriano non s'era-

no continuate né tocche; e così secondo il vole-

re di Clemente furono condotte a ultimo fine . Do-
Varmti e po voleudo Sua Santità fortificare Parma e Pia-

p.Hcenza cenza, dopo molti disegni e modelli che da diversi

da y?«^o«/o l'irono tatti, tu mandato Antonio^ in que luoghi
con altri in- e seco Giulian Leno (3) sollecitatore di quelle for-
gtgnert. tificazioni ; e là arrivati, essendo con Antonio La-

bacco (4) suo creato Pier Francesco da Viterbo

ingegnere valentissimo e Michele da $. Miche-
le (5) architetto Veronese, tutti insieme condus-
sero a perfezione i disegni di quelle fortificazioni

;

il che fatto, rimanendo gli altri, se ne tornò An-
tonio a Roma (ò), dove essendo poca comodità di

stan-

co Papa Giulio disfece una cosa bella per farne
una cosa egualmente bella o forse più. Ma talora si

disfà un ornamento o una fabbrica eccellente per fa-

re una cosa incomparabilmente peggiore . Nota delV
JLd. di Ixo'rtia .

(2Ì Ora è quivi pofto il banco di S. Spirito, e la

zecca traportata dietro a S. Pietro. N. dell' Ed. di R,

(3) Di Giuliano Leno ha parlato il Vasari altrove

in qucft' opera . N. dell'Ed. di R .

(4) l^i Antonio Labacco Vcùi nel Tom. II. delie

Lettere Pittoriche a cart. 378. A-^ delV Ed. di R.

5 Chi consulterà Y Àlecedario ò.é\. y. Orlandi,

anche dell' edizione notabilmente accreisciuta -lai Gua-
ritnti , crederà che il Sammichele fofTe un architettuc-

cic ordinario, perchè nò pur il nome vi troverà; e pu-

re pgli fu uno de'più gran profe/Tori di quel beato se-

colo , come fi vedrà più sotto nella lunga Vita che di

lui scrive il Vasari. iV. deìV Ed di R.

(6) Nel 1526. e passò per Firenze. N. ec.
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stanze in palazzo, ordinò Papa Clemente che nn- Ptce diver^

K)nio sopra la ferreria cominciasse quelle dove ^\ "Pi ""'•''"»

tanno 1 concistori pubbUci , le quali furono in mo- , „

do condotte, che il Hontetice ne rimase sodisfatto,

e fece farvi poi sopra le stanze de' camerieri di

Sua Santità . Similmente fece Antonio sop a il tet-

to di queste stanze altre stanze comodissime , la

quale opera fu pericolosa molto per tanto rifonde-

re. E nel vero in questo Antonio valse assai, at-

tesoché le sue fabbriche mai non mostrarono un
pelo , né fu mai fra i moderni altro architetto più

sicuro né più accorto in congiugnere mura.
Essendosi al tempo di Papa Paolo II. la Chiesa

della Madonna di Loreto , ch'era picct^la e col tet-

to in su i pilastri di mattoni alla salvatica , rif )n-

data e fatta di quella grandezza ch'ella essere oggi
si vede, mediante l'ingegno e virtù di Giuliano da
Majano , ed essendosi poi seguitata dal cordone
di fuori in su da Sisto IV. e d.i altri come si è
detto, finalmente al tempo di Cle nente , non aven-
do prima fatto mai pur un minimo segno di rovi-

na , s'aperse l'anno 1526- di maniera, che non so-

lamente erano in pericolo gli archi della tribuna,

ma tutta la Chiesa in molti luoghi per essere sta-

to il fondamento debole e poco a dentro . Perchè
essendo da detto Papa Clemente mandato Ant<'nio ...^ .^ ,

• . ì\ ' fOìtiio iiX

a riparare a tanto disordine, giunto ch'egli fu a/,^/.,/.,-*^?/-

Loreto
,
puntellando gli archi ed armandoli tutto » •i' '-«-»

con animo risolutissimo e di giudizioso architet- '^'"',
f""''*

1 -r J^ • j I • s'tudtziQ

.

to , la rifondo rutta ^ e ringrossando le mura e 1

pilastri fuori e dentro, le diede bella forma nel

tutto e nella proporzione de' membri, eia fece ga-

gliarda da poter reggere ogni gran peso , conti-

nuando un medesimo ordine nelle crociere e nava-
te della Chiesa con superbe modinature d'archi-

travi sopra gli archi, fregi, e cornicioni, e rendè
sopra modo bello e ben fatto l' imbasamento de'

quattro pilastri grandi che vanno intorno alle otto

facce della tribuna che reggono i quattro archi,

M iiii cioè
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cioè i tre delle crociere, dove sono le cappelle, e

quello maggiore della nave del mezzo ; la quale o-

pera merita certo d' essere celebrata per la miglio-

re che Antonio facesse giammai , e non senza ra-

gionevole cagione
;
perciocché coloro che fanno di

nuovo alcun' opera o la levano da i fondamenti,
hanno facoltà di potere alzarsi , abbassarsi, e con-
durla a quella perfezione che vogliono, e fanno mi-

gliore senza essere da alcuna cosa impediti: il

che non avviene a chi ha da regolare o restaurare

le cose cominciate da altri e mal condotte o dall'

artefice o dagli avvenimenti della fortuna : onde
si può dire che Antonio risuscitasse an morto e fa-

cesse quello che quasi non era possibile. E fatte

queste cose, ordinò eh' ella si coprisse di piombo,
e diede ordine come s'avesse a condurre quello

che restava da farsi : e così per opera di lui ebbe
quel famoso tempio miglior forma e miglior gra-

zia che prima non aveva , e speranza di lui.ghissi-

ma vita . Tornato poi a Roma dopo che quella

Città era stata messa a sacco , trovandosi il Papa
in Orvieto, vi pativa la Corte grandissimo disgio
d' acqua , onde, come volle il Pontefice, murò An-
tonio un pozzo tutto di pietra in quella Città lar-

go 25. braccia con due scale a chiocciola inta-

gliate nel tufo r una sopra l'altra, secondo che
Pozzo in il pozzo girava (i) ; nel fondo del quale pozzo si

0'-,'cto co,i
gcende per le dette due scale a lumaca in tal ma-

ittmache. mera, che le be>iie che vanno per 1 acqua , entra-

no per una porta e calano per una delle due sca-

le , ed arrivate in sul ponte, dove si carica l'acqua,

senza tornare in dietro passano all'altro ^amo del-

la lumaca che gira sopra quella della scesa, e per

un*

(l) Un pozzo flmile nel casrelln di Sciambort vieri

rammemorata dal Boirand nel suo Dizionorio geografi-'

co alla V. Chamhort . Qaefto era uri palazzo di delizie

di Francc'.co I. e ii alcani Re suoi «.uccelTbri , e quel

pozzo d.7v'rcbbe efTer pjAeriore a quello del Sangallo •

N. dell' tu. di &..

\
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un' altra porta diversa e contraria alla prima rie-

scono fuori del pozzo ; la qual' opera che fu cosa

ingegnosa , comoda , e di maravigliosa bellezza, fu

condotta quasi a line innanzi che Clemente moris-

se (*) ; e perchè restava solo a farsi la bocca di esso

pozzo, la fece finire Papa Paolo III., ma non co-

me aveva ordinato Clemente col consiglio d'Anto-

nio, che fu molto per così bell'opera commenda-
s^y to. E' certo che gli antichi non fecero mai edilì-

zio pari a questo né d'industria né d'artifizio,

essendo in quello così fatto il tondo del mezzo, che

infino al fondo dà lume per alcune finestre alle

due scale sopraddette. Mentre si faceva quest'ope- Fortezza à'

ra, ordinò l'istesso Antonio la fortezza d' Anco- ^''""''. '

na, la quale tu col tempo condotta al suo fine . De- re»zir,

liberando poi Papa Clemente, al tempo che Ales-

sandro de' Medici suo nipote era Duca di Fioren-

za , di fare in quella Città una fortezza inespugna-
bile, il Sig. Alessandro Vitelli, Pier Francesco da
Viterbo , e Antonio ordinarono e fecero condurre
con tanta prestezza quel castello ovvero fortezza

che è tra la porta al Prato e San Gallo , che mai
ninna fabbrica simile antica o moderna fu condot-
ta sì tosto al suo termine . In un torrione che fu

il primo a fondarsi, chiamato il Toso , furono messi

moki epigrammi e medaglie con cirimonie e so-

lennissima

(*) Io sono di parere che pnì't'it') Clemente VII.
per Bologna , e ceffata in effo il timore d' un' affedio

per effer/i rappacificato colV Imperatore , rimaneffe /'w;-

pevfetto il lavoro del pozzo, seguitando Antonio colla

Corte ti Ptipa a detta Città , dove fi dovevano fare sO' -

leiini felìe e ed apparati per V incoroi/azione di C'irlo V.

Merita di ejjvre veduta una ftanipa in rame ordifinta ul-

timamente dal dottiffimo mio Sig Cardinale Carrara
sopra il disegno cavato da una pittura del Brusaforzi ,

esprimente l' ingrejfo sn'ennc delP Imperatore in lìolo-

gna ; e sopmttitto in ejfa debbono preniarfi i ritratti al
naturale di molti il/ufiri p^-rionaggi Italiani e Foreftie-

ri che formavano la nobilijjima comitiva co» abbiglia'

menti alV usanza di que' tempi . F. G. D.
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lennissima pompa, la quale opera è celebrata oggi
per tutto il mondo e tenuta inespugnabile . Fu
per ordine d' Antonio condotto a Loreto il Tribo-

Scultorì in- lo scultore, Raffaello da Monte Lupo, F'^ancesco

{rlToTt'o ^i S- ^^*^° ^^^^^^ giovine, e Sunon Gioii, i quali

iiaAntinìB. finirono le storie di marmo cominciate per Andrea
Sansovino . Nel medesimo luogo condusse Antonio

il Mosca Fiorentino intagliatore di marmo eccel-

lentissimo , il quale allora lavorava , come si dirà

nella sua Vita , un cammino di pietra agli eredi

di Pellegrino da Fossombrone, che per cosa d' in-

taglio riuscì opera divina (i). Costui, dico, a'prie-

ghi d' Antonio si condusse a Loreto , dove fece

festoni che sono divinissimi, onde con prestezza

e diligenza restò 1' ornamento di quella camera di

nostra Donna del tutto finito, ancorché Antonio
in un medesimo tempo allora avesse alle mani cin-

que opere d'importanza; alle quali tutte, benché
fussero in diversi luoghi e lontane l' una dall' al-

tra , di maniera suppliva , che non mancò mai da

fare a niuna: perchè dov' egli alcuna volta non po-

teva così tosto essere, serviva 1' ajuto di Battista

suo fratello: le quali cinque opere erano la detta

fortezza di Fiorenza (2) , quella d' Ancona , l'ope-

ra di Loreto , il palazzo Apostolico , e il pozzo
d'Orvieto. Morto poi Clemente e creato Sommo
Pontefice Paolo IH. Farnese , venne Antonio , es-

sendo stato amico del Papa mentre era Cardinale,

in maggior credito; perchè avendo sua Santuà tat-

to

(1) Queflio cammino non è più in eflere di cui fi

parla anche nella Vita di Simon Mosca in queft'

Opera . Pellegrino da Fofìombrone o Fossonbr<'ni

era nobile citraJino Aretino , e nella «^ua casa d'Arez-

zo fece fare quefto cammino . iV dell'td di R.

(2) Per quefto da Roma mandava i disegni e gli

ordini per proseguire quefta forte/.7.a a Nanni Unghc-
ro , che li moftrava al Duca Aleffandro , come (1 rac-

coglie dalle lettere del detto Nanni scritte al San^^al-

lo, che ^\ vedono llampate nel terzo Tomo delle Lette-

re Pittoriche num. 159. 160. e i6l. N. dell' td. di R.
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to Duca di Castro il Sig. Pier Luigi suo figliuolo, fortezza di

mandò Antonio a fare il disegno della fortezza, che ^^1 '"ai'fizj

quel Duca vi fece fondare, e del palazzo che è in ì^ì alzati,

su la piazza chiamato l'osteria, e della zecca che

è nel medesimo luogo murata di travertino , a si-

militudine di quella di Roma. Né questi disegni

solamente fece Antonio in quella Città (0, ma an-

cora molti altri di palazzi e altre fabbriche a di-

verse persone terrazzane e forestieri che edifica-

rono con tanta spesa , che a chi non le vede pare

incredibile, così sono tutte fatte senza risparmio,

ornate, e agiatissime : il che, non ha dubbio, fu

fatto da molti p?r far piacere al Papa, essendoché
anco con questi me^zi , secondo V umore de' Prin-

cipi , si vanno molli procacciando favori: il che

non è se non cosa lodevole, venendone comodo

^

utile , e piacere all'universale. L'anno poi che Car- Arco trìon-

lo V. Imperadore tornò vittorioso da Tunisi, es- f''^" /'"'"

sendogli stati fatti in Messina , in Puglia , e in
^'''

Napoli onoratissimi archi pel trionfo di tanta vitto-

ria, e dovendo venire a Roma, fece Antonio al

palazzo di S. Marco di commissione del Papa un
arco trionfale (2) di legname in sotto squadra ,

acciocché potesse servire a due strade , tanto bel-

lo , che per opera di legname non s'è mai veduto
il più superbo né il più proporzionato ; e se in

cotaK opera fosse stata la superbia e la spesa de'

marmi, come vi fh studio, artifizio, e diligenza

neir ordine e nel condurlo , si sarebbe potuto me-
ritamente per le statue e storie dipinte e altri orna-

menti fra le sette moli del mondo annoverare.

Era quest'arco posto in su l'ultimo canto che vol-

ge alla piazza principale, d'opera Corintia con quat-

tro colonne tonde per banda messe d' argento , e

i capitelli intagliati con bellissime foghe , tutti messi

d'oro

(1) Demolita la Città fi perde il tutto. N ec.

(2) Di queft' arco trionfale fi può vedere la descrl-

2Ìone nel principio della Vita di Battifta Franco . iV.

dell Ed. 4i R.
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d'oro da ogni banda. Erauvi bellissimi arcliitravi,

fregj , e cornicioni posati con risalti sopra ciascuna
colonna, fra le quali erano due storie dipinte per
ciascuna; tal che faceva uno spartimento di quat-
tro storie per banda, ch'erano fra tutte due le ban-
de otto storie , dentrovi , come si dirà altrove chi
le dipinse, i fatti deirimperadore . Eravi ancora per

più ricchezza per finimento del frontespizio di
ogni banda sopra detto arco due figure di rilievo

di braccia quattro e mezzo Tuna, fatte per una
Roma , e le mettevano in mezzo due Imperadori di

casa d'Austria, che dinanzi era Alberto e Massi-

miliano, e dall'altra parte Federico e Ridolfo; e

così da ogni parte in su' cantoni erano quattro pri-

gioni , due per banda , con gran numero di trofei

pur di rilievo e 1' arme di Sua Santità e di Sua
Maestà, tutte fatte condurre con l'ordine d'Anto-

nio da scultori eccellenti e dai migliori pittori

che fossero allora a Roma . E non solo quest' arco

fu da Antonio ordinato, ma tutto l'apparato della

festa che si fece per ricevere un sì grande ed in-

vittissimo Imperadore . Seguitò poi il medesimo
fortezza di

j^ àtìio Duca di Castro la fortezza di Nepi

tre fatte d,i s 1^ lortincazione di tutta la Citta, che e inespvi-

Atitonio gnabile e bella . Dirizzò nella medesima Città mol-

te strade, e per i cittadini di quella fece disegni

di moke case e palazzi . Facendo poi fare Sua San-

tità i bastioni di Roma che sono fortissimi, e ve-

nendo fra quelli compresa la porta di San Spirito,

ella fu fatta con ordine e disegno d' Antonio con

ornamento rustico di trevertii\i in maniera molto

soda e molto rara con tanta magnificenza, ch'ella

pareggia le cose antiche : la quale opera dopo la

Altre forti- morte d'Antonio fu chi cercò, più da invidia
ficaztoni in FIOSSO che da alcuna ragionevole cagione, per vie
doma,

straordinarie di farla rovinare, ma non fu permes-

so da chi poteva ("i) . Fu con ordine del medesi-

mo

(l) Ma è altrcbì vcio che !iu:vncunquc ma:iclii ?<>"

co
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mo rifondato quasi tutto il palazzo apostolico, che

oltre quello che si è detto, in altri luoghi molti

minacciava rovina; e in un fianco particolarmente

la cappella di Sisto, dove sono l'opere di Miche-
lagnolo , e simihìiente la facciata dinanzi, senza che

mettesse un minimo pelo , cosa più di pericolo

che d' onore . Accrebbe la sala grande della detta

cappella di Sisto , facendovi in due lunette in te-

sta quelle finestrone terribili con sì maravigliosi

lumi e con que' partimenti buttati nella volta e

fatti di stucco tanto bene e con tanta spesa , che

questa si può mettere per la più bella e ricca sala

che infino allora fusse nel mondo ; ed in su quel-

la accompagnò per potere andare in S. Pietro j al-

cune scale così comode e ben fatte , che fra l'an-

tiche e moderne non si è veduto ancor meglio: e

similmente la cappella Paulina , dove si ha da met- Cappelix

tere il Sacramento, che è cosa vezzosissima e tan- P""''""*

to bella e sì bene misurata e partita , che per la

grazia che si vede, pare che ridendo e festeggian-

do ti s' appresenti . Fece Antonio la fortezza di Fortezza dì

Perugia nelle discordie che furono tra i Perugini P^''"^''*'^'

ed il Papa ; la quale opera ( nella quale andarono
'^^'^'"*

per terra le case de'Baglioni) fu finita con pre-

stezza maravigliosa . e riuscì molto bella. Fece an-
cora la fortezza d'Ascoli, e quella in pochi giorni

condusse a tal termine, ch'ella si poteva guardare
;

il che gli Ascolani ed altri non pensavano che si

dovesse poter fare in molti anni ; onde avvenne
nel mettervi così tosto la guardia che quei popoli
restarono stupefatti e quasi noi credevano . Rifon-
dò ancora in Roma per difendersi dalle piene, quan-
do il Tevere ingrossa , la casa sua in strada Giu-
lia , e non solo diede principio , ma condusse a

buon

co a terminare quetla magnifica porta, ella non è (la-

ta mai nello spazio di più di -200 anni terminata , ben-
ché si sieno spesi in tal tempo molti millioni in mu-
rare , e talora in far fibbriche pcco gloriose. N. delP
Ediz. di Ron?a .
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buon termine il prUazzo eh' egli abitava vicino a
S. Biagio ch'oggi è del Cardina'e IMcoio da Mon-
tepulciano (r) che l'ha finito con graudissima spe-
sa e con ornatissime stanze , oltre quello che An-
tonio vi aveva speso , ch'erano state migliaja di

scudi . Ma tutto quello che Antonio fece di gio-
vamento e d' utilità al mondo è nulla a paragone
del modello della venerandissima e stupendissima

Moiitijo tV, fabbrica di S. Pietro di Roma , la quale essendo

^VaficZl'diì'^^^'^^ ^ principio ordinata da Bramante, egli con
Sm Gallo, ordine nuovo e modo straordinario 1' aggrandì e

riordinò
, dandole proporzionata composizione e

decoro, cosi nel tutto, come ne''membri , come si può
vedere nel modello fatto per mano d'Antonio La-
bacco suo creato di legname e interamente finito:

il qual modello, che diede ad Antonio nome gran-
dissimo, con la pianta di tutto l'edifizio sono stati

dopo la morte d' Antonio Sangallo messi in istam-
pa dal detto Antonio Labacco, il quale ha voluto
perciò mostrare quanta fusse la virtù del Sangallo,
e che si conosca da ogni uomo il parere di queir
architetto ; essendo stati dati nuovi ordini in con-
trario da Michelagnolo Bonarroti

,
per la quale

riordinazione sono poi nate molte contese, come
si dirà a suo luogo (2). Pareva a Michelagnolo ed
a molti altri ancora ch'hanno veduto il modello
del Sangallo, e quello che da lui fu messo in ope-
ra , che il componimento d'Antonio venisse troppo
sminuzzato da i risalti e da i membri che sono
piccoli, siccome anco sono le colonne, archi sopra
archi

, e cornici sopra cornici . Oltre ciò pare che
non piaccia che i due campanili che vi faceva, le

quattro tribune piccole , e la cupola maggiore aves-

sino quel finimento ovvero ghirlanda di colonne
molte e piccole; e parimente non piacevano mol-
to e non piacciono quelle tante aguglie che vi

sono per finimento, parendo che in ciò detto mo-
dello

(1) Ora de' Marciiefl .bacchetti . h. ec.

(2) Nella Vita di Michelagnolo. N. ec.
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dello imiti più la maniera ed opera Tedesca j che

l'antica e buona ch'oggi osservano gli architet-

ti migliori Finiti da Labacco tutti i detti model-
li, poco dopo la morte d' Antonio si trovò che det-

to modello di San Pietro costò (quanto appartie-

ne solamente all'opere de' legnajuoli e legname) ''.'or/04184.

scudi quattro mila cento ottantaquattro ; nel che ^'"^'i.^
'"'

r A -Ti 1 111 • \ f" "fftftente

fare Antonio Labacco che n ebbe cura si portò 2.„^;,Vfffjf.o

molto bene, essendo molto intendente delle cose «//'^vo

.

d' architettura, come ne dimostra il suo libro stam-

pato delle cose di Roma, che è bellissimo; il qual

modello che si trova oggi in S. Piero nella cappel-

la maggiore (i) è lungo palmi 55. e largo i6.

ed alto palmi 20, e mezzo ^ onde sarebbe venuta
l'opera secondo questo modello, lunga palmi 1040.

cioè canne 104. e larga palmi 3Ó0. che sono can-

ne 36. perciocché., secondo la misura de' muratori,

la canna che corre a Roma è dieci palmi. Fu do-

nato ad Antonio per la fatica di questo suo mo-
dello e molti disegni fatti da i deputati sopra la

fabbrica di S. Pietro scudi mille cinquecento , de'

quali n ebbe contanti mille ed il restante non ri-

scosse , essendo poco dopo tal' opera passato all' p ,. -e -
/,

altra vita . Ringrossò i pilastri della detta Chiesa fahbrica di

di S. Pietro, acciocché il peso di quella tribuna S.Pietro in

posasse gagliardamente , e tutti i fondamenti sparsi """'" ^^'

empiè di soda materia e fece in modo torti, che rovina»

non è da dubitare che quella fabbrica sia per fare

più peli , o minacciare rovina (2) , come fece al

tempo di Bramante : il qual magistero se fusse

so-

di Ora è a Belvere nelle flanze che sono dietro
alla gran nicchia . N. delV Ed. di K-

(2Ì Due volte è ftata sparsa voce che quefta fab-

brica ammirabile minacciava rovina per intrigo e rag-

giro degh atchicetti K l'aver dato loro orecchio è co-

srato molte e molte migliaia di scudi , e ha pregiuùi-

cato al'.j fibbnca con indebslirla , credendo per altro

di fortificarla . Ma gli architetti hanno caro che si

spenda , e fi spenda affai . A', dell' Ed. di R.
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sopra la terra, come è nascoso sotto , farebbe sbi-

gottire ogni terribile ingegno : per le quali cose
la fama e il nome di questo mirabile artefice do-
vrà aver sempre luogo fra i più rari intelletti C^).
Trovasi che infino al tempo degli antichi Romani
sono stati e sono ancora gli. uomini di Terni e

quelli di Narni ininiicissimi fra loro, perciocché il

lago delle Marmerà alcuna volta tenendo in colio
,

faceva violenza all' uno de'detti popoli ; onde quan-
do quei di Narni lo volevano aprire , i Ternani in

niun modo a ciò volevano acconsentire
;
per lo che

è sempre stata differenza fra loro , o abbiano go-
vernato Roma i Pontefici o sia stata soggetta agi'

Imperadori . E al tempo di Cicerone fu egli man-
dato dal Senato a comporre tal differenza, ma si

rimase non risoluta . Laonde essendo per questa
medesima cagione l'anno 1546. mandati Ambascia-

Antìched'tf- dori a Papa Paolo Ili. egli mandò loro Antonio a
ferente tra

^-gj-minar quella lite ; e così per giudizio di lui fu

Terni ter fìsoluto chc il detto lago da quella banda , dov' è

minate dn il muto , dovcsse sboccare ; e lo fece Antonio con
Antonio. grandissima diiììcoltà tagliare ; onde avvenne per

lo caldo ch'era grande ed altri disagi, essendo

Antonio pur vecchio e cagionevole, che si ammalò
•j! ',}jot!.

^^ febbre in Terni e non molto dopo rendè l'ani-

ma; di che sentirono gli amici e parenti suoi infi-

nito dolore, e ne patirono molte fabbriche, ma
particolarmente il palazzo de' Farnesi vicino a cam-
po di Fiore . Aveva Papa Paolo HI., quando era

Alessandro Cardinal Farnese , condotto il detto pa-

lazzo a bonissimo termine , e nella facciata dinan-

zi fatto parte del primo finestrato , la sala di den-

tro

(*) La prtncìpnl <do;-ìn dì avere su^^>'r!to il moda
dì vìfondijre il grandioso edifizìo della Basilica Vatica-

na si deve al mio F.\ Giocondo Veronese , il e/uile solo

{cmn? scrive Giulio Cesare Scaligero) dagli schizzi di Rrw
mante entrò nelle vt'diite di qttefto Architetto , e vieglio

»e comprese il dis^^io . cojjie si disse nella prefazione
di qaejlo libro . F. G. D.
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tro e avviata una banda del cortile , ma non però

era tanto innanzi questa fabbrica, che si vedesse la

sua perfezione; quando essendo creato Pontefice,

Antonio alterò tutto il primo disegno
, parendogli

avere a fare un palazzo non più da Cardinale, ma
da Pontefice . Rovinate dunque alcune case che gli Ampliò it

erano intorno e le scale vecchie, le rifece di nuo- ^^^"-^^ '^*'

\ ì \ • 11-1 -1 • tarnfjt ,

Ve e più dolci , accrebbe il cortile per ogni ver-
so , e parimente tutto il palazzo , facendo maggior
corpi di sale e maggior numero di stanze e più

magnifiche con palchi d' intaglia bellissimi e mol-
ti altri ornamenti ; e avendo già ridotta la faccia-

ta dinanzi col secondo finestrato al suo fine, si

aveva solamente a mettere il cornicione che reg-

gesse il tutto intorno intorno ; e perchè il Papa,
che aveva l'animo grande e era d'ottimo giudi-

zio, voleva un cornicione il più bello e più ric-

co che mai fosse stato a qualsivoglia altro palazzo
,

volle, oltre quelli ch'aveva fatto Antonio, che

tutti i migliori architetti di Roma facessero cia-

scuno il suo per appigliarsi al migliore, e farlo

nondimeno mettere in opera da Antonio ; e cosi

una mattina che desinava in Belvedere
,

gli fu-

rono portati innanzi tutti i detti disegni
,
presente

-Antonio, i maestri de' quali furono Perino del Va- ^;„^„; ^^z

ga , Fr. Bastiano del Piombo , Michelagnolo "èo- cornicione ni

narroti , e Giorgio Vasari che allora era giovane e ^p^'^""

serviva il Cardinal Farnese- di commissione del

quale e del Papa aveva pel detto cornicione fat-

to non un solo , ma due disegni variati . Ben' è

vero che il Bonarroti non portò il suo da per se,

ma lo mandò per detto Giorgio Vasari , al quale ,

essendo egli andato a mostrargli i suoi disegni

,

perchè gli dicesse l'animo suo come amico, diede

Michelagnolo il suo, acciocché lo portasse al Pa-

pa , e facesse sua scusa che non andava in perso-

na per sentirsi indisposto. Presentati dunque tut-

ti i disegni al Papa , Sua Santità li considerò lun-

gamente e li lodò tutti per ingegnosi e bellissi-

Toììi. VII. N mi,
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mi , ma quello del divino Michelagnolo sopra tut-

ti: le quali cose non passavano se non con maTanì-
mo d'Antonio, al quale non piaceva molto questo
modo di tare dei P^pa , ed avrebbe voluto far egli

di -u Cctpo ogni cosa: ma più gli dispiaceva an-
cora il vedere che il Papa teneva gran conto di

un Jacopo Melighino Ferrarese e se ne serviva

nella fibbrica di S. Piero per architetto, ancorché

non ave'-se né disegr.o né m^lto giudizio nelle

sue cose , con la medesinia provvisione eh' aveva
Antonio, al quale leccavano tutte le fatiche; e ciò

avveniva, perchè questo Melighino essendo stato

famigliare servitore del Papa molti anni senza pre-

mio, a Sua Santità piaceva di rimunerarlo per quel-

la via: oltreché aveva cura di Belvedere e d' al-

cun' alt-^e fabbriche del Papa. Poi dunque che il

Papa ebbe veduti tutti i sopraddetti disegni ^ dis-

se j e forse per tentare Antonio : Tutti questi son

belli , ma non sarà male che noi veggiamo anco-
ra uno che n'ha fatto il nostro Melighino; perchè
Antonio risentendosi un poco , e parendogli che
il Papa lo burlasse, disse: Padre santo, il Meli-

ghino è un architettore da motteggio : il che uden-

do il Papa che sedeva , si voltò verso Antonio e

gli rispose, chinandosi con la testa quasi infino

in terra: Antonio, noi vogliamo che Melighino sia

un architettore da dovero , e vedetelo alla provvi-

sione : e ciò detto si partì , licenziandoli tutti : ed

in ciò volle mostrare che i Principi (i^ molte vol-

te, più che i meriti , conducono gli uomini a quelle

. . Bvandeize che vogliono. Onesta cornice fu poi fat-

«pe-^.t '/« // ta da Michelagnolo , come si dira nella vita di lui,

di ii:chei.> che rifece quasi in altra f >rma tutto quel palaz-
gnoh. ^Q ^ Rimase dopo la morte d'Antonio Battista Gob-

bo suo fratello, persona ingegnosa, che spese tutto

il

(l) r P'incipi conducono gli uomini a quelle gran-

dr'Zie f-he vogliono, come dice qui .1 Vasari , mi non
alli vrrù Lju.info ali intrinseco né alla flima quanto
air ei>erno . N. dell' Ed. di R.
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il tempo nelle fabbriche d'Antonio, che non si por- Batti/fa

tò 'molto bene verso lui; il quale Battista non vis- , ,/^'',.^C'*'
, . . j

,

' ^j, . j te/Io a An-
se molti anni dopo la morte a Antonio, e morendo tonh , buo-

lasciò ogni suo avere alla Compagnia della Miseri- «o architer-

cordia de' Fiorentini in Roma con carico che gli'f;,,
^'^'"'•^

• . j. n r 1-L ""* arte,
uomini di quella tacessero stampare un suo libro

d'osservazioni sopra Vitruvio : il qual libro none
mai venuto in luce , ed è opinione che sia buon*

opera (ij, perchè intendeva molto bene le cose

N ij dell'

(l) Quelle ofTervazloni sono alcune note marginali
sopra l'opera di Vitruvio stampata Ax\ Supplicin, e una
traduzione in un tomo a parte dell' opera medeftma ,

la qual traduzione è tanto oscura, che forse per quefto
non è ftata mai Campata, e (i vede che quanto il San-
gallo era fondato nell'architettura, tanto era poco pe-

rito nel tradurre da una lingua a un'altra Quefto Vi-
truvio ftampato dal Supplicio eh' è la pnma e più an-

tica edizione , dove sono le note marginali e le figu-

re molto ben fatte da quefto Sangallo , si trova nella

libreria (!orfini infieme colla traduzione di Vitruvio
e di Frontino fatte dal medefimo Sangallo per anco
Mfs. ma lo ftamparle adesso sarebbe vano, dopo che è
uscito alla luce 1' elegantissima e belliflìma traduzione
di Vitruvio del Sig. Marchese Berardo Galliani , la

quale è molto pura pel fatto della lingua e molto chia-

ra per intenderli , il che non era così dtll' altre tra-

duzioni oscure quanto il Latino, oltre 1' efTer quefta.

arricchita di note necefTarie e molto dotte. L'epitaffio

qui riferito è perduto . Il Vasari aveva raccolto una
gran malfa di disegni di quefti Sangalli . Tra quefti vi

eran molti penfieri di San Pietro Vaticano, e molti di

Giuliano per la facciata di S. Lorenzo di Fiorenza, e .

la pianta d'un pezzo di quefta Città ver?o la porta a

Pinti , dove i Medici pensavano col suo disegno di fa-

re un gran palazzo, il quale disegno è molto curioso.

Molti , e per poco tutti quefti disegni raccolti dal Va-
sari son venuti in potere del Sig. Marlette . Anche ap-

presso il Signor Cavalier Gio. Antonio Pecci fi trova

un libro intero originale di disegni e d'architetture dì

Giuliano zio di queft' Antonio , il qual libro ò ftima-

bililTìmo {a) . Nota defl'Ed dì Boma.
{a) Si crede parìmeitte del Sangallo «;; altro libi'»

di disegni eftftente in Siena mila raccolta Ciaccheria^

Ha . F. G. D.
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dell arte, ed era d'ottimo giudizio, e sìncero e

dabbene. Ma tornando ad Antonio, es endo egli

mono in Terni , fu condotto a Roma e con pom-
Antenio se pa grandissima portato alla sepoltura , accompagnan-
pouo ce»

^qJ,-, ^,jj_^- gì- artefici del disegno e molti altri: e
pompa ino. , ri- i- .- n- r
Pietre. dopo ru da 1 soprastanti di b. Pietro tatto mettere

il corpo suo in un deposito vicino alla cappella di

Papa Sisto in S. Pietro con l'infrascritto epitaffio:

Antonio sancii Galli Fiorentino Urbe munìen*

da ac pubi, operibus j praicipueque D. Petti tempio

ornan. architeclorum facile princìpi ^ dinn Velini la-

cus emissione II parata, Paulo Pont. Max. aucfore

,

Interamne intempestive extìnclo Isabella Deta uxor

mxstiss. posuit 1346. ///. Kalend. OcJobr.-

E per vero dire , essendo stato Antonio eccel

lentissimo architettore, merita non meno d' esser

lodato e celebrato , come le sue opere ne dimo-
strano, ciie qualsivoglia altro architettore antico •
moderno ,

VITA
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VITA
DI GIULIO
ROMANO

PITTORE.
^<ir •»'<4^ •^•«^i

FRa i molti, anzi infiniti discepoli di Raffaello da
Urbino, de' quali la maggior parte riuscirono Tra tutti è

valenti, ninno ve n'ebbe che più lo imitasse nel- huc»} aiit-

la maniera, invenzione, disegno, e colorito di Giù- "' ''' '^'^

lio Romano, né chi fra loro fosse di lui più ^on- !^^^f
^^J^^^^^

dato, fiero, sicuro ^ capriccioso, vario, abbondan- te.

te e universale ; per non dire ,al presente eh' egli

fu dolcissimo nella conversazione, gioviale, affa-

bile, grazioso, e tutto pieno d'ottimi costumi; le

quali parti furono cagione eh' egli fu di maniera
amato da Raffaello , che se gli fusse stato figliuo-

lo , non più Farebbe potuto amare ; onde avven-
ne , che si servì sempre di lui nell'opere di mag-
giore importanza , e particolarmente nel lavorare

le logge papali per Leone X. Perchè avendo esso

Raffaello fatto i disegni dell' architettura , degli or-

namenti , e delle storie , fece condurre a Giulio CendufTi

molte di quelle pitture, e fra 1' altre la creazione ^^^"*''° "'^^'

d' Adamo ed Eva, quella degli animali, il fabbri- „,//, ]'^,r^f

care dell' arca di Noè, il sagrifizio, e molt' altre papali enei-

opere che si conoscono alla maniera, come è quel- ^«/^""*''

la dove la figliuola di Faraone con le sue donne
trova Moisè nella cassetta gettato nel fiume dagli

Ebrei; la quale opera è maravigliosa per un paese

molto ben condotto. Ajutò anco a Raffaello colori-

N iij re
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re molte cose nella camera di torre Borgia, dove è

l'incendio di borgo, e particolarmente 1' imbasamen-
to fatto di colore di bronzo, la Contessa Matilda,

il Re Pipino , Carlo Magno , Gottifredi Buglioni
Re di Jerusalem , con altri benefattori della Chie-
sa, che sono tutte bonissime figure : parte della qua-
le storia uscì fuori in istampa non è molto tolta

da un disegno di mano d'esso Giulio: il quale la-

vorò anco la maggior parte delle storie che sono
Lavorò nel- Jq fresco nella loggia d'Agostino Chigi, e a olio
ie logge del

, , P^,,. .
*=

, j-, ^ e iri-

Chigi e co-
^^voro sopra un bellissimo quadro a una Santa hli-

ion ,/ii.idri sabetta, che fu fatto da Raffaello e mandato al Re
peri/ Re di Frauccsco di Francia, insieme con un altro qua-
Franaa.

^^^ ^ una S. Margherita ("i) fatto quasi interamen-
te da Giulio col disegno di Raffaello , il quale

mandò al medesimo Re il ritratto della Vice-Iieina

di Napoli j del quale non fece Raffaello altro che
il ritratto della testa di naturale 3 ed il rimanente
fini Giulio: le quali opere, che a qael Re furono
gratissime, sono ancora in Francia a Fontanablò

nella cappella del Re (2) . Adoperandosi dunque in

que-

(l) Quella S. Margherita è (lata intagliata da Fi-

lippo Tommasini nel 15S9 Qà^àxcr^x.^ Jo. Baptippi' R-.i'

mundo Gallo , e poi da Luigi Surugue 11 Sig. Le['ifìè

nel Catalogo ragionatodcquaclri del Retom 2. a e. 92.
riferisce che Pierro Dan raccrinta nel suo Tesoro delle

inaravìglìe di Foinanab'ò, che un Signore Fiorentino ne

tece un presente alla Chiesa di S Martino de' Campi
di Parigi, donde fu tratto poi da Enrico IV. S'avver-
ta che Voflerman il giovane ha intagliata una S. Mar-
gherira ia pieii, come quella del Re, ma in diversa

atcitU'hne, che potrebb' effere ricavata da un primo pen-

fiero di RaiFiello , a cui 1' attribuisce quefto intaglia-

tore . Il derto quadro non è più a Fontanablò nella cap-

pella del Re , ma bensì nel suo gibinetto N. delV tdii.

di Bovir:

.

(2} Ouciro quadro non è nel Catalogo de'quadri del Re .

Il numero che accenna quella nota non è sta-

to dallo ilimnatore pofto al suo luogo . Io aveva inten-

zione che fofTe pofto'al quadro di S. Elisabetta, che r.óil

trova-
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questa maniera Giulio in servigic» di RaffielK) suo
maestro , ed imparando le più dii+ìcili co e de'rar-

te che da esso Kaffaello gli erano con incredibile

amorevolezza insegnate , non andò m->lto che^ep-

pe benissimo tirare in prospettiva , misunre g'.i edi- ijivenne

fìz) , e lavorar piante: e disegnando alcun<i volta
''''/','

f"^

Raffaello e schizzando a mod.^ suo 1' mveazivjni , .ircbitcttw

le Faceva poi tirare misurate e grandi a Giuiio per »'*•

servirsene nelle cose d'architettura ; della quale co-

minciando a dilettarsi Giulio, vi attese di manie-
ra, che poi esercitandola, venne eccellentissime' mae-
stro. Morto Raffaello e rimasi eredi di lui Giulio

e Gio. Francesco detto il Fattore con carico di

finire l'opere di esso Raffaello incominciate, con-
dussero onoratamente la maggipr parte a perfezio-

ne . Dopo avendo Giulio Cardinale de' Medici, il

qual fu poi Clemente VII. preso un sito in Roma
sotto monte Mario ^ dove, oltre una bella vedu-
ta , erano acque vive , alcune boscaglie in ispiag-

N liij già,

trovavo reg'iflrato nel C'ttalogo del Re , mi m' in^aa-
navo a cagione della mala espressione del Vasari clic

in vece di una S. Elisaberta , dov<="a dire: Una santa
Famiglia, che è quella notata a e. 84. del detto Cata-
logo , intagliata da Edelinck eccellentitlì'njmente e
quafì colla fteffa perfezione rintigliata pur a bucino da,

Giacomo Frey Svizzero, e non Fiamaiingo. come dice il

P. Orlandi . Beiis) manca il ritratto del'a Vicercina
di Napoli, quando non si prendcff-^ per eff) il r trarto

di Giovanna d' Aragona regillrat-.» nel Catalo'^o a C 94..

che vi a dice effere (lato mandaro a Francesco I. dil
Cardinale Ippolito de' Medici Mi nella Viti di Fr.

Baftian.) del '^ioTibo quìapprefT) trov^, che il detto Car-
dinale mandò al Re Francesco il ricratc/» della Signo-

ra G ulia Ginzaga che ffiva a F')ndi , il che avrà po-
tuto far nascere dell'equivoco. Tutta^^ia due diflfinlrà

c'incontro; luna è che quel ritratto non eradi Raffael-

lo, e l'altra che la Signora Giulia non è detta V ce-

reina di Napoli, benché credo verid n le ch'el'a fos-

se . Ma nella nota de* quadri di Fr Biftiano poffi-ciuti

dal Re, non è ftto memoria di quefto ritratto/ onde
la cosa rimane più scura che mai . N.deW^d.di R.
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gìa^ ed un bel piano, che andando lungo il Teve-
re perfino a Ponte-Molle, aveva da una banda e

dall'altra una largura di prati che si estendeva
quasi fino alla porta di San Piero , disegnò nella

sommità della spiaggia sopra un piano che vi era

fare un palazzo con tutti gli agi e comodi di stan-

ze, logge
,
giardini, fontane, boschi, ed altri che

si possono più belli e migliori desiderare , e diede

di tutto il carico a Giulio; il qaale presolo vo-
lentieri e messovi mano, condusse quel palagio che
allora si chiamò la vigna de' Medici , ed oggi di

VULt Ma- Madama, a quella perfezione che di sotto si di-

^la^dG^-''
^^ ^^)* Accomodandosi dunque alla qualità del si-

y/o*
'

'"'
to 6 s^Ia voglia del Cardinale, {qcq la facciata di-

nanzi di quello in forma di mezzo circolo a uso
di teatro, con uno spartimento di nicchie e finestre

d'opera Jonica tanto lodato, che molti credono che

ne facesse Raffaello il primo schizzo, e poi fusse

r opera seguitata e condotta a perfezione da Giu-
lio ; il quale vi fece molte pitture nelle camere ed
altrove , e particolarmente passato il primo ricet-

to dell'entrata in una loggia bellissima ornata di

nicchie grandi e piccole intorno , nelle quali è gran

quantità di statue antiche, e fra T altre vi era un
Giove, cosa rara, che fu poi dai Farnesi mandato
al Ile Francesco di Francia con molt' altre statue

bellissime; oltre alle quali nicchie ha la detta log-

gia lavorata di stucchi, e tutte dipinte le pareti e

le volte con molte grottesche di mano di Giovan-
ni da Udine. In testa di questa loggia fece Giulio

in fresco un Polifemo grandissimo con infinito nu-

mero di fanciulli e satirini che gli giuocano intor-

no;

(i) Non fu finita la facciata che era cominciata a

uso di teatro, se forse non è stata mezza demolita . Ora
poi è guafto quasi il rutto. Si saliva sopra la loggia

per una scala a chiocciola triangolare ingegnosissima,

che io ho veduta, ma in cattivo flato .Adelfo poi è
ftata tutta demolita flante la barbarie di quefto seco-

lo . N' ildV Ed. ili R.
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HO; di che riportò Giulio molta lode, siccome fe-

ce ancora di tutte l'opere e disegni che (ecQ per

quel luogo, il quale adrrnò di peschiere
,
pavimen-

ti , fontane rustiche , boschi, e altre cose simili tut-

te bellissime e fatte con bell'ordine e giudizio.

Ben' è vero che sopravvenendo la morte di Leo- Afe>te di

ne, non fu per allora altrimenti seguitata quest' ^""" ''• '"^

opera, perche creato nuovo Pontehce Adriano ^Romafeser-
tornatosene il Cardinal de' Medici a Fiorenza, xq- dzio deUe

starono indietro insieme con questa tutte Y opere ^"'"^ "'"''•

pubbliche cominciate dal suo antecessore . Giulio \T(:umentt
intanto e Gio. Francesco diedero fine a molte co- VIL
se di Raffaello ch'erano rimase imperfette, e s'ap-

parecchiavano a mettere in opera parte de'cartoni

eh' egli avea fatto per le pitture della sala grande
del palazzo , nella quale avea Raffaello cominciato
a dipignere quattro storie de' tatti di Costantino

Imperadore ; e aveva , quando morì , coperta una
facciata di mistura per lavorarvi sopra a olio;

quando s'avvidero, Adriano, come quello che
né di pitture o sculture né d'altra cosa buona si di-

lettava , non si curare eh' ella si finisse altrimen-
ti. Disperati adunque Giulio e Gio. Francesco , e

insieme con esso loro Ferino del Vaga , Giovanni
da Udine, Bastiano Viniziano , e gli altri artefici

eccellenti furono poco meno (vivente Adriano)
che per morirsi di fame. Ma, come volle Dio,
mentre che la Corte avvezza nelle grandezze di

Leone era tutta sbigottita , e che tutti i migliori

artefici andavano pensando dove ricoverarsi , ve-
dendo ninna virtù essere più in pregio , morì Adria-
no {i} , e fu creato Sommo Pontefice Giulio Car-

dinale

(i) Adriano VI. santo uomo e dotto nelle cose
teologiche morì nelTanno 1523 a' 24 di Settembre
dopo aver regnato 20. mefi e l6. giorni («). Nota
deir Ed. di Roma .

{a) La migliore apologia che far fi pojfa di queflo
P'ontejìce viene da uno di quelli ghe avevano ragione a

dclerfi
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Jicpe Àdna- f^[^2L\Q de' Medici che fu chiamato Clemente VII»
33e creato „| i • • • • •

Cttmtnte .
^°' quale risuscitarono m un giorno insieme con
r altre virtù tutte V arti del disegno ; e Giulio e

Gio. -Francesco si misero subito d'ordine del Pa-
pa a finire tutti lieti la detta sala di Costantino,
e gettarono per terra tutta la facciata coperta di

Descrizione mistura per dover' essere lavorata a olio , lascian-
de^ia Sala ^^ però nel suo essere due figure ch'eglino aveva-
dt Loj unn-

^^ prima dipinte a olio, che sono per ornamento
intorno a certi Papi , e ciò furono uni Giuscizid e

un' altra figura simile (i) . lira il partimen;o di

questa sala, perchè era bassa, stato con molto giu-

dizio disegnato da Raffaello , il quale aveva messo
ne' canti di quella sopra tutte le porte alcune nic-

chie grandi con ornamento di certi putti che te-

nevano diverse imprese di Leone, gigli , diamanti,

penne, e altre imprese di Casa Medici ^ e dentro

alle nicchie sedevano alcuni Papi in Pontificale con
un'

dolerfi della parjìmonia del santo Padre. Girol/tn^o Negri

(vedi il libro I. delle Lettere di Principi ec. //; i/euc-

%ia nppreJTo Ziletti 1564 ) scrive a M. Antonio Mi-

cheli da Roma a di 14 d' Ago/io 1522. „ Que/ia Cictà

„ ha cominciato a respirare dopo tanti viali , et e una

.., qtiafi comune allegrezza ; dico qtiafi, perche quelli

,

„ che Jt mangiarotio il Pontifcato ,
«' hanno dolore ,

f, quanto Jt può credere,,, t sotto il I. di Setteuibre dì^

detto anno scrive „ : Richiesto ( P^pa Adriano) da certi

„ Cardinali di pigliare servitori , a tutti ha rispofìo

„ non poter per adesso, perche vuol prima sdebitar la

,, Chiesa , e poi fare /' altre cose „. E poco innanzi

„ dict del medefimo Pontefice „'. Dilettaf sopra tuttodì

,, lettere , massimamente tcclejìaftiche , ne può patire

,, un prete indotto,,. E* ben vero che ai Letterati e

agli Arte^cì dispiaceva tale parsimonia , per cui lo fles-

so Girolamo scrive in data de' 18. di Novembre 1523.

„ Le buone lettere , già qu.ijìfugate dalla barbarie pre-

„ ferita , sperano di ejjere reflitvite . Eftenim genuinum
,, Mediceae familiae dtcus fovere musas „. Nel che fiuni'

forma ai lamenti del Vasari ; ma non perciò può con-

dannarli il fine rettiffimo di Adriano VI F G. D.

(lì Qaefte figure dipinte a olio fi giudicano da'

periti dell' arte di mano di Raffaello . N. deWEd. di il.
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un'ombra par ciascuno dentro alla nicchia, e in-

torno a i detti Papi erano alcuni putti a uso d'an-

gioletti che tenevano libri e altre cose a proposito

in mano , e ciascun Papa aveva dalle bande due
virtii che lo mettevano in mezzo, secondo che più

aveva meritato ; e come Pietro Apostolo aveva
da un lato la Keligioue, dall'altro la Carità ov-
vero Pietà , così tutti gli altri avevano altre simi-

li virtù ; e i d^tti Papi erano Damaso I. Alessan-

dro I. Leone 111. Gregorio Silvestro e alcuni al-

tri, i quali tutti furono tanto bene accomodati e

condotti da Giulio , il quale in quest'opera a fre-

sco fece i migliori, che si conosce che vi durò fati-

ca e pose diligenza, come sì può vedere in una
carta d' un San Silvestro , che fu da lui proprio

molto ben disegnata, e ha forse molto più grazia

che non ha la pittura di quello. Benché si può af-

fermare che Giulio espresse sempre meglio i suoi G/,;/;» mì-

concetti ne' disegni che nell' operare o nelle pit-
"^'^'^J.,,- 'H^

ture , vedendosi in quelli più vivacità fierezza e „eUe pìttu-

affetto: e ciò potette forse avvenire , perchè un di- re.

segno lo faceva in un' ora tutto fiero e acceso

neir opera, dove nelle pitture consumava i mesi

e gli anni . Onde venendogli a f:istidio e man-
cando quel vivo e ardente amore che si ha quan-
do si comincia alcuna cosa, non è maraviglia se

non dava loro quell' intera pertezione che si vede
ne' suoi disegni . Ma tornando alle storie, dipinse

Giulio in una delle facce un parlamento che Co-
stantino fa a' soldati, dove in aria appare il segno
della Croce in uno splendore con certi piatti e let-

tere che dicono: IN HOC SIGNO viNCES. E un na-

no che a' piedi di Costantino si mette una celata

in capo è fatto con molc'arte (i) . Nella maggior Battaglia

facciata poi è una battaglia di cavalli , fatta vici- ^'^^'f'""*
r» nr 11 ì ^ • • condotta

no a Ponte Molle, dove Costantino mise in rotta bravamir.tt

Massenzio ; la quale opera per gli feriti e morti lia Giulio
•

che

(i) GradafTo nano, su cui è un capitolo del Cer-
ni. N. delVE.dìR.
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che vi si veggiono , e per le diverse e strane at-

titudini de' pedoni e cavalieri, che combattono ag-

gruppati , fatti iìeramente , è iodatissima: senza che

vi sono molti ritratti di naturale : e se questa sto-

ria non fusse troppo tinta e cacciata di neri , di

che Giulio si dilettò sempre ne' suoi coloriti , sa-

rebbe del tutto perfetta : ma questo le toglie molta

grazia e bellezza (i). Nella medesima fece tutto il

paese di Monte Mario , e nel fiume Tevere Mas-
senzio che sopra un cavallo tutto terribile e fìeito

anniega . Insomma si portò di maniera Giulio in

quest' opera , che per così fatta sorta di battaglia

ella è stata gran lume a chi ha fatto cose simili

dopo lui; il quale imparò tanto dalle colonne an-
tiche di Trajano e d'Antonino che sono in Roma,
che se ne valse molto negli abiti de'soldati , nell'

aimadure , insegne , bastioni , steccati , arieti, e iu

tutte l'altre cose da guerra che sono dipinte per

tutta quella sala ; e sotto queste storie dipinse di

;//fl-
color di bronzo intorno intorno molte cose, che tut-

rta , rfov? te son belle e lodevoli (2). Nell'altra facciata fec»
litrafe ci S. Silvestro Papa che battezza Costantino, figuran-
naturaie ti ^^ jj proprio baguo che è oggi a S. Giovanni La-

tri uomini istano latto da esso Costantino, e vi ritrasse Pa-
illviflrt

,

pa

(r) Quella battaglia è intagliata da moki in anti-

^ co, ma con molte varietà avendola ricavata dagli sch'/,-

zi fatto per iftudio . Ma poi Pietro Aquila la intagliò

in grande, ricavandola t'.alla pittura, ed è una delle

maggiori ftampe che vada in «irò , ed è molto bella

per disegno e per intaglio , benché neii* Abeccdavio Pit-

torico non se ne faccia menzione, dove ^\ numerano
1' opere di quefto degno artefice. Qutt>a battaglia fu

intagliata da Marco da Ravenna per eccellenza , e vi

è la marca R. S Si trova quefta carta nella libreria

Corfini , e da piedi vi era un'iscrizione, della quale il

'tempo non ha lasciato altro che fi poifa leggere , che
Antuerpia N dclV Ed Ai R.

(•2) I chiari scuri di quella sala e alti i fregi Iella

medcfima sono intagliati di^'inamente da Pietro Santi

Bartoli. A^. dell Ed di ii .



DI GIULIO ROMANO . 205

pa Clemente di naturale nel San Silvestro che bat-

teiza con alcuni assistenti parati e molti popoli:

e fra'inolti tamigHari del Papa che vi ritrasse simil-

mente di naturale, vi ritrasse il Cavalierino, che

allora governava sua "Santità , Mess. Niccolò Ve-

spucci Cavaliere di Rodi; e sotto questa nel ba-

samento fece in figure finte di bronzo Costantino

che fa murare la Chiesa di S. Piero di Roma , al-

ludendo a Papa Clemente, e in queste ritrasse Bra-

mante architetto e Giulian Lemi (ij col disegno

in mano della pianta di detta Chiesa, che è molto

bella storia. Nella quarta faccia sopra il cammi-
no di detta sala figurò in prospettiva la Chiesa

di S. Piero di Roma con la residenza del Papa
in quella maniera che sta, quando il Papa canta la

Messa Pontificale con 1' ordine de' Cardinali e altri

Prelati di tutta la Corte, e la cappella de'cantorj

e musici, e il Papa a sedere, figurato per S.Silve-

stro che ha Costantino a' piedi ginocchioni, il qua-
le gli presenta una Roma d'oro fatta come quelle

che sono nelle medaglie antiche , volendo perciò

dimostrare la dote eh' esso Costantino diede alla

Chiesa Romana . Fece Giulio in questa storia mol-
te femmine che ginocchioni stanno a vedere cota-

le cerimonia , le quali sono bellissime, e un pove-
ro che chiede la limosina , un putto sopra un ca-

ne che scherza, e i lanzi della guardia del Papa,
che fanno far largo e star indietro il popolo, co-

me si costuma ; e fra i molti ritratti che in quest' vi rìtraffi

opera sono, vi si vede di naturale esso Giulio pit- j? fl'ìfo '*}

tore e il Conte Baldassarre Castiglioni formatore ^n^J^'S""'i,,_ . , ...*-',,_ Pont lino ea

dei Co igiano (i) e suo amicissimo, il Pontano j ^/r»» gran

il Murallo , e molti altri letterati e cortigiani. In- letterati,

torno e fra le finestre dipinse Giulio molte impre-

se e poesie che furono vaghe e capricciose , onde
piacque

(l) Credo che quefli fia quel Giuliano scolare di

Bramante nominato dal Vasari nella vita di cfTo Bra-

mante e quivi chiamato Giuliano Leno. N. dell^Ed. di R.

(3) Libro celebre e (limato aflai . iV. ec.
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piacque molto ogni cosa al Papa , il quale lo pre-

miò di corali fatiche largamente . Mentre che que-
sta sala si dipigneva , non potendo essi sodisfare

anco in parte agli amici, fecero Giulio e Gio. Fran-
cesco in una tavola un' Assunzione di nostra Don-
na che. fu bellissima , la quale fu mandata a Pe-
rugia e posta nel monastcrio delle Monache di

Montelucci : e dopo Giulio ritiratosi da se solo ,

fece in un quadro una nostra Donna con una gat-

ta dentrovi , tanto naturale che pareva vivissima,

onde fu quel quadro chiamato il quadro della gat-

Fece altre ta . In uu altro quadro grande fece un Cristo bat-
tpereptrdi- ^^JQ ^lW^i colouna , che fu posto sopra l'altare (i)
'^

della Chiesa di S. Prasedia in Roma. Né molto

dopo M. Gio. Matteo Giberti, che fu poi Vescovo
di Verona e allora era datario di Papa Clemen-
te , fece far a Giulio, ch'era molto suo dimestico

amico, il disegno d'alcune stanze che si muraro-
no di mattoni vicino alla porta del palazzo del

Papa , le quali rispondono sopra la piazza di San
Piero, dove stanno a sonare i trombetti (2) quan-
do i Cardinali vanno a concistoro, con una salita

di comodissime scale che si possono salire a ca-

vallo ed a piedi (3). Al medesimo M. Gio. Mat-

teo fece in una tavola una lapidazione di S. Ste-

Tavoia ài fano , la quale mandò a un suo benefizio in Geno-
s. Stefano y^ intitolato S. Stefano , nella qual tavola, che è
tu Genova. . - *

. l ii* •

per invenzione
,
grazia , e componimento beUissi-

ma, si vede, mentre i Giudei lapidano S. Stefano,

il

(1) Quefto quadro ora é in sagreftia , e quello dell'

Aflunta nominato poco addietro è all' altare di Mon-
telucci , dove fu pofto a principio, ed è co^a oltre ogni

credere eccellentifTima , e par dipinto 1' annu paffato

.

N. dell' tei. fli R
(2) AdefTo i trombetti ftanno a sonare, quando i

Cardinali vanno alle cappelle a S Pietro, sulla Log-
gia di Caftel S. Angelo che è in faccia al ponte , iV.

dell' Ed. di Roma .

(3) Quefte ftanze furon demolite nel farli le nuo-
ve fabbriche. N. de/TEd. dì R.
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il giovane Saiilo sedere sopra i panni dì quello .

In semina non fece mai Giulio la più beli' opera

di questa per le fiere attitudini de' lapidatori e

per la bene espressa pacienza di Stefano (i), il

quale pare che veramente veggia sedere Gesù Cri-

sto alla destra del Padre in un cielo dipinto di-

vinamente : la qual' opera insieme col benefizio die-

de M. Gio. Matteo a' Monaci di monte Olivete che

n'hanno fatto un Monasterio . Fece il msdesìmo Quadre ttti-

Giulio a Jacopo Fuccheri Tedesco per una cap- '','
,,^'Y'^^'''*

11 1 y e TiiT • j A • • T) dell Aìiima,
pella che e in b. Maria de Anima in noma una
bellissima tavola a olio , nella quale è la nostra

Donna, S. Anna , S. Giuseppe, S. Jacopo j S.Gio-

vanni putto , e ginocchioni è S. Marco Evangelista

che ha un leone a' piedi, il quale standosi a gia-

cere con un libro , ha i peli che vanno girando

secondo eh' egli è posto ; il che fu difficile e bella

considerazione; senza che il medesimo leone ha cer-

te ale sopra le spalle con le penne così piumose

e morbide , che non pare quasi da credere che la

mano d' un artefice possa cotanto imitare la natu-

ra . Vi fece oltre ciò un casamento che gira a uso
di teatro in tondo con alcune statue così belle

e bene accomodate, che non si può veder meglio;

e fra 1' altre vi è una femmina che filando guarda
una sua chioccia e alcuni pulcini, che non può es-

ser cosa più naturale; e sopra la nostra Donna so-

no alcuni putti che sostengono un padiglione mol- ^
L r • •

r o Troppa nero
to ben tatti e graziosi : e se anco questa tavola ^gZ/de ai-

non fosse stata tanto tinta di nero , onde è dive- cune opere

nuta scurissima, certo sarebbe stata molto miglio- <'*' ^'''^'••

re (2^ . Ma questo nero fa perdere o smarrire la

mag-

(l) Il Cartone di quefta tavola fi conserva nella
libreria della VaUicclla, e richiederebbe qualche carezza ,

perchè non andafie male . /V. del/' Ed. dì R.
(2 E* ftata per molto tempo quefta tavola in sa-

greflia. Provò del nocumento nella parte inferióre per
un'inondazione del Tevere, ma fu pafTabilmente re-

ilaurata ,
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maggior parte delle fatiche che vi sono dentro ;

conciossiachè il nero, ancorché sia verniciato, fa

perdere il buono , avendo in se sempre dell' alido

o sia carbone o avorio abbruciato o nero di fu-

mo o carta arsa. Fra' molti discepoli ch'ebbe Giu-
lio mentre lavorò queste cose , i quali furono Bar-
tolommeo da Castiglioni (i) , Tommaso Paparello

j/i'revi che Cortonese , Benedetto Pagni da Pescia , quelli di

c"*'r'^''^Henc
^'^^ P^*^ familiarmente si serviva fu Giovanni da

sue opere. Lione e Raffaello dal Colle del borgo S. Sepolcro,

l'uno e l'altro de' quali nella sala di Costantino e

nell'altre opere delle quali si è ragionato avevano
molte cose ajutato a lavorare . Onde non mi par

da tacere eh' essendo essi molto destri nel dipigne-

re e molto osservando la maniera di Giulio nel met-
tere in opera le cose che disegnava loro , eglino

colorirono col disegno di lui , vicino alla zecca
vecchia (i) in Banchi un' arme di Papa Clemen-
te VII. , cioè la metà ciascuna di loro con due
figure a uso di Termini che mettono la detta ar-

me

flautata, rimanendo intatte le figure. Ma pochi anni
sono efTendo ftata abbellita la cappella dell'aitar mag-
giore con tutto il presbiterio, è ftata collocata sul det-

to altare la tavola di Giulio, ma prima l'è ftata data
una vernice e fatto non so che altro in maniera , che
non è pili quella. E benché allora a chi non inten-
de parefte ravvivata, chi intendeva la credette per-
duta ; e ben ora fi vede , perchè ogni giorno diventa
pili nera , oltre l'efferfi fin da principio perdute le tin-

te dì Giulio. Fu intagliata la tavola di Giulio che è
neir Anima da M. L. cioè da Michele Lucchese, e
dedicata a Giulio Cesarini nel 1604 N. de/I' Ed. di R,

(1) Di coftui non fi sa che ci fia pittura alcuna al

pubblico, pure bisogna dire che fofTe valentuomo , dac-
ché Giulio se ne prevaleva per farfl ajutare . Lo ftefTo

fi può dire di Tommaso Paperello e di Benedetto Pa-
gani , il quale fu anche da Giulio condotto seco a Man-
tova. N. deir Ed. di E.

(2) La zecca vecchia era dove di presente è il

banco di S. Spirito, e »1 disegno dell' edilìzio fu fatto

da Bramante . N. delVEd. di Roma .
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me in mezzo: ed il detto Raffaello non molto do-

po col disegno d' un cartone di Giulio dipinse a
fresco dentro la porta del palazzo del Cardinale
della Valle in un mezzo tondo una nostra Donna
che con un panno cuopre un fanciullo che dor-

me , e da una banda sono S. Andrea Apostolo e

dall'altra S. Niccolò, che fu tenuta con verità pit-

tura eccellente . Giulio in tanto essendo molto do-
mestico di ìM. Baldassarre Turini da Pescia , fatto

il disegno e modello, gli condusse sopra il monte
Janicolo (i)^ dove sono alcune vigne che hanno
bellissima veduta (2), un palazzo con tanta gra- Paimz$sut

zia e tanto comodo per tutti quelli agi che si pos- G't»*eoh

sono in un sì fatto luogo desiderare, che più non-^^"''/^^^'"*

si può dire; ed oltre ciò furono le stanze non so- «vi,
lo adornate di stucchi , ma di pittura ancora, aven-
dovi egli stesso dipinto alcune storie di Numa Pom-
pilio, eh' ebbe in quel luogo il suo sepolcro . Nella

stufa di questo palazzo dipinse Giulio alcune storie

di Venere , d'Amore, e d' Apollo e di Giacinto con
r ajuto de' suoi giovani, che tutte sono in istampa;

ed essendosi del tutto diviso da Gio. Francesco,
fece in Roma diverse opere d'architettura, come fu

il disegno della casa degli Alberini in Banchi; seb-

bene alcuni credono che quell'ordine venisse da
Raffaello ; e così un palazzo che oggi si vede so-

pra la piazza della dogana di Roma , che è stato

per essere di bell'ordine posto in stampa; e per

se fece sopra un canto del macello de'Corbi, dov*

era la sua casa nella quale egli nacque^ un bel

principio di finestre, il quale per poca cosa che
sia, è molto grazioso; per le quali sue ottime qua-»

Tom. VII. O ini

(1) Al presente queAo Cafino à pcfTeduto dal Sig.

Duca Lance . Not^ dell' Ed. di Roma .

(2) Intorno a quello fito era la villa di Marzla'e

( 1. 4. epigr. 64 ) che èli porto donde fi vede tutta Ro-
ma e donde ) come egli dice,

Tetam poffts astimnre Rom^'u .

N, dell' Ed. di R.
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lità essendo Giulio dopo la morte di Raffaello per

lo migliore arterice d'Italia celebrato, il Contai Bal-

dassarre Castiglioni che allora era in Komà amba-
T/i a'servi. sciadore di Federigo Gonzaga Marchese di Man-
v'^^'lf'*'^'*'" tova ed amici'^simo , come s'è detto, di Giulio,
dt Manto ii-iii>,tu o- i

ya. essendogli d ti Marchese; suo bignore comandalo cne

procacciasse di mandargli un architettore per ser-

virsene ne' bisogni del suo palagio e della Città, e

particolarmente eh' avrebbe as'Uto carissimo Giulio,

tanto adoperò il Conte con piieghi e con promes-

se, che Giulio disse che andercbbe ogni volta, pur

che ciò fusse con licenza di Papa Clemente ; la

quale licenza ottenuta, nell'andare il Conte a Man-
tova per quindi poi andare mandato dal Papa
all' Imperadore, menò Giulio seco; ed arrivato lo

presentò al Marchese, che dopo molte carezze gli

jeeoite dal
^^^^ ^^^^ ""^ ^^^^ fornita onorevolmente ,

e gli

Maicbest. Ordinò provvisione ed il piatto per lui
,
per Bene-

detto Pagni suo creato, e per un altro giovane che

lo serviva; e che è più, gli mandò il Marchese
parecchie canne di velluto e raso, altri drappi e

panni per vestirsi ; e dopo intendendo che non ave-

va cavalcatura , fattosi venire un suo favorito ca-

vallo chiamato Ruggieri, glie lo donò; e monta-
to che Giulio vi fu sopra, se n'andarono fuori

della porta di San Bastiano lontano un tiro di ba-

lestra, dove sua Eccellenza aveva un luogo e cer-

Fahhrica te Stalle, chiamato il Te (i), in mezzo a una pra-
itiiijjimade/ teria, dove teneva la razza de'suoi cavalli e caval-

le ; e quivi arrivati, disse il Marchese che arebbe

y-^ ^ voluto senza guastare la muraglia vecchia acco-

modare un poco di luogo da potervi andare e ri-

durvisi tal volta a desinare o a cena per ispasso .

Giulio udita la volontà del Marchese, veduto il

tutto e levata la pianta di quel sito , mise mano
all'opera; e servendosi delle mura vecchie, {ece

in una parte maggiore la prima sala, che si vede
oggi

(l) Nel Tom. III. del Rlchardson a e. 690 è la

pianta del Te, e la descrizione dei medefimo . N. ec.

ti~.^t.
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oggi all'entrata, coi seguito delle camere che la met-
tono in mezzo : e perchè il luogo non ha pietre

vive né comodi di cave da potere far conci e pie-

tre intagliate, come si usa nelle muraglie da chi

può farlo, si servì di mattoni e pietre cotte, la-

vorandole poi di stucco ; e di questa materia fece

colonne , basi , capitelli , cornici , porte , finestre

e altri lavori con bellissime proporzioni , e con
nuova e stravagante maniera negli ornamenti delle

volte, con spartimenti dentro bellissimi, e con ri-

cetti riccamente ornati \ il che fu cagione che da
un basso principio si risolvesse il Marchese di far

poi tutto quello edifizio a guisa d' un gran palaz-

zo . Perchè Giulio fatto un bellissimo modello tut-

to fuori e dentro nel cortile d'opera rustica, piac-

que tanto a quel Signore, che ordinata buona prov-
visione di danari, e da Giulio condotti molti mae-
stri , fu condotta l'opera con brevità al suo fine;

la forma del qual palazzo è così fatta (i) . E' que-
sto edifizio quadro , e ha nel mezzo un cortile sco- 0"^'"'Z'«»«

perto a uso di prato ovvero piazza , nella quale //^^"^p.f^'^1

sboccano in croce quattro entrate ; la prima delle amo»

quali in prima vista trafora ovvero passa in una
grandissima loggia che sbocca per un'altra nel giar-

dino , e due altre vanno a diversi appartamenti , e
queste sono ornate di stucchi e di pitture ; e nel-

la sala ,• alla quale dà entrata la prima, è dipinta

in fresco la voka fatta in varj spartimenti, e nel-

le facciate sono ritratti di naturale tutti i cavalli

più belli e più favoriti della razza del Marchese ,

e insieme con essi i cani di quello stesso mantel-

lo o macchie , che sono i cavalli, co'nomi loro, che
tutti furono disegnati da Giulio , e coloriti sopra

O ij la

(l) Anche il Filibien Vi^"^ Trattenimenti snpra le

Vite ec. de'' più eccellenti pittori, edr/ione d'^^mfler-

dam del I"o6 a e 114 descrive questo arnmìrabil pa-

lazzo, del quale sar'bbe desiderabile , averne una pianta
in misura e più grande di. quella imperfetta che ce
n' ha data il Richardson . N. dell' Ed. di R,
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la calcina a fresco da Benedetto Pagnl e da Pv.i-

naldo Mantovano (i) pittori e suoi creati ; e nel

vero così bene, che pajono vivi . Da questa si cam-
mina in una stanza ciie è in sul canto del pa!a7.-

zo , la quale ha la volta fatta con spartimento bel-

lissimo di stucchi , e con variate cornici in alcuni

luoghi tocche d' oro ; e queste fanno un partimen-

to con quattro ottangoli , che levano nel più aito

della volta un quadro, nel quale è Cupido che nel

cospetto di Giove ( che è abbagliato nel più alto

da una luce celeste^ sposa Psiche alla presenza di

tutti gli Dei ; della quale storia non è possibile

veder cosa fatta con più grazia e disegno , aven-

Grand'arti' do Giulio fatto scortare quelle figure con la vedu-
fiziociìGìti ja al sotto in su tanto bene , che alcune di quelle

T/irè)e 'firu-
^^^^ sono a fatica lunghe un braccio , e si mostra-

re rfi sotto no nella vista da terra di tre braccia nell'altezza.
ì« su. E nel vero sono fatte con mirabile arte e ingegno^

avendo Giulio saputo far sì , che oltre al parer

vive (così hanno rilievo), ingannano con piacevo-

le veduta 1' occhio umano . Sono poi negli ottan-

goli tutte l'altre prime storie di Psiche, dell'avver-

sità che le avvennero per lo sdegno di Venere

,

condotte con la medesima bellezza e perfezione ;

e in altri angoli sono molti Amori, come ancora

nelle finestre che secondo gli spazj fanno varj ef-

fetti : e questa volta è tutta colorita a olio di ma-
no di Benedetto e Rinaldo sopraddetti . Il restan-

te adunque delle storie di Psiche sono nelle facce

vacte* u'i
^^ basso che sono le maggiori , cioè in una a fre-

ferfezione sc^ j
quaudo Psìche è nel bagno e gli Amori la

lavano e appresso con bellissimi gesti la rasciu-

gano; i'i un'altra parte s'appresta il convito da

Mercurio, mentr'ella si lava, con le Baccanti che

suonano , dove sono le Grazie che con bellissima

manie-

(l) RinaKIo Mmrovano morì 2:io(/ane . Di suo in

Mantova è quilche tavola al pubblico. Il Pagni era.

Pctciarino , e nella sua patria vi sono belle opere di

5ia mano . xV. deli E4:i. di Rowa .
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tnaniera fioriscono la tavola, e Sileno sostenuto da'

satiri col suo asino, e sopra una capra a sedere ha
due putti che le suggono le poppe , mentre si sta

in compagnia di Bacco che ha a' piedi due tigri
,

e sta con un braccio appoggiato alla credenza, dall'

uno de' lati della quale è un cammello e dall' al-

tro un liofante ; la qual credenza , che è a mezzo
tondo in botte è ricoperta di festoni di verzure e

fiori e tutta piena di viti cariche di grappoli

d' uve e di pampani , sotto i quali sono tre ordi-

ni di vasi bizzarri , bacini, boccali, tazze , coppe, e

altri così fatti con diverse forme e modi fantasti-

chi e tanto lustranti, che pajono di vero argento e

d' oro, essendo contraffatti con un semplice colore

di giallo e d' altro così bene, che mostrano l'in-

gegno , la virtù , e V arte di Giulio , il quale in

questa parte mostrò esser vario ricco e copioso

d'invenzione e d'artifizio (i): poco lontano si ve-

de Psiche che mentre ha intorno molte femmine
che la servono e la presentano , vede nel lontano

fra i poggi spuntar Febo col suo carro solare gui-

dato da quattro cavalli, mentre sopra certe nuvo-
le si sta Zefiro tutto nudo a giacere, che soffia per

un corno che ha in bocca soavissime aure che

fanno gioconda e placida T aria che è d' intorno a

Psiche ; le quali storie furono non sono molti an-

ni stampate col disegno di Battista Franco Vene-
xiano, che le ritrasse in quel modo appunto ch'el- Ber.edett»

le furono dipinte con i cartoni grandi di G'wxXìo- da PescLi,

da Benedetto da Pescia e da Rinaldo Mantovano, '".,
'^'«"^'o

1 quali misero in opera tutte queste storie, eccet- icu-.pm^tro,

to che il Bacco , il Sileni, e i due putti che pop- ma u tutta

pano la capra; ben' è vero che l'opera fu poi quasi /'"poìritoc-

tutta ritocca da Giulio, onde è, come fusse tutta '^"/'"
'

O iij sta-

ci) Qa-fla pittura è intagliata in rame. Pur una
(lampa molto Atmabile fi trova della detta Diana Man-
tovana , e dedicata nel 1^15 ^ Claudio Gonzaga, do-
ve Febo col suo carro sorge dal mare, che il Vasari di-

ee elle spunta da' poggi . N. dell'Edi, di il,

Ito
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sta'a fatta da lui : il qual modo ch'egli imparò da

Raffaello suo precettore , è molto utile per i gio-

vani che in esso si esercitano^ perchè riescono per

lo più eccellenti maestri : e sebbene alcuni si per-

suadono essere da più di chi li fa operare, cono-

scono questi cotali , mancata la guida loro prima

che siano al fine o mancando loro il disegno e l'or-

dine d' operare , che per aver perduta anzi tempo
o lasciata .la guida , si trovano come ciechi in un
mare d'infiniti errori. Ma tornando alle stanze del

Te, si passa da questa camera di Psiche in un'al-

tra stanza tutta piena di fregj doppj di figure di

basso rilievo lavorate di stucco col disegno di

Primatircio Giulio da Francesco Primaticcio Bolognese , allora
Ciò lj'<*f'- giovane, e da Gio. Battista Mantovano, ne' quali

vfio ft-eib ^rsgj e tutto 1 ordnie de soldati che sono a Koma (y
i<i IIanza (te' wcWdi colonua Trajaua lavorati con bella maniera,
haf]ìnt:ev q j,^ ^^j^ palco owero Soffittato d' un' anticamera
col ti' stiano ^ ,. . ^ ,. j , , ,

di Giuito e dipinto a olio , quando Icaro ammaestrato dal

Icaro cadevi- padre Dedalo, per volere troppo alzarsi volando,
''

'''^"''''<' veduto il segno del Cancro e il carro del Sole
votante,

tiraco da quattro cavalli in iscorto, vicino al se-

gno del Leone , rimane senz' ali , essendo dal ca-

lore del Sole distrutta la cera ; e appresso il medesi-

mo precipitando si vede in aria quasi cascare ad-

dosso

(l) Queftl fiegi di bafTorllievo che rappresentano
gli ordini de' snidati Romani sono ftati incagliati da
Pietr<» Santi Birroli , e parimente da A B. Stella , co^

irte fi ha dal l^ichardson Tom. 3 oag 6i)'2. Io non so

chi (la quello Srella , conoscendo Jaccpo pittore di me-
rito e Claudio che fu buono intagliatore v e del quale

abbiani'^ la Crocifi*. ione di Gesù vJristo , invenzione di

N'CCiilò Pusillo. Ne abbiamo anche una ftampa di Dia-
na Vlantovana, dedicaci a Sc'P'one Gonzaga. Il Fili-

bicn Niiddetto crede che quelli ilucchi fieno una co-

pia de' baffi ilie/i della colonna Trajana ; il che none
Vero, perchè sono in su qu' 1 gu^i-o , ma d'invenzione
di Giulio quanto alla di^po'izione delle fi.Jure , le qua-

li ha veftice come quelle di detta colonna . N. dell*

Ed. di R.
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dosso a chi lo mira tutto tinto nel volto di color

di morte ; la quale invenzione fu tanto bene con-
siderata e immaginata da Giulio, eh' ella par pro-

prio vera
;
perciocché vi si vede il calore del So-

le friggendo abbruciar V ali del misero giovane

,

il fuoco acceso far fumo, e quasi si sente lo scop-

piare delle penne che abbruciano , mentre si vede
scolpita la morte nel volto d' Icaro, e in Dedalo
la passione e il dolore vivissimo : e nel nostro libro

de' disegni di diversi pittori è il proprio disegno
di questa bellissima storia di mano d' esso Giulio ;

il quale fece nel medesimo luogo le storie de'dodi-

ci mesi dell' anno , e quello che in ciascuno d'essi

fanno l' arti più dagli uomini esercitate : la qual

pittura non è meno capricciosa e di bella inven-
zione e dilettevole, che fatta con giudizio e dili-

genza . Passata quella loggia grande lavorata di stuc-

chi e con molte armi e altri vari ornamenti biz-

zarri, s'arriva in certe stanze piene di tante varie

fantasie, che vi s'abbaglia l'intelletto; perchè Giu-
lio, eh' era capricciosissimo ed ingegnoso

,
per mo-

S»trare quanto valeva, in un canto del palazzo che
faceva una cantonata simile alla sopraddetta stan-

za di Psiche , disegnò di fare una stanza , la cui

muraglia avesse corrispondenza con la pittura per

ingannare quanto più potesse gli uomitii che do-

vevano vederla . Fatto dunque fondare quel canto-

ne, ch'era in luogo paludoso, con fondamenti alti

e doppj , fece tirare sopra la cantonata una gran

stanza tonda e di grossissime mura , acciocché i

quattro cantoni di quella muraglia dalla banda di

fuori venissero più gagliardi e potessino regger'

lina volta doppia e tonda a uso di forno; e ciò

fatto, avendo quella camera cantoni, vi fece per

lo girare di quella a'suoi luoghi murare le porte , le

finestre , ed il cammino di pietre rustiche a caso

scantonate , e quasi in modo scommesse e torte
,

che parea proprio pendessero in su un lato e ro-

vinassero veramente : e murata questa stanza così

O iiij stra-
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stranamente , si mise a dipignere in quella la pivi

capricciosa invenzione che si potesse trovare, cioè
Stanza de' Giove che fulmina i giganti: e così figurato il Cie-

^minanf"^
lo nel più alto della volta, vi fece il trono di Gio-
ve , facendolo in iscorto al disotto in su ed in

faccia , e dentro a un tempio tondo sopra le co-

lonne trasforato di componimento Ionico, e eoa
r ombrella nel mezzo sopra il seggio , con V aquila

sua, e tutto posto sopra le nuvole; e più a basso

deve ìratn f^^ce Giove irato che fulmina i superbi giganti, e

e l'Dtim- più a basso è Giunone che gli ajuìa, ed intorno i

limertti» Venti che con certi visi strani soffiano verso la ter-

ra , mentre la Dea Opis si volge con i suoi leoni

al terribile rumor de' fulmini , siccome ancor fanno
gli altri Dei e Dee , e massimamente Venere che
è accanto a Marte , e Mom.o con le braccia aperte

pare che dubiti che non rovini il Cielo, e nondi-

meno sta immobile . /Similmente le Grazie si stan-

no tutte piene di timore, e l'Ore appresso quelle

nella medesima maniera ; ed insomma ciascuna Dei-
tà si mette con i suoi carri in fuga. La Luna con
Saturno e Jano vanno verso il più chiaro de' nu-
voli per allontanarsi da quel!' orribile spavento e

furore: ed il medesimo fa Nettuno, perciocché con
i suoi delfini pare che cerchi fermarsi sopra il tri-

• dente , e Pallade con le Muse sta guardando che
cosa orribile sia quella, e Pan abbracciata una
Minfa che trema di paura

,
pare voglia scamparla

da quello incendio e lampi de' fulmini , di che è

. pieno il Cielo. Apollo si sta sopra il carro solare,

ed alcune dell' Ore pare , che vogliano ritenere il

corso de' cavalli . Bacco e Sileno con Satiri e Nin-
fe mostrano aver grandissima paura (*), e Vulcano

col

(*) Tanta Paura negli Dei potrehhe parere esage-

rata ; poie 'ìè 0-izio dipinse V nomo jorte impavido tra
ìe futne d.l mo^tdo intero. Si può per altro scusare tu

pnrte Giulio , avt'ii In riguardo nlV opìniane degli aif
fichi, t (jurtli sì f^rt^ Divinità jecer soggette alle pai*
Sion: de' mortali . F. G. D.
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eoi ponderoso martello sopra una spalla guarda
Terso Ercole che parla di quel caso con Mercurio,
il quale si sta allato a Pomona tutta paurosa ^ co-

me sta anche Vertunno con tutti gli altri Dei spar-

si per quel Cielo , dove sono tanto bene sparsi tut-

ti gli affetti della paura , così in coloro che stan-

no come in quelli che fuggono, che non è possibi-

le, non che vedere , immaginarsi più bella fanta- Rovina e

sia di questa in pittura . Nelle parti da basso, cioè '""^J'^'St-

nelle facciate che stanno per ritto sotto il resto

del girare della volta, sono i giganti , alcuni de'

quali sotto Giove hanno sopra di loro monti e

addosso grandissimi sassi , i quali reggono con le

forti spalle per fare altezza e salita al Cielo
, quan-

do s'apparecchia la rovina loro . Perchè Giove ful-

minando e tutto il Cielo adirato contra di loro
,

pare che non solo spaventi il temerario ardire de*

giganti, rovinando loro i monti addosso, ma che
sia tutto il mondo sottosopra e quasi al suo ulti-

mo fine: ed in questa parte fece Giulio Briareo in

una caverna oscura quasi ricoperto da pezzi al-

tissimi di monti, gli altri giganti tutti infranti, ed
alcuni morti sotto le rovine delle montagne . Oltre

ciò si vede per un straforo nello scuro d' una
grotta che mostra un lontano fatto con bel giu-
dizio , molti giganti fuggire , tutti percossi da'ful-

mini di Giove, e quasi per dovere allora essere

oppressi dalle rovine de' monti come gli altri. In
un'altra parte figurò Giulio altri giganti, a' quali

rovinano sopra tempj , colonne , ed altri pezzi di

muraglie , facendo di quei superbi grandissima stra-

ge e mortalità : ed iu questo luogo è posto fra

queste muraglie che rovinano il cammino della

stanza, il quale mostra ^ quando vi si fa fuoco, che
i giganti ardono, per esservi dipinto Plutone che
col suo carro tirato da cavalli secchi ed accom-
pagnato dalle Furie infernali si fugge nel cen-

tro
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tro (i): e così non si partendo Giulio con questa

invenzione del fuoco dal proposito della storia

,

fa ornamento bellissimo al cammino . F'ece oltre

ciò Giulio in qucst' opera per farla più spavente-

vole e terribile , che i giganti grandi e di strana

statura (essendo in diversi modi dai lampi e da'

folgori percossi ) rovinano a terra , e quale innan-

zi e quale a dietro si stanno , chi morto , chi te-

rito, e chi da monti e rovine di edifizj ricoperto.

Onde non si pensi alcuno vedere mai opera di pen-

nello più orribile e spaventosa ne più naturale di

questa; e chi entra in quella stanza, vedendo le

finestre, le porte, ed altre così fatte cose torcersi

e quasi per rovinare , e i monti e gli edifizj cade-

re , non può non temere che ogni cosa non gli ro-

vini addosso, vedendo massimamente in quel cielo

tutti gli Dei andare chi qua e chi là fuggendo: e

quello che è in quest'opera maraviglioso, è il ve-

der tutta quella pittura non avere principio né

fine , ed attaccata tutta e tanto bene continuata

insieme , senza termine o tramezzo di ornamento
,

che le cose che sono appresso de' casamenti pajo-

no grandissime, e quelle che allontanano ^ dove
sono paesi ^ vanno perdendo in infinito ; onde quel-

la stanza che non è lunga più di quindici braccia

,

pare una campagna di paese : senza eh' essendo il

pavimento di sassi tondi piccioli murati per col-

tello, ed il cominciare delle mura che vanno per

diritto dipinte de' medesimi sassi, non vi appare

canto vivo j e viene a parere quel piano grandis-

sima cosa : il che fu fatto con molto giudizio e beli'

arte da Giulio (2), al quale per così fatte invenzio-

ni

(l) La ftanza de* giganti descritta qui fu incagliata

eccellentemente da Pittro Santi Bartoli suddetto . Il

Padre del Richardson Tom. 3. a e. Ó94. aveva una co-

pia di quefta caduta de' Giganti fatta dal Rubens e

colorirà a olio di chiaroscuro. N. delf^d. di R.

(2J Accennando qui il Vasari altre stanze , forse

ia-
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ni deono molto gli aiteiìc) nostri. Diventò in quest*

opera perfetto coloritore il sopraddetto Rinaldo

Mantovano, perchè lavorando con i cartoni di

Giulio, condusse tutta quest'opera a perfezione ed
insieme l'altre stanze ; e se costui non fosse stata

tolto al mondo così giovane, come fece onore a

Giulio mentre visse , così arebbe fatto dopo mor-
te. Oltre a questo palazzo, nel qual fece Giulio

molte cose degne d'esser lodate, le quali si taccio-

no per fuggire la troppa lunghezza, ritece di mu-
raglia molte stanze del castello, dove in Mantova
abita il Duca.j e due scale a lumaca grandissime Altre cpere

con appartamenti ricchissimi e ornati di stucco per /""' f"" ''

^ •
1 ^ ,• •

1
. Duca , e per

tutto; e in una sala fece dipignere tutta la stona
^;^,.^_

e guerra Trojana : e similmente in un'anticamera
dodici storie :a olio sotto le teste de'dodici Impe-
ratori, state prima dipinte da TÌ7.iano Vecellio, che
sono tenute rare . Parimente a Marmiruolo , luogo
lontano da Mantova cinque miglia, fu fatta con
ordine e disegno di Giulio una comodissima fab-

brica e grandi pitture non men belle che quelle del

castello e del palazzo del Te . Fece il medesimo in

S. Andrea di Mantova, alla cappella della Signora
Isabella Buschetti in una tavola a olio una no-
stra Donna in atto d'adorare il puttino Gesù che
giace in terra , e Giuseppo e l' asino e il bue vi-

cini a un presepio: e danna banda San Gio. Evan-
gelista e dall'altra San Longino (1) figure grandi

quan-

intende delle flanze oscure che corrispondono sulla
galleria , e che ora non sono custodite e (tanno espofle
a chi vi vuole entrare ; perciò le pitture son poco con-
servare . Tn una di erte è Apollo con Marfia , e in un*
altra Orfeo , che suona davanti a Plutone , delle quali
pitture abbiamo le ftampe . L'altre poi che rispondo-
no sul giardino, sono luminose e (Vanno serrate, e pe-
rò le pitture de' Giganti e di Pfiche e di Venere e
degli Orazj e de' Curiazj ec. sono in buono flato . No-
ta defi' Ed. di Bovi a

(l) Quella tavola fu trasportata non so come in In-

ghilterra ,
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to il naturale . Nelle facciate poi di detta cappella

fece colorire a Rinaldo con suoi disegni due sto-

rie bellissime ^ cioè in una la crocifissione di Gesù
Cristo con i ladroni ed alcuni angeli in aria , e

da basso i crocifissori con le Marie, e molti cavalli,

de' quali si dilettò sempre , e li fece bellissimi a

maraviglia, e molti soldati in varie attitudini. Neil*

altra fece quando al tempo della Contessa Matil-

da si trovò il sangue di Cristo che fu opera bel-

lissima : e dopo fece Giulio al Duca Federigo in

un quadro di sua propria mano la nostra Donna
che lava Gesù Cristo fanciulletto che sta in piedi

dentro a un bacino, mentre S. Giovannino getta

l'acqua fuori d' un vaso, le quali amendue figure

che sono grandi quanto il naturale, sono bellissi-

me, e dal mezzo in su nel lontano sono di figure

piccole alcune Gentildonne che vanno a visitarla
;

il qual quadro fu poi donato dal Duca alla Signo-

ra Isabella Buschetta: della quale Signora fece poi
Ritratti e Giulio il ritratto e bellissimo in un quadretto pic-
t/ivoie fatte

^^j^ ^^ ^^^^^ Natività di Cristo alto un braccio , che

e Oggi appresso al big. Vespasiano Gonzaga, con

un altro quadro donatogli dal Duca Federigo ^ e pur

di mano di Giulio; nel quale è un giovane e una gio-

vane abbracciati insieme sopra un letto in atto di far-

si carezze, mentre una vecchia dietro a un uscino

nascosamente li guarda, le quali figure sono poco

meno che il naturale e molto graziose; ed in ca-

sa del medesimo è in un altro quadro molto ec-

cellente un S. Girolamo bellissimo di mano pur

di Giulio. E appresso del Conte Niccola Maffei è

un quadro d' un Alessandro Magno con una Vit-

toria in mano grande quanto il naturale ritratto

da una medaglia antica , che è cosa molto bella

.

Do-

ghilterra , e alla morte del Re Carlo f. la comprò Ja-

bach per il Re di Francia . Ella è ben conservata fino

al presente , come si leggo nel catalogo del Sig. Lepi-

fiè Tom. 1. ac. 112., e fu intagliaca dal Desplaces

.
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Dopo queste opere dipinse Giulio a fresco per

M Girolamo organista del Duomo di Mantova suo
amicissimo sopra un cammino a fresco un Vulca- Va'-xmi

no che mena con una mano i mantici e con \'g^\^ f'^^^'J'"'-'-

tra che ha un pajo di molle tiene il ferro d' una
freccia che fabbrica , mentre Venere ne tempera in

un vaso alcune già fatte e le mette nel turcasso

di Cupido: e questa è una delle belle opere che
mai facesse Giulio, e poco altro in fresco si vede
di sua mano (i). In San Domenico fece per Mes-
cer Lodovico da Fermo in una tavola un Cristo

morto , il quale s' apparecchiano Giuseppo e Nicco-

demo di por nel sepolcro , ed appresso la Madre
e r altre Marie e S. Giovanni Evangelista ; ed un
quadretto, nel quale fece similmente un Cristo mor-
to, è in Venezia in casa lommaso da Empoli Fio-

rertino . In quel medesimo tempo, ch'egli queste
1 1

•

1 u -lo- /^- Ciò. de Me-
sa altre pitture lavorava , avvenne che il Sig. Gio-

J^^i ritratto

vanni de' Medici (2) essendo ferito da un mo- da Giulio aJ

schetto , fu portato a Mantova, dov^ egli si morì ; './^•"':'^
'''"'

perchè Messer Pietro Aretino affezionatissimo ser-
'^"""''*

vidore di quel Signore ed amicissimo di Giulio

volle che così morto esso Giulio lo formasse di

sua mano; ond'egìi fattone un cavo in sul morto,
ne fece un ritratto che stette poi molti anni ap-
presso il detto Aretino. Nella venuta di Carlo V.

ìmperadore a Mantova per ordine del Duca fece

Giulio molti bellissimi apparati d'archi , prospetti-

ve

(i) Vorrà dire che poco dipinse Giulio a fresco in
Mi lieova . Del lefto in Remaci è molto di suo dipin-
to vu i muri , e se non altro, la battaglia immensa di
Coftantino, e T altre pitture del Vaticano e della Far-
nefina e del Cafino del Duca Lante ec. richieggono
quafi mezza la vita d'un uomo {a) . N. delVEdiz. di R.

(a) Intende qvÀ il Vasari , che dopo l'anzidetta pit'

tura egli poco più fece a fresco di sua mano . Infatti
le opere pofleriori furono quafi tutte dipinte a fresco sii

i cartoni di Giulio da' suoi Scolari. F. G. D.
(2) Detto Gio delle Bande nere

,
padre di Cosi-

mo \. Granduca di Toscana . N. dell Ed. di R.
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ter V arr'f ve per commedie, e moli' altre cose, nelle quali in-

To r. '^tn
menzioni non aveva Giulio pari, e non fu mai il

Mantova fé.
più capriccioso nelle mascherate , e con fare stra-

re archi vaganti abiti per giostre feste e torneamenti, come
trionfali, e

allora si vide , con stupore e maravielia di Carlo
altre opere '

. • ,. r^- 3 i

capriccicse. Imperadore e di quanti v intervennero. Diede ol-

tre ciò per tutta quella Città di Mantova in diversi

tempi tanti disegni di cappelle, case, giardini, e

facciate , e talmente si dilettò d'abbellirla ed ornar-

la , che la ridusse in modo che dov'era prima sot-

toposta al fango e piena d' acqua brutta a certi

tempi e quasi inabitabile , elfè oggi per industria

di lui asciutta, sana, e tutta vaga e piacevole

-

Mentre Giulio serviva quel Duca , rompendo un

anno il Po gli argini suoi, allagò in modo Man-
Nobìiitò tcva , che in certi luoghi bassi della Città s' alzò

Mantova A
J' acqua presso a quattro braccia; onde per molto

edifizj
,

e

^ p^ ^j (Stavano quasi tutto l'anno le ranocchie :

flnnse li ar f
j r?- l'

•
1 J •

giìiiiiPo. perchè pensando Giulio in che modo si potesse a

ciò rimediare, adoperò di maniera, ch'ella ritornò

per allora nel suo primo essere : ed acciò altra

volta non avvenisse il medesimo, fece che le stra-

de per comandamento del Duca s'alzarono tanto

da quella banda, che superata l'altezza dell'acque,

i casamenti rimasero al di sopra : e perchè da quel-

la parte erano casucce piccole e deboli e di non
molta importanza j diede ordine che si riducessero

a miglior termine , rovinando quelle per alzare le

strade , e riedificandone sopra delle maggiori e più

belle per utile e comodo della Città ; alla qual co-

sa opponendosi molti con dire al Duca che Giulio

faceva troppo gran danno , egli non volle udire

alcuno; anzi facendo allora Giulio maestro delle

strade , ordinò che non potesse ninno in quella Cit-

tà murare senz' ordine di Giulio
,
per la qual cosa

molti dolendosi e alcuni minacciando Giulio, ven-

ne ciò air orecchie del Duca ; il quale usò parole

sì fatte in favore di Giulio, che fece conoscere che

quanto si facesse in disfavore o danno di quello,

lo
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Io reputerebbe fatto a se stesso , e ne farebbe di- Pereti Du-

mostrazione . Amò quel Duca di maniera la virtiì
'^'^ " ^'""*

,.„.,., ^
.

, . ,
portar ri-

di Guilio, che non sapeva vivere senza lui e ali spetto da

incontro Giulio ebbe a quel Signore tanta riveren- Mantovani.

za; che più non è possibile immaginarsi ; onde non
dimandò mai per se o per altri grazia che non l'ot-

tenesse , e si trovava, quando morì, per le cose

avute da quel Duca avere d' entrata più di mille

ducati. Fabbricò Giulio perse una casa in Manto-
va dirimpetto a S. Barnaba, alla quale fece di fuo- P''l'l"->cò per

r • e •

'

1 j \ • ^e una cas%
ri una tacciata tantastica tutta lavorata di stucchi a,-,,^,^^

coloriti j e dentro la fece tutta dipignere e lavora-
re similmente di stucchi, accomodandovi molte an-
ticaglie condotte da Roma e avute dal Duca , al

quale ne diede molte delle sue . Disegnava tanto

Giulio e per fuori e per Mantova , che è cosa da
non credere; perchè, come si è detto , non si po-
teva edificare , massimamente nella Città

, palagi o
altre cose d'importanza se non con disegni diluì.

Rifece sopra le mura vecchie la Chiesa di S. Bene- R;f,orò San

detto di Mantova vicina al Po , luogo grandissi- Benedetto di

mo e ricco de' monaci neri, e con suoi disegni fu 'l^""'"'"'^
*

abbellita tutta la Chiesa di pitture e tavole bellissi- ^^J 'per'là

me ; e perchè erano in sommo pregio in Lombar- tribuna di

dia le cose sue, volle Gio. Matteo Giberti Vesco- ^"'"""^

vo di quella Città , che la tribuna del Duomo di

Verona, come s'è detto altrove, fusse tutta dipinta

dal Moro Veronese con i disegni di Giulio: il qual

fece al Duca di Ferrara molti disegni per panni
d' arazzo, che furono poi condotti di seta e d'oro

da maestro Niccolò e Gio. Battista Rosso Fiam-
minghi , che ne sono fuori disegni in istampa sta-

ti intagliati da Gio. Battista Mantovano (i), il

qua-

(l) Le carte delle battaglie sono intagliate eccel-

lentemeute, e in alcune è scritto I. R M^^.MTVA-
NVS . IN. ma non si conosce bene se dica !. R ovve-
ro I B Se fi legge I R. vorrebbe dire IVLIVS RO-
MANVS; il che concorderebbe con qvieW invenit, ma

scor-



^uale iniagliò infinite cose disegnate da Giulio, e
particolarmente oltre a tre battaglie intagliate da

altri , un medico eh' appicca le coppette sopra le

spalle a una femmina , una nostra Donna che va
in Egitto, e Giuseppe ha a mano l'asino per la

cavezza , e alcuni angeli fanno piegare un dattero

perchè Cristo ne colga de' frutti . intagliò simil-

mente il medesimo col disegno di Giulio una lu-

pa in sul Tevere che allatta Remo e Romulo
, e

quattro storie di Plutone di Giove e Nettuno , che

si dividono per sorte il Cielo , la terra, e il mare.
Similmente la capra Alfea che tenuta da Melissa ,

Varit catti nutrisce Giove (i) ; e in una carta grande molti
intagliale uomini Ìli uua prigione con varj tormenti cruciati

.

'"^JV'T/o'
^^^ anche stampato con invenzione di Giulio il

parlamento che fecero alle rive del fiume con l'eser-

cito Scipione e Annibale, la Natività di S. Gio.

Bat-

scorda col Manttianiis . se non fi volefTe dire , aver Giu-

lio col lungo domicilio e l' avervi comprato degli {la-

bili e fabbricatafi una casa acquiftata la cittadinanza

di Mantova. Se fi legge I. B. potrebbe dire loannes

Baptìfla ', ma non fi accorda con queil' /«ue«/V , perchè

l'invenzione d crede di Giulio Romano, per quello

che ne dice qui il Vasari. Mail P.Orlandi nella Spie-

gazione delle cifre degli Intaglintori dierro all' Abecc
dario , alla I. B M aiferisce che Gio. Battifta Manto-
vano fu scolare di Giulio Romano, intagliò di propria

invenzione l'incendio di Trcja ed altre ftampe Ma
T\é\.V Abecedario àìize solamente che intagliò quefte car-

te , che furono le più ftudiare ed erudite che abbia

fatte. Tuttavia sono inragliafe in maniera talmente

superiore alla sua consueta , che pare impofiìbile che

fieno opera sua ; e in effetto in alcune C\ legge : GEOR-
GI VS PENCZ PICTOR NVRINBERG. '^FACIEBAT
ANNO MDXXXtX del qual profefibre si è parlato in

quefto Tomo a pag 169. Il Vasari quivi dice che intagliò

la morte d' Attilio Regolo; il che fu invenzione di

Giulio Romano, benché qui nnn ne faccia memoria,
come neppure della cattura di S Pietro e di S. Paolo

intagliata dal Mantovano, e delle tre Parche , che Giu-
lio dipinse nel Te . N. delVEd. di R.

(i) Intagliata da Pietra Santi. iV. ec.
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Battista intagliata da Sebastiano da Reggio e moie*

altre state intagliate e stampate in Italia . In Fian-

dra parimente e in Francia sono state stampate in-

finite carte con li disegni di Giulio, delle quali,

comecché bellissimi siano, non accade far memoria,
come né anche di tutti i suoi disegni , avendone
egli fatto per modo di dire le some ; e basti che

gli fu tanto facile ogni cosa dell'arte , e partico-

larmente il disegnare, che non ci è memoria di chi

abbia fatto più di lui. Seppe ragionare Giulio j il

quale fu molto universale d'ogiii cosa , ma sopra

tutto delle medaglie, nelle quali spese assai danari

e molto tempo per averne cognizione; e sebbene

fu adoperato quasi sempre in cose grandi , non è

però eh' egli non mettesse anco talor mano a co-

se menomissime per servigio del suo Signore e de-

gli amici ; né aveva sì tosto uno aperto la bocca
per aprirgli un suo concetto, che l'aveva inteso e

disegnato . Fra le molte cose rare che aveva in

casa sua, vi era in una tela di rensa sottile il ri-

tratto naturale d' Alberto Duro di mano di essa

Alberto che lo mandò, come altrove si è detto (i),

a donare a Raffaello da Urbino ; il qual ritratto

era cosa rara ,
perchè essendo colorito a guazza

con molta diligenza e fatto d' acquerelli ,
1' ave-

va finito Alberto senza adoperare biacca, e in

quel cambio si era servito del bianco della tela ^

delle fila della quale sottilissime aveva tanto ben
fatti i peli delia barba , ch'era cosa da non potersi

immaginare, non che fare, e al lume traspareva

da ogni lato: il qual ritratto, che a Giulio era ca-

ris<:imo , mi mostrò egli stesso per miracolo, quan-
do vivendo lui, andai per mie bisogne a Manto-
va. Morto il Duca Federigo, dal quale più chs P^r i, me r-

non si può credere era stato amato Giulio, se ne ^''^'^iJuct

travagliò di maniera, che si sarebbe partito di Man- gìhIìo" fn
tova, se il Cardinale fratello del Duca, a cui era tratt<nuta

rimaso il governo dello Stato per essere i^-rliuo-''"'''""'"'"^

Tom. Vii. P li
^''^-'Z^'

(1) Vedi nel Tom. V. a e 1284.
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li dì Federigo piccolissimi , non 1' avesse ritenuto

in quella Città, dove aveva moglie, figliuoli, case,

villaggi , e tutti altri comodi che ad agiato Gen-
tiluomo sono richiesti: e ciò fece il Cardinale,
oltre alle dette cagioni, per servirsi del consiglio e

ajuto di Giulio in rinnovare e quasi far di nuovo
tutto il Duomo di quella Città . A che messo ma-
no Giulio, lo condusse assai innanzi con bellissi-

rtnArì »c- ma forma . In questo tempo Giorgio Vasari ch'era

e/«L vidt
amicissimo di Giulio, sebbene non si conoscevano

lestitoftrt. se non per fama e per lettere, nell'andare a Ve-
nezia fece la via per Mantova per vedere Giulio

e l'opere sue ; e così arrivato in quella Città, an-

dando per trovar 1' amico senza essersi mai vedu-
ti , scontrandosi T un l'altro si conobbero, non al-

trimenti che se mille volte fussero stati insieme

presenzialmente: diche ebbe Giulia tanto conten-

to e allegrezza , che per quattro giorni non se lo

staccò mai , mostrandogli tutte l'opere sue , e par-

ticolarmente tutte le piante degli editìzj antichi di

Roma , di Napoli , di Pozzuolo , di Campagna, e di

tutte l'altre migliori antichità, di che si ha memo-
ria, disegnate parte da lui e parte da altri. Di-

poi aperto un grandissimo armario, gli mostrò le

piante di tutti gli edifizj ch'erano stati fatti con
suoi disegni e ordine , non solo in Mantova e in

Roma, ma per tutta la Lombardia, e tanto belli,

che io per me non credo che si possano vedere

né le più nuove né le più belle fantasie di fab-

briche né meglio accomodate. Dimandando poi il

Cardinale a Giorgio quello che gli paresse dell'ope-

re di Giulio , gli rispose (esso Giulio presente^ eh'

elle erano tali, che ad ogni canto di quella Città

meritava che fusse posta la statua di lui , e che
per averla egli rinnovata la metà di quello Stato

non sarebbe stata bastante a rimunerare le fatiche

e virtù di Giulio; a che rispose il Cardinale, Giu-

lio essere più padrone di quello Stato, che non era

egli : e perchè era Giulio amorevolissimo , e spe-

cialmente
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cialmente degli amici, non è alcun segno d'amore

e di carezze che Giorgio non ricevesse da lui . Il

qual Vasari partito di Mantova e andato a Vene-

zia e di là tornato a Roma in quel tempo appun-
to che Michelagnolo aveva scoperto nella cappel-

la il suo Giudizio^ mandò a Giulio per Messer Ni-

no Nini da Cortona segretario del detto Cardinale

di Mantova tre carte fi) de'sette peccati mortali

ritratti dal detto Giudizio di Michelagnolo , che a

Giulio furono oltre modo carissimi, sì per essere

quello ch'egli erano, e sì perchè avendo allora a

fare al Cardinale una cappella in palazzo, ciò fu

un destargli V animo a maggiori cose che quelle

non erano che aveva in penbiero • Mettendo dun-

que ogni estrema diligenza in fare un cartone bel-

lissimo, vi fece dentro con bel capriccio quando
Pietro ed Andrea chiamati da Cristo lasciano le

reti per seguitarlo , e di pescatori di pesci dive-

nire pescatori d' uomini . Il quale cartone che riu- ,. ^ .

sci il più bello che mai avesse fatto Giulio . fu poi con.iufe 7i

messo in opera da Fermo Guisoni pittore e crea- più beicnr.

to di Giulio, oggi eccellente maestro. Essendo non toncchimaì

molto dopo i soprastanti della fabbrica di S. Petto- -^^'^'^'^' ""

nio di Bologna desiderosi di dar principio alla fac-

ciata dinanzi di quella Chiesa, con grandissima fa- Giulio ftct

tica vi condussero Giulio in compagnia d' un ar- '^ dittano

chitetto Milanese, chiamato Tofano Lombardino ,

^"' '" /"''r

uomo allora molto stimato in Lombardia per molte petronìa /i

fabbriche che si vedevano di sua mano . Costoro Bologna.

dunque avendo fatti più disegni, ed essendosi quel-

li di Baldassare Peruzzi Sanese perduti ^ fu sì bel-

lo e bene ordinato uno che fra gli altri ne fece

Giulio , che meritò riceverne da quel popolo lode

grandissimi, e con libéralissimi doni esser ricono-

sciuto nel suo ritornarsene a Mantova . In tanto

essendo di que' giorni morto Antonio Sangallo in

P ij Ro-

(l) Suppongo che quefte ti e carte contenefleio va-

ri gruppi d'anime dannate per qiiei peccati . N.deW
td. di Roma.
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Roma, e rimasi perciò in non piccolo travaglio i

deputati della fabbrica di San Piero, non sapendo
essi a cui voltarsi per dargli carico di dovere con
l' ordine cominciato condurre sì gran fabbrica a

fine, pensarono ninno p-ter' esseie più atto a ciò

che Giulio Romano, del quale sapevano tutti quan-
ta l'eccellenza fosse ed il valore; e così avvisan-

• do che dovesse tal carico accettare più che voìen-
tieri per nnpatriarsi onoratamente e con grossa

provvisione , lo feciono tentare per mezzo d'' alcu-

ni amici suoi . ma in vano
;

perocché sebbene di

bonissima voglia sarebbe andato , due cose lo ri-

tennero ; il Cardinale, che per niun modo volle :he

si partisse; e la moglie con amici e parenti, che
per tutte le vie lo sconfortarono. Ma non avreb-
be peravventura potuto in Ini niuna di queste due
cose , se non si fosse in quel tempo trovato non

Chiamato a molto bcu sano : perchè considerando egli di quan-
Roma per ^q onore ed utile sarebbe potuto essere a se ed
architetto , . , ^ * .

di S.Pietro ^ ^^^o\ rigliuoli accettar si onorato partito, era del

muore. tutto volio, quando cominciò a ire peggiorando
del male , a voler fare ogni sforzo che il ciò fa-

re non gli fusse dal Cardinale impedito. Ma per-

chè era di sopra stabilito che non andasse più a

Roma, e che quello fusse l'ultimo termine della

sua vita, fra il dispiacere ed il male si morì '\\\ po-

chi giorni in Mantova, la quale poteva pur conce-

dergli che come aveva abbellita lei , così ornasse

ed onorasse la sua patria Roma . Morì Giulio d'an-

ni 54. lasciando un solo figliuolo maschio , al qua-

le per la memoria che teneva del suo maestro,

aveva posto nome Raffaello ; il qual giovinetto

avendo a fatis.a appreso i pri.mi principi dell' arte

con speranza di do^'er riuscire valent' uomo , si

morì anch' egli non dopo moki anni insieme con

sua madre -moglie di Giulio: onde non rimase di

lui altri che una figliuola chiamata Virginia, che

ancor vive in Mantova maritata a Ercole Mala-

testa . A Giulio, il quale infinitamente dolse a chiun-

que
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que lo conobbe , fu dato sepoltura in S. Barnaba con
proposito di fargli qualche onorata memoria : ma i fi-

gliuoli e la moglie, mandando la cosa d'oggi in doma-
ni , sono anch' eglino per lo più mancati senza far-

ne altro. E' pure stato un peccate» che di quell'

uomo, che tanto onorò quella Ciità, non è stato

chi n'abbia tenuto conto nessuno, salvo coloro

che se ne servivano, i quali se ne sono spesso ri-

cordati ne' bisogni loro. Ma la propria virtù sua
che tanto l'onorò in vita, gli ha fatto mediante
r opere sue eterna sepoltura dopo la morte , che

né il tempo né gli anni consumeranno . Fu Giù- Ejpz'te, na-

lio di statura né erande né piccolo, più presto f*"""
',.'"'

compresso che leggieri di carne, di pel nero , di bei-^,„^

la faccia, con occhio nero e allegro, amorevolissi-

mo , costumato in tutte le sue azioni
,
parco nel

mangiare, e vago di vestire e vivere onoratamente.
Ebbe discepoli assai , ma i migliori furono Gian dal Suoi aiiUvi

Lione, Raffaello dal Colle Borghese , Benedetto Pa- '""^^'v'^f-

gni da Pescia , Figurino da Faenza , Rinaldo e
"'''^''"'

Gio. Battista Mantovani, e Fermo Guisoni diesi
sta in Mantova e gli fa onore , essendo pittore

eccellente; siccome ha fatto ancora Benedetto, il

quale ha molte cose lavorato in Pescia sua patria,

e nel Duomo di Pisa una tavola che è nell'Opera,

e parimente un quadro di nostra Donna con bella

e gentile poesia, avendo in quello fatta una Fio-

renza che le presenta le dignità di casa Medici: il

qual quadro è oggi appresso il Sig. Mondragone
Spagnuolo, favoritissimo dell'Illustrissimo Sig. Prin-

cipe di Fiorenza. Morì Giulio l'anno 154o.il gior-

no di tutti i Santi, e sopra la sua sepoltura fu po-

sto questo epitaffio :

Romanus morìens secutn tres Julius arteis

AbstuUt (^ haud mirum')
^
quatuor unus erat.

P iij VITA
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VITA
DI SEBASTIANO

VENEZIANO
FRATE DEL PIOMBO E PITTORE.

^jOn fu, secondo che molti affermano, la prima
• professione di Sebastiano la pittura, ma la

musica : perchè oltre al cantare si dilettò molto di Attnt m'
sonar vane sorte di suoni, ma sopra il tutto di «««» />»-'>•«

liuto, per sonarsi in su quello stromento tutte le """J!
*'^*

parti benz altra compagnia ; li quale esercizio le-

ce costui essere un tempo gratissimo a' Gentiluo-

mini di Venezia , con i quali , come virtuoso, pra-

ticò sempre dimesticamente . Venutagli poi voglia

essendo anco giovane d'attendere alla pittura, ap-

parò i primi principi da Gio. Bellino allora vec-

chio . E dopo lui avendo Giorgione da Castel Fran-
poi^if^pit-

co messi in quella Città i modi della maniera mo- turfuottoU

derna più uniti , e con certo fiammeggiare di co- JitH'»*''* .
*

lori, Sebastiano si partì da Giovanni e si acconciò ^""S'""'

con Giorgione , col quale stette tanto, che prese

in gran parte quella maniera ; onde fece alcuni ri-

tratti in Vinegia di naturale molto simili, e fra gli

altri quello di Verdelotto Franiese musico eccel-

lentissimo, ch'era allora maestro di cappella in San
Marco; e nel medesimo quadro quello di Uberto

suo compagno cantore ; il qual quadro recò a Fio-

renza Verdelotto, quando venne maestro di cappel-

la in S. Giovanni, e oggi Tha nell^ sue case Fran-

cesco Sangallo scultore. Fece anco in que' tempi
P iiij in
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jwtnvn « in S. Giovanni Grisoftomo di Venezia una tavola
wuravtcriia ^^^ alcune figure, che tengono tanto della maniera

di Giorgione, eh elle sono state alcuna volta da

chi non ha molta cognizione dello cose dell' arte

tenute per di mano di esso Giorgio.ie (^) : la qual

tavola è molto bella e fatta con una maniera di

colorito, che ha gran rilievo. Perchè spargendosi

:a fama delle virtù di Sebastiano, Agostino Chi-

gi Sanese ricchissimo mercante , il quale in Vinegia

avca molti negozj, sentendo in Roma. molto lodar-

lo, cercò di conduiìo a Roma, piacendr^gli, oltre

la pittura, che capesse cosi ben sonare di liuto, e

fosse dolce e piacevole nel conversare. Né t^u gran

fatica condurre Baftiano a Roma, perchè sapendo
egli quanto quella patria comune sia sempre sta-

ta ajutatrice de^begl' ingegni, vi andò più che vo-

t kiamnto a lenticri . Andatosene dunque a Roma , Agostino lo

ìionia dal mise in opera , e la prima cosa che gli facesse fa-
ihifi ii'pn^-

j-e^ furono gli archetti che sono in su la loggia,

!'
'//f

'"'
^^ quale risponde in sul giardino dove Baldassarre

' ^ ' Sanese aveva nel palazzo di detto Agostino in

Trastevere tutta la volta dipinta : nei quali ar-

chetti Sebastiano fece alcune poesie di quella ma-
niera ch'aveva recato da Vinegia, molto disforme

da quella che usavano in Roma i valenti pittori

di que' tempi. Dopo quest'opera avendo Raffaello

fatto in quel medesimo luogo una storia di Gala-

tea, vi fece Bastiano, come volle Agostino, un Po-

Hfemo (i) in fresco allato a quella, nel quale , co-

rilunque gli riuscisse , cercò d' avanzarsi più che

poteva spronato dalla concorrenza di Baldassarre

Sane-

(*) L Autore delia Pitriira Veneziana il conferma^

ed'erettdo che non vi fu dopo Tiziano chi fi accr.i^affe

tanto al colorito e alla forza del carattere Giorgionesco ,

tjuanto ^uefto pittore . F G. D.

(l- 11 Polifcmo di Fra Baftiano è andato inaile, e

Te n' è ftato rifatto un altro da un pittore dozzinale .

Gii archetti fi sono conservati, ma alquanto sco-

loriti . iV. deW Ed. di n.
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Sanese, e poi di Raffaello. Coloiì similmente alcu-

ne cose a olio j delle quali fu tenuto, per aver'egli

da Giorgione imparato un modo di colorire assai

morbido , in Roma grandissimo conto . Mentre che

lavorava costui queste cose in Roma , era venuto

in tanto credito Raffaello da Urbino nella ipìnmz. Opinione che

che gli amici e aderenti suoi dicevano che le pit- ^"/"'^(^

11- ini- 1 11 • avnnzajje in
ture di lui erano secondo 1 ordine della pittura ^^^/^^^ ^o-

più che quelle di Michelagnolo , vaghe di colori- saUBonar-

to , belle d'invenzioni, e d' arie più vezzose , e di '"*'•

corrispondente disegno; e che quelle del Bonarro-

ti non avevano , dal disegno in fuori , ninna di

queste parti; e per queste cagioni giudicavano

questi cotali, Raffaello essete nella pittura, se non
più eccellente di lui, almeno pari j ma nel colorito

volevano che ad ogni modo lo passasse. Questi

umori seminati per molti artefici che più aderiva-

no alla grazia di Raffaello, che alla profondità dì

Michelagnolo, erano divenuti per diversi interes-

si più favorevoli nel giudizio a Raffaello, che a
Michelagnolo f*) . Ma non già era de' seguaci di

costoro Sebastiano, perchè essendo di squisito giu-

dizio , conosceva appunto il valore di ciascuno.

De-

(*) Con tutta la profondità di Michelagnolo non vi

sarà ìiefj'uiio iv/pai zia/e cha ardisca dargli la preferen-
za sopra R/.'ffae/lo . h. a giudicarne dalla tavola di
Viterbo , delIn quale il Botiarroti diede a Sehaftiano f in-

venzione e il cartone , ponendovi ogni jltidio per ab-
battere V opinione dei Romani favorevole a R^ìjf'aello ,

e(fa ne arco pel colorito, non che per V aria delle

tcfie , cl)e e volgare, ne per V altre partì deWarte più
difìrli , non è da paragonar/i con alcuna delle più bel-
le pitture delV Urbinate; e bafla dare un'' occhiata alla
TrasfgU} azione di qnefh ^ e al Crifo alla colonna, di
cui vufiljì che Michelagnolo non solamente abbia fatto il

disegno , ma contornato il Crifto medefimo , per convin-
cersene . Sono oraviai due secoli , dacché gV intendenti
di pittura d' ogni nazione frequentano la Chiesa di San
Piero in Montorio, e nejfuno ft ferma nelVuscir di Chie-
sa alla pittura di Sehaftiano dopo aver contemplato
quella di Raffaello . F. G. D.
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Destatosi dunque l'animo di Michelagnolo verso
Setaffiane Sebastiano ^ perchè molto gli piaceva il colorito e

tJr,'oti[Vài ^^ grafia <^i lui
, lo prese in protezione, pensando

quHttfuaji, che s'egli usasse 1' ajuto del disegno in Sebastia-
*<**•' no, si potrebbe con questo mezzo senza eh'

egli operasse battere coloro che avevano sì fat-

ta opinione, ed egli sott'ombra di terzo giudicare

quale di loro fosse meglio. Stando le cose in que-
sti termini , ed essendo molto , anzi in infinito

,

inalzate e lodate alcune cose che fece Sebastia-

no per le lodi che a quelle dava Michelagnolo,
oltre eh' erano per se belle e lodevoli , un Messer
non so chi da Viterbo molto riputato appresso al

Papa fece fare a Sebastiano per una cappella che
aveva fatta fare in San Francesco di Viterbo , un
Cristo morto con una nostra Donna che lo pian-

ge . Ma perchè sebbene fu con molta diligenza fini-

to da Sebastiano, che vi fece un paese tenebroso

molto lodato, V invenzione però e il cartone fu

di Michelagnolo . Fu quell'opera tenuta da chiun-

que lo vide veramente bellissima, onde acquistò

Sebastiano grandissima credito , e confermò il dire

Cappella di ^[ coloro che lo favorivano . Perchè , avendo Pier

*^!/ /'•'Z'^'* Francesco Borgherini mercante Fiorentino
,

preso

eondott» da wwdi Cappella HI S. Piero in Montorio» entrando
Baltiant col 11^ Chiesa a man ritta, ella fu col favor di Miche-

'^Michii* «». ^^S"^^*^ allogata a Sebastiano, perchè il Borgheri-

/,

.

no pensò, come fu vero, che Michelagnolo doves-

se far egli il disegno di tutta V opera . Messovi

dunque mano , la condusse con tanta diligenza e

studio Sebastiano, ch'ella fu tenuta, ed è bellissi-

ma pittura ; e perchè dal piccolo disegno di Mi-

chelagnolo ne fece per suo comodo alcuni altri

maggiori, uno fra gli altri che ne ^Qct molto bel-

lo è di man sua nel nostro libro . E perchè si

credeva Sebastiano avere trovato il modo di colo-

rire a olio in muro , acconciò l' arricciato di que-

sta cappella con una incrostatura » che a ciò gli

parve dover essere a proposito ; e quella parte >

do-
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dove Cristo è battuto alla colonna ^ tutta lavorò

a olio nel muro Ci). Né tacerò che moki credo-
no, Michelagnolo avere non solo fatto il piccolo

disegno di quest'opera, ma che il Cristo detto che
è battuto alla colonna fusse contornato da lui ^

per essere grandissima differenza fra la bontà di

questa e quella dell' altre figure; e quando Seba-

stiano non avesse fatto altra opera che questa, per

lei sola meriterebbe esser lodato in eterno
;
perchè

oltre alle teste che son molto ben fatte ^ sono in

questo lavoro alcune mani e piedi bellissimi : e an-
corché la sua maniera fosse un poco dura , per la

fatica che durava nelle cose che contraffaceva ,

egli si può nondimeno fra i buoni e lodati artefi-

ci annoverare . Fece sopra questa storia in fresco

due profeti , e nella volta la Trasfigurazione (2) ;

e i due Santi , cioè San Piero e San Francesco^ che

mettono in mezzo la storia di sotto , son vivissi-

me e pronte figure : e sebbene penò sei anni a

far questa piccola cosa, quando l'opere sono con-

dotte perfettamente , non si dee guardare se più

presto o più tardi sono state finite : sebben' è più

lodato chi presto e bene conduce le sue opere

a perfezione, e chi si scusa col presto, quando
r opere non sodisfanno , se non è stato a ciò for-

zato , in cambio di scusarsi s' accusa . Nello sco-

prirsi quest'opera Sebastiano , ancorché avesse pe-

nato assai a farla, avendo fatto bene, le male lin-

gue si tacquero, e pochi furono coloro che lo mor-
dessero. Dopo facendo Raffaello per lo Cardinale

de' Medici per mandarla in Francia quella tavo-

la , che dopo la morte sua fu posta all'altare prin-

cipale

(1) La flagellazione è molto annegrita ,
perchè le

pitture a olio fatte i-ul muro coli' esperienza fi vede

che non reggono, per quanto altri ufi tutte le cautele.

N. dell' Ed. diR
(2) La Tra'.figurazione di Fra Baftiano è più con-

servata , e in effa fi vede chiaramente la maniera ter-

ribile del Bona noti . N. dell'Ed. di R.
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cipale di S. Piero a Molitorio, dentrovi la Trasfi-

gurazione di Cristo , Sebastiano in quel medesimo
tempo fece anch' egli in un' altra tavola della me-

desima grandezza
,
quasi a concorrenza di Raffael-

Tavola suti \q un Lazzaro quatriduano , e la sua resurrezione,
fìfta alfa-

j^ quale fu contraffatta e dipinta con diligenza
raeoue con ' .. . ,• ,• . , '-'

nueiia di grandissima sotto ordine e disegno in alcune par-

Raffaeiio ti di Michclagnolo ; le quali tavole finite , furono
Atiia Trasfi amenduc pubblicamente in concistoro poste in pa-
guraziont.

j.^gQj^g^ g T Una 6 l'altra lodata infinitamente; e

benché le cose di Raffaello per 1' estrema grazia e

bellezza loro non avessero pari, furono nondime-

no anche le fatiche di Sebastiano universalmente

lodate da ognuno. L' una di queste mandò Giulio

Cardinale de' Medici in Francia a Narbona al suo

vescovado j e T altra fu posta nella Cancelleria

,

dove stette insino a che fu portata a S. Piero a

Montorio con l'ornamento che vi lavorò Giovan

Barile (*) . Mediante quest'opera avendo fatto gran

servitù col Cardinale , meritò Sebastiano d' essere

onoratamente rimunerato nel pontificato di quello.

Non molto dopo essendo mancato Raffaello , ed

fi^Kc^r/r essendo il primo luogo nell'arte della pittura con-

?norto Raf ceduto uuiversalmeute da ognuno a Sebastiano ,

fatilo ,
a mediante il favore di Michelagnolo, Giulio Roma-

^trTptuorì. "o» Gio. Francesco Fiorentino, Perino del Vaga,
'

Polidoro, Maturino, Baldassarre Sanese, e gli al-

tri rimasero tutti addietro . Onde Agostino Chigi

che con ordine di Raffaello faceva fare la sua se-

poltura e cappella in S. Maria del Popolo, conven-

ne con Bastiano eh' egli tutta gliela dipignesse; e

così fatta la turata , si stette coperta, senza che

mai fusse veduta, insino (i) all'anno 1554. nel

qual

C") Celebre intagliatore Sanese . Vedi a pagg* 323.

e segg. delle Lettere Sanefi Tom- III F, G D.

(l) Si noti che Raffaello morì l'anno 1520 onde

bisogna credere che quefta cappella fteffe molti e mol-

ti anni coperta ; ceoie altresì il palco per dipìgnere
nel'-
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qua] tempo si risolvette Luigi figliuolo d'Agosti- Ntn comius-

no
,
poiché il padre non l'aveva potuta veder fini-

^'"'^'J
''^^*

ta , voler vederla egli : e così allogata a Francesco peHa dei

Salviati la tavola e la cappella, egli la condusse in Chigi.

poco tempo a quella perfezione che mai non le po-

tè dare la tardità e T irresoluzione di Sebastiano,

il quale, per quello che si vede ^ vi fece poco lavo-

ro , sebbene si trova ch'egli ebbe dalla liberalità

d' Agostino e degli eredi molto più che non se gli

sarebbe dovuto, quando l'avesse finita del tutto:

il che non fece , o come stanco dalle fatiche dell'

arte , o come troppo involto nelle comodità e in

piaceri . 11 medesimo fece a M. Filippo da Siena

cherico di Camera, per lo quale nella Pace di Ro-
ma sopra l'aitar maggiore cominciò una storia a

olio sul muro e non la finì mai. Onde i Frati di Pittura ni,

ciò disperati, l'urono costretti levare il ponte che '"/"'' .'''''

impediva loro la Chiesa e coprire quell'opera con ^^'^y^^',^//'*'

una tela e aver pazienza quanto durò la vita

di Sebastiano; il quale morto, scoprendo i Frati

r opera , si è veduto che quello che è fatto , è bel-

lissima pittura; perciocché dove ha fatto la nostra

Donna che visita S. Elisabetta, vi sono molte fem-

mine ritratte dal vivo, che sono molto belle e fat-

te con somma grazia. Ma visi conosce che quest'

uomo durava grandissima fatica in tutte le cose che
operava j e ch'elle non gli venivano fatte con una
certa facilità che suole tal volta dar la Natura e

lo studio a chi si compiace nel lavorare e si eser-

cita continuamente. E che ciò sia vero , nella me-
desima Pace nella cappella d'Agostino Chigi do-

ve Raffaello aveva fatte le Sibille e i profeti
,

voleva nella nicchia che di sotto rimase dipigne-

re Bastiano per passare Raffaello alcune cose so-

pra la pietra, e perciò l'aveva fatta incrostare di

peperigni , e le commettiture saldare con stucco a

fuo-

nelli Chiesa d Ila Pace ; ma quelle pitture che il Va-
s;;ri dice , avervi cominciate fra Baftiano , sono peri-

te . N. delitti, di R.
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fuoco ; ma se n'andò tanto in consideraiionc, che

la lasciò solamente murata , perchè essendo stata

così dieci anni^ si moiì . Ben'è vero che da Seba-
stiano si caviiva, e facilmente, qualche ritratto di

naturale, perchè gli venivano con più agevolezza

e più presto finiti ; ma il contrario avveniva del-

le storie ed altre figure . E per vero dire , il ritrat-

to di naturale era suo proprio, come si può vede-
re nel ritratto di Marcantonio Colonna tanto ben
fatto, che par vivo , ed in quello ancora di Ferdi-

nando Marchese di Pescara, ed in quello della Si'

gnora Vittoria Colonna, che sono bellissimi. Ri-

trasse similmente Adriano VI. quando venne a Ro-
ma, ed il Cardinale Nincofort, il quale volle che
Sebastiano gli facesse una cappella in S. Maria de

Anima in Roma ; ma trattenendolo d' oggi in do-

mani , il Cardinale la fece finalmenrc dipignere a

Michele (i) Fiammingo suo paesano , che vi di-

pinse storie della vita di S. Barbera in fresco , imi-

tando molto bene la maniera nostra d'Italia, e nel-

la tavola fece il ritratto di detto Cardinale .

Ma tornando a Sebastiano, egli ritrasse anco-
ra il Sig. Federigo da Bozzolo, e un non so che
capitano armato che è in Fiorenza appresso Cxiuiio

de' Nobili , e una femmina con abito Romano che
è in casa di Luca Torriglani ; ed una testa di ma-

no

(l) Michele Cocxier di Malines dipinse quefta cap-

pella , ie cui pitture son nxsr.zo andare male ; ben è

vero che non sr>ii compirahiii con quelle di Fra Ba-

fìijno. Ha rtorpiaro il cognomedi quefto pittore il Ti-

ti chiamandolo C'chier. NeW Abecedario Pittorico Ci

trova Michele ('ocxier, mu non vi (I dice che dipi-

gneiTe nell'Animi. Scambia dalla Chiesa dell'Anima a

quella della Pace Giovacchino Sandrart nell' Acailem.

piéftii'ie é^c. libr.^. cap. 12. n 4y. Roma quétdam pìn-

x'tt in tempht /), Pe'ii Vfteri , atque fic etìam intem'
pio Germanico , quod D Maria Pacis dicstnr , hijhìn/va

vampe resH'rre&tonis Dofninica , ^ alia . Morì nel l.iO"^.

di gs. anni , cascando dal palco sul quale dipigfieva •

N. Jeir Ed. di R.
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no del medesimo ha Gio. Battista Cavalcanti che

non è del tutto finita. In un quadro fece una no-

stra Donna che con un panno cuopre un putto
,

che fu cosa rara, e l'ha oggi nella sua guardaroba

il Cardinale Farnese . Abbozzò, ma non condusse

a fine, una tavola molto bella d'un S. Michele

che è sopra un diavolo grande , la quale doveva
andare in Francia al Re , che prima aveva avuto

un quadro di mano del medesimo (i) . Essendo poi

creato sommo Pontefice Giulio Cardinale de' Medi-

ci che fu chiamato Clemente VII. fece intendere a pu em»

Sebastiano per il Vescovo di Vasona ch'era venu- '* cume*-

to il tempo di fargli bene, e che se n'avvedrebbe"
all'occasioni. Sebastiano intanto essendo unico nel

fare ritratti, mentre si stava con queste speranze,

fece molti di naturale, ma fra gli altri Papa Cle-

mente, che allora non portava barba, ne fece, di-

co, due; uno n'ebbe il Vescovo di Vasona e 1' al-

tro ch'era molto maggiore, cioè infino alle ginoc-

chia ed a sedere , è in Roma nelle case di Seba-
stiano . Ritrasse anche Antonio Francesco degli Al-

bizzi Fiorentino, che allora per sue faccende si tro-

vava in Roma, e lo fece tale, che non pareva di-

pinto, ma vivissimo; ond'egli come una preziosis-

sima gioja , se lo mandò a Fiorenza . Erano la

testa e le mani di questo ritratto cosa certo ma-
ravigliosa, per tacere quanto erano ben fatti i vel-

luti, le fodere , i rasi, e l'altre parti tutte di que-
sta pittura: e perchè era veramente Sebastiano nel

fare i ritratti di tutta finezza e bontà a tutti gli

altri superiore , tutta Fiorenza stupì di questo ri-

tratto d'Antonio Francesco. Ritrasse ancora in

questo medesimo tempo M. Pietro Aretino , e lo

fe-

ci) Due quadri di Fra Baftiano ha il Re dì Fran-
gia , uno rappresenta la Vilitazione di S. Elisabetta ,

ed è in legno alto 5 piedi e largo quifi 4. L'altro è

il ritratto di Baccio Bandinelli che ha in mano una
ftatuetca , e che fi trova intagliato in rame . N. delV
S4, di Roma

.
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Ritratto fece SÌ fatto , che oltre al somieliarlo, è pittura stu-

dtlP untino „ j- • j • • 1 jS- j- •

donato alla
pendissima per vedervisi la differenza di cinque o

ccmunithó' Sei sorte di neri eh' egli ha addosso , velluto
, ra-

Arezzo, so , ermesino , damasco , e panno ; ed una barba
nerissima sopra quei neri sfilata tanto bene, che più
non può essere il vivo e naturale. Ha in mano
questo ritratto un ramo di lauro ed una carta, den-
trovi scritto il nome di Clemente VII. e due ma-
schere innanzi , una bella per la Virtù e V altra

brutta per il Vizio: la qual pittura M. Pietro do-
nò alla patria sua , ed i suoi cittadini V hanno
messa nella sala pubblica del loro Consiglio (i) ,

dando così onore alla memoria di quel loro inge-

gnoso cittadino, e ricevendone da lui non meno.
Dopo ritrasse Sebastiano Andrea Doria che fu nel

medesimo modo cosa mirabile; e la testa di Bac-

cio Valori Fiorentino, che fu anch' essa bella quan-

to più non si può credere. In questo mentre mo-
rendo Fr. Mariano Fetti Frate del Piombo ^

Sebastiano ricordandosi delle promesse fattegli dal

detto Vescovo di Vasona maestro di casa di sua

Santità , chiese l'ufficio del Piombo ; onde sebbe-

ne anco Giovanni da Udine, che tanto ancor egli

aveva servito sua Santità in min'.ìribus e tuttavia

ia serviva, chiese il medesimo ufficio ; il Papa per

i prieghi del Vescovo e perchè così la virtù di

Sebastiano meritava , ordinò ch'esso Bastiano aves-

se r ufficio , e sopra quello pagasse a Giovanni
da Udine una pensione di trecento scudi. Laonde

Creato Fru' Sebastiano prese 1' abito del Frate, e subito per
Y<fe ìorir

„^gg|.Q gj sentì variare l'animo ; perchè vedendosi

.il riposo, avere il modo di potere sodisiare alle sue voglie

senza colpo di pennello , se ne stava riposando .

e le male spese notti e i giorni affaticati ristora-

va con gli agi e con l'entrate: e quando pure

aveva a fare una cosa , si riduceva al lavoro con
una

(l) Il riti-atto dcir Aretino è tuttora nel lungo

che accenna il Vasari , ma ora se ne vede poco o

nulla . iV. dcir £.'/. dì R.
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una passione, che pareva andasse alla morte. Da
che si può conoscere , quanto s' inganni il discor-

so nostro e la poca prudenza umana, che bene
spesso , anzi il più delle volte , brama il contrario

di ciò che più ci fa di mestieri , e credendo se-
gnarsi ( come suona il Proverbio Tosco^ con un
dito, si dà nell'occhio . E' comune opinione degli

uomini, che i premj e gli onori accendano gli ani-
mi de' mortali agli studj di quelle arti che più
veggiono essere rimunerate, e che per contrario
li faccia trascurarle e abbandonarle il vedere che
coloro i (juali in esse s' affaticano , non siano da-

gli uomini che possono, riconos«iuti: e per questo
gli. antichi e moderni insieme biasimano, quanto
più sanno e possono, que' Principi che non solle-

vano i virtuosi di tutte le sorte ^ e non danno i

debiti premj e onori a chi virtuosamente s'affati-

ca: e comecché questa regola per Io più sia vera,

si vede pur tuttavia che alcuna volta la liberalità

de' giusti e magnanimi Principi opera contrario ef-

fetto
;
poiché molti sono di più utile e giovamen-

to al mondo in bassa e mediocre fortuna, che nelle

grandezze ed abbondanze di tutti i beni non so-

no Ci) . Ed a proposito nostro, la magnificenza e

liberalità di Clemente VII a cui serviva Sebastia-

no Veneziano eccellentissimo pittore, rimuneran-
dolo troppo altamente , fu cagione eh' egli di sol-

lecito e industrioso, divenisse infingardo e negli-

gentissimo ; e che dove , mentre durò la gara fra

Tom. VII. Q lui

([) Il caso di Fra Baciano è fingolaree non fa re-

gola , e delia pigrizia sua non fi dee dar la colpa alle

beneficenze del Papa, ma al naturale di Fra Baftiano,

che sempre era ftato tardo e pigro , come dice il Va-
sari , eziandio quando era in povero ftato ; e 1' errore
fu del Papa , che collocò i suoi doni in chi non li

meritava per li suoi costumi , benché li meritafTe pet
la sua abilità . In quefto errore cadono i gran Signori
tutto dì , anzi talora abbandonano chi è dotato di co-

ftume e di scienza , e versano le loro grazie in chi

manca dell'uno e dell' altr». iV. dell' E. di R.
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lui e Raffaello da Urbino e visse In povera for-

tuna , si affaticò d\ continuo; fece tutto il centra-

rlo, poiché egli ebbe da contentarsi. Ma ci mim-
que sia , lasciando nel giudizio de' prudenti Prin-

cipi il considerare, come , quandi
,, a cui, e in che

maniera , e con che regola deono la liberalità ver-

so gli arief.ci e virtuosi uomini Ui^are, dico^

tornando a Sebastiano, eh" egli condusse con gian
fatica, poiché fu fatto Frate del Piombo, al Pa-

triarca d' Aquileja un Cristo che porta la Crrce

dipinto in pietra dal mezzo insù, che fu cosa mol-

to lodata , e massimamente nella testa e nelle ma-
ni , nel e quali parti era Bastiano ve-ainente eccel-

lentissimo. Non molto dopo essendo venuta a

n^u't'Te \ R'-'iT^a- la nipote del Papa , che fu poi ed è anco-

jteiie matti . 13. Reina di Francia (i). Fra Sebastiano la comin-

ciò a ritrarre , ma non finita si rimase nella guar-

daroba del Papa : e poco appresso essendo il Car-

dinale Ippolito de' Medici innamorato della Signo-

ra Giulia Gonzaga, la quale allora si dimorava a

Fondi, mandò il detto Cardinale in quel luogo

Sebastiano accompagnato da quattro cavalli leg-

gieri a ritrarla ; ed egli in termine d' un mese

fece quel ritratto , il quale venendo dalle celesti

bellezze di quella Signora e da così dotta mano

,

riuscì una pittura divina ; onde portata a Rema,
furono grandemente riconosciute le fatiche di quell*

artefice dal Cardinale, che conobbe questo ritratto,

come veramente era , passar di gran lunga quanti

mai n'aveva fatti Sebastiano insino a quel giorno:

il qual riti atto fu poi mandato al Re Francesco in

Francia che lo fé porre nel suo luogo di Fonta-

rableo (i) . Avendo poi cominciato questo pittore

un nuovo m(^do di colorire in pietra , ciò piaceva

molto a' popoli
,
parendo che in quel modo le pit-

ture

(l) La Regina Caterina de' Medici moglie d'Ar-
rigo II. N deir td di R.

(r Quello ritratto ncn è numerato tr*' quadri del

Re • come ho detto qui addietro . N. dell'Ed, di R.
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ture diventassero eterne , e che ne il fuoco né i

tarli potessero lor nuocere . Onde cominciò a fare Comìncio a

in queste pietre molte pitture ^ ricignendole con '''/'^"^'""

ornamenti d'altre pietre mischie, che fatte lustran-
^'^'''*

ti, facevano accompagnatura bellissima. Ben'è ve-
ro che finite , non si potevano né le pitture né
r ornamento per lo troppo peso né muovere
né trasportare, se non con grandissima difficultà.

Molti dunque tirati dalla novità della cosa e dalla

vaghezza dell'arte, gli davano arre di danari per-

chè lavorasse per loro ; ma egli , che più si dilet-

tava di ragionarne che di farle, mandava tutte le

cose per la lunga . Fece nondimeno un Cristo

morto e la nostra Donna in una pietra per Don
Ferrante Gonzaga, il quale lo mandò in Ispagna,

con un ornamento di pietra , che tutto fu tenuto

opera molto bella , ed a Sebastiano fu pagata quel-

la pittura cinquecento scudi da M. Niccolò da Cor-

tona agente in Roma del Cardinal di Mantova.
Ma in questo fu Bastiano veramente da lodare,

perciocché dove Domenico suo compatriotta, il

quale fu il primo che colorisse a olio in muro , e

dopo lui Andrea dal Castagno , Antonio e Pietro

del Pollajolo non seppero trovar modo che le lo-

ro figure a questo modo fatte non diventassero

nere né invecchiassero così presto , lo seppe tro-

var Bastiano. Onde il Cristo alla colonna, che fe-

ce in S. Pietro a Montorio insino ad ora non ha mai
mosso (i), ed ha la medesima vivezza e colore

ahe il primo giorno; perchè usava costui questa ^!*
tip»"'*"»

^ e xn- L. r 1» • • f/^« con ma-
coli latta diligenza, che taceva i arricciato grosso ^^^^ t p*cc

della calcina con mistura di mastice e pece gre- «j^w» ;/»»»-

ca, e quelle insieme fondute al fuoco e date nelle '^0 •

Q ij mu-

(l) Se il Vasari veAcfTe ora quella pittura , o l'aves-

se veduta anche molti anni indietro, non avrebbe scrit-

to così, perch'ella e molto annegrita (.«) . Nota delV
Ed. di Roma .

(a) Anche la tavola di lui che e in S. Fransescodi
Viterbe è annerita, F. G, D.

,
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mura , faceva poi spianare con una mescola da cal-

cina fatta rossa ovvero rovente al fuoco ; onde
hanno potuto le sue cose reggere all'umido e con-

servare benissimo il colore senza far far loro muta-
zione : e con la medesima mestura ha lavorato sopra

le pietre di peperigni, di marmi, di mischj , di

porfidi, e lastre durissime, nelle quali possono lun-

ghissimo tempo durare le pitture: oltre che ciò ha
mostrato, come si possa dipignere sopra l'argen-

to, rame, stagno, ed altri metalli. Questo uomo
aveva tanto piacere in stare ghiribizzando e ra-

gionare , che si tratteneva i giorni interi per non
lavorare ; e quando pur vi si riduceva , si vedea

che pativa dell'animo infinitamente ; da che veni-

va in gran parte, ch'egli aveva opinione che le

cose sue non si potessino con verun prezzo paga-

s.t>:t'Àg,it/i re. Fece per il Cardinale d'Aragona in un qua-
,'nuJ.i tii- jj-Q una bellissima S. Agata ignuda e martirizza-
f.utadatuu

^^ ^elle poppe, che fu cosa rara; il qual quadro è

oggi nella guardaroba del Signor Guidobaldo Du-
ca d'Urbino (i}, e non è punto inferiore a molti

altri quadri bellissimi che vi soho di mano di Raf-

faello da Urbino, di Tiziano, e d'altri. Ritrasse
^ anche di naturale il Sig. Piero Gonzaga in una pie-

tra colorito a olio, che fu un bellissimo ritratto,

ma penò tre anni a finirlo . Ora essendo in Fio-

renza al tempo di Fapa Clemente Michelagnolo, il

quale attendeva all'opera della nuova sagrestia di

S. Lorenzo , voleva Giuliano Bugiardini fare a Bac-

cio Valori in un quadro la testa di Papa Clemen-
te e d'esso Baccio, e in un altro per M.Ottaviano
de' Medici il medesimo Papa e 1' Arcivescovo di

Capua : perchè Michelagnolo mandando a chiede-

re a Fra Sebastiano che di sua mano gli mandasse

da Roma dipinta a olio la testa del Papa, egli

ne

(i) Ora non fi sa che cosa ne fia ftato. T quadri

d' Urbino andarono a Firenze alla Granduchessa Vit-

toria moglie di Ferdinando II. ultima della Casa della

Rovere . N. dell' Ld. di R.
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ne fece una e gliela mandò, che riuscì bellissima.

Della quale poi che si fu servito Giuliano , e eh'

ebbe i suoi quadri finiti, Michelagnolo ch'era com-
piere di detto M. Ottaviano glie ne fece un pre-

sente. E certo di quante ne fece Fr. Sebastiano ,

che furono molte , questa è la piiì bella testa di

tutte e la più somigliante
, come si può vedere jn

casa degli eredi di detto M. Ottaviano . Ritrasse ^^'^-^P '''

il medesimo Papa Paolo Farnese subito che fu
"""" "'"'

r n n r ••V'ir . vtanioite
tatto Sommo Pontefice, e comincio il Duca di Ca- papa ' /«-

stro suo figliuolo, ma non lo finì, come non fece nuntiePdt-

anche molte altre cose , alle quali avea dato prin- ^' '''"

cipio. Aveva Fr. Sebastiano vicino al Popolo una
assai buona casa , la quale egli si avea murata , ed
in questa con grandissima contentezza si vivea
senza più curarsi di dipignere o lavorare, usando
spesso dire, che è una grandissima fatica avere nel-

la vecchiezza a raffrenare i furori, a' quali nella

giovinezza gli artefici per utilità , per onore , e

per gara si sogliono mettere ; e che non era meu
prudenza cercare di viver quieto, che vivere con
le fatiche inquieto per lasciare di se nome dopo
la morte , dopo la quale hanno anco quelle fatiche

e l'opere tutte ad avere quando che sia fine e

morte : e come egli queste cose diceva , così a suo
potere le metteva in esecuzione

,
perciocché i mi-

gliori vini e le più preziose cose che avere si po-

tessero cercò sempre d' avere per lo vitto suo

,

tenendo più conto della vita che dell'arte : e per-

chè era amicissimo di tutti gli uomini virtuosi, t-

spesso avea seco a cena il Moka ("i) e M. Gan-
dolfo (2), facendo bonissima cera. Fu ancora suo

grandissimo amico M. Francesco Berni Fiorentino

Q iij che

fi) Milza, poeta celebre Modanese . iV. ec

(2) Quefti è forse Mefler GandoUo Porrtni a cui

indirizzò il Casi il capitolo sopra il nome di Giovan-
ni. N. dell' Ed. dìR.
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Era smieo c}^Q gli scrlssc iin Capitolo (i) , al quale rispose
tic' virttiC't, !-• p L •

1 • L 11

e faceva bei
^^' ^cnastiano con un altro assai bello , come que-

vtr/f Tosca- gli che essendo universale , seppe anco a far versi
»». Toscani e burlevoli accomodarsi . Essendo Fr. Se-

bastiano morso da alcuni ^ i quali dicevano che pu-
re era una vergogna , che poiché egli aveva il

modo da vivere, non volesse più lavorare, rispon-

deva a questo modo; Ora che io ho il modo da
Scuoti t>ef • ir" Il l^v ••

«o« /aporrt-
'^^^^^^'. "O" y° ^^^ nulla, perche sono oggi al

re tmoaet' mondo ingegni che fanno in due mesi quello che
*9, io soleva fare in due anni ; e credo s'io vivo mol-

to, che non andrà troppo si vedrà dipinto ogni
cosa; e dacché questi tali fanno tanto, è bene an-
cora che ci sia chi ron faccia nulla, acciocché egli-

no abbino quel più che fare ; e con simili ed al-

tre piacevoleize si andava Fr. Sebastiano , come
quegli ch'era tutto faceto e piacevole, trattenen-

do; e nel vero non fu mai il miglior compagno di

lui. Fu , come si è detto, Bastiano molto amato da
^y"',"!* *'' Michelagnolo : ma è ben vero, che avendosi a di-
Michelagno .

i r '
• j n n J l n i

/o«/F>we. pigriere la taccia della cappella del Papa, dove
oggi è il Giudizio di esso Bonarroti , fu fra loro

alquanto di sdegno , avendo persuaso Fr. Sebastia-

no al Papa che la facesse fare a Michelagnolo a

olio , laddove esso non voleva farla se non a fre-

sco . Non dicendo dunque Michelagnolo né sì né
nò, e acconciandosi la faccia a modo di Fr. Seba-
stiano, si stette così Michelagnolo senza metter
mano all'opera alcuni mesi; ma essendo pur solle-

citato, egli finalmente disse che non voleva farla

se non a fresco, e che il colorire a olio era arte

da donna e da persone agiate ed infingarde, come
Fr. Bastiano : e così gettata a terra 1' incrostatura

fatta,

(l) Il capitolo che il Bernt scrifTe a Fr. Baftiano
,

comincia :

Padre a me più che gli nitri 'Revfreudo ,

Che soh L\eveynt.^i(Jimt cb',n>uitt ,

E ia lor revsnnza io non inteuJo

.

N. detrEdiz. di R.
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fatta con ordine del Frate, e fatto arricciare ogni

cosa in modo da poter lavorare a fresco, Michela-

gnolvO mise mano all'opera , non si scordando pe-

rò r ingiuria che gli pareva avere ricevuta da Fr.

Sebastiano, col quale tenne odio quasi sino alla

morte di lui. Essendo finalmente Fr. Sebastiano (1)
ridotto in termine , che né lavorare né tare alcun*

altra cosa voleva, salvo che attendere all' eserci-

zio del Frate , cioè di quel suo ufficio , e fare buo-
na vita , d'età d'anni 61. si ammalò d' acutissima,

febbre , che per essere egli rubicondo e di natura

sanguigna gì' infiammò ta'mente gli spiriti , che in

pochi giorni rendè 1' anima a Dio ; avendo fatta

testamento e lasciato , che il corpo suo fusse por- ^g^-, d'actf-

tato alla sepoltura senza cerimonie di Preti o di ta fehh-e.

Frati o spese di lumi ; ma che quel tanto che in

ciò fare si sarebbe speso , fusse distribuito a po-

vere persone per amordi Dio, e così fu fatto. Fa
sepolto nella Chiesa del popolo del mese di Giu-

gno l'anno 1547. Non fece molta perdita l'arte

per la morte sua ,
perchè subito che fu vestito

Frate del Piombo , si potette egli annoverare fra i

perduti ; e vero è , che per la sua dolce conversa-

zione dolse a molti amici e artefici ancora . Stet-

tero con Sebastiano in diversi tempi molti giovani ^'" f""ì!*'

1, . -.
* '^

f. allievi . Sa'
per imparare 1 arte, ma vi fecero poco profitto,

^^ ,,^,fj ^^

perchè dall' esempio di lui impararono poco altro Lanrm,
che a vivere , eccetto però Tommaso Laurati Cici-

liano (2)', il quale , oltre a molte altre cose , ha in

Q iiij Bolo-

(1) In S Agoltino di Perugia una tavola che rap-

presenta S. Anna fi crede di Fr. BaiHano del Piom-
bo , come anche un S. Sebiftiano che è nella sagrelUa

de'PP. Serviti della medefima Città . V dell'Edi df R.

(2) Tommaso Laurati ntU' Ahece.lario , e clrrove

è detto Lauretri , e il Cav Baglioni, che a e 72 ne scri-

ve la Vita, lo chiama Laureti 11 vero casato di Tom-
maso era infatti Laureti. Egli fece il disegno della bella

fontana :h't^ sulia piazza di Bologna , della qual Fonta-
na il Sìg. Manette ha una dozzina di disegni tutti

va-
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Bologna con grazia condotto in un quadro una
molto bella Venere e Amore che l'abbraccia e ba-

cia ; il qua! quadro è in casa M. Francesco Bolo-

gnetti . Ha fatto parimente un ritratto del Sig. Ber-

nardino Savelli, che è molto lodato, ed alcune al-

tre opere delle quali non accade far mcniione.

VITA

vaij di mano di Tommaso, ch'era un bravo disegnato-

re sul gufto del Bonarroti . I bronzi che sono in detta
fontana • sì di ftatue che d' ornati , sono opere fìngo-

lari di Gio Bologna. Lo Scannelli nel sno Microcosmo
a e. i8. dove numera l'opere di quefto Laureti , ezian-

dio delle fatte in Bologna , non parla di quefta fontana.

L' ufizio del Piombo dopo la morte di Fr. Baftiano fu

conferito da Paolo IIL a Guglielmo della Porrà per

mezzo del Bonarroti . Mi ftupisco che il Cav, Ridolfì

non faccia menzione di quefto infigne pittore nelle Ki-
te di Pittori Veueziani . N. 4tU'E4. di ii.
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VITA
DI FERINO

DEL VAGA
PITTORE FIORENTINO.

•^^^•^
GRandìssimo è certo il dono della virtù , la qua-

le non guardando a grandezza di roba né a
dominio di Stati o nobiltà di sangue, il più delle

volte cigne ed abbraccia e solleva da terra uno
spirito povero assai più che non fa un bene agia-

to di ricchezze. E questo lo fa il cielo per mostrar-

ci quanto possa in noi l'influsso delle stelle e de'

segni suoi (*) , compartendo a chi più ed a chi

meno delle grazie sue , le quali sono il più delle

volte cagiono che nelle complessioni di noi mede-
simi ci fanno nascere più furiosi o lenti, più de-
boli o forti

, più salvatichi o domestici , fortunati

o sfortunati , e di minore e di maggior virtù : e
chi di questo dubitasse punto . lo sgannerà al pre-

sente la vita di Ferino (i) del Vaga eccellentis-

simo

(*) Fu errore de' Priicillittnìftì tnerìtamente co»'
dannato dalla Chiesa il credere che V uomo nasca sot'
to una Jlella particolare , dagl^ ivflussi della quale egli

buono reo diventi F. G D.
(i) Per vezzi fi dice Piccino e non Perino. Il Bor-

ghini nel suo Riposo a e. 461. o §77. dice perchè egli

flette quafi tutta sua vira fuor di Firenze, non sonan-
do bene il nome di Pierino a' foreftieri , fu detto Fe-
rino, cioè perchè i foreftieri non usano di dir Piero

|

ma Pietro, però non capivano donde derivafTe Pieri"

no, e credendo che venifìTe da Pero > il differo Ferino.
N. tigli £diz. di Roma .
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Ferino del gimo pittore e molto ingegnoso , il quale nato di
Frtfrt «<iK<r j^g povero, e rimaso piccol fanciullo, abbando-
povert

.

^ J, . • r j 11 • V I 1

nato da suoi parenti , tu dalla virtù ^ola guidato

e governato , la quale egli come sua legittima ma-
dre conobbe sempre, e quella onorò del continuo;

e l'osservazione dell'arte della pittura fu talmen-

te seguita da lui con ogni studio, che fu cagione

di far" nel tempo suo quegli ornamenti tanto egre-

gi e lodati, ch'hanno accresciute nome a Genova
ed ai Principe Doria . Laonde si può senza dubbio

credere che il cielo solo sia quello che conduca
gli uomini da quella infima bassezza , dove nasco-

no, al sommo della grandezza , dov' eglino ascen-

dono
,
quando con T opere loro affaticandosi , mo-

strano essere seguitatoti delle scienze che piglia-

^ no a imparare ; come pigliò e seguitò per sua Pe-
Btsegnò

j,-j^Q Y ^j.^g ^^g[ disegno , nella quale mostrò eccel-

te, e negli lentissimamcnte e con grazia somma perfezione;

pucehi fa e negli stucchi non solo paragonò gli antichi , ma
rtggiò gli

tut^i gli artefici moderni, in quel che abbraccia

Tupe'fììmo tutto il genere della pittura, con tutta quella bon-

iierni. tà che può maggiore desiderarsi da ingegno uma-
no, che voglia far conoscere nelle difficultà di quest'

arte la bellezza , la bontà , la vaghezza, e leggia-

dria ne' colori e negli altri ornamenti. Ma veniamo
più particolarmente all'origine sua. Fu nella Città

di Fiorenza un Giovanni Bonaccorsi, che nelle

guerre di Carlo Vili. Re di Francia , come giova-

ne e animoso e liberale in servitù con quel Prin-

cipe, spese tutte le facoltà sue nel soldo e nel giuo-

co, ed in ultimo ci lasciò la vita . A costui nacque

un figliuolo , il cui nome fu Piero , che rimaso
Stenti , fo' piccolo di due mesi per la madre morta di peste

,

quaiifu al ^^ ^^^ grandissima miseria allattato da una capra

in una villa, infino che il padre andato a Bologna
riprese una seconda donna , alla quale erano mor-
ti di peste i figliuoli ed il marito . Costei con il

latte appestato finì di nutrire Piero, chiamato Pie-

rino per vezzi , come ordinariamente per gli più si

costu-
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costuma chiamare i fanciulli, il qual nome se gli

mantenne poi tuttavia . Costui condotto dal padre

in Fiorenza, e nel suo ritornarsene in Francia

lasciatolo ad alcuni suoi parenti
,

quelli o per non
avere il modo o per non voler quella briga di te-

nerlo e fargli insegnare qualche mestiero ingegno-

so , l'acconciarono allo speziale del Finadcro (i),

acciocché egli imparasse quel mestiero; ma non
piacendogli quell'arte, fu preso per fattorino da
Andrea de' Ceri pittore, piacendogli e F aria e i

modi di Ferino , e parendogli vedere in esso un
non so che d'ingegno e di vivacità da sperare che

qualche buon frutto dovesse col tempo uscir dì

lui. Era Andrea non molto buon pittore, anzi or-

dinario , e di questi che stanno a bottega aperta

pubblicamente a lavorare ogni cosa meccanica , ed
era consueto dipignere ogni anno per la festa di

San Giovanni certi ceri, che andavano e vanno ad
offerirsi insieme con gli altri tributi della Città ;

e per questo si chiamava Andrea de' Ceri, dal co-

gnome del quale fu poi detto un pezzo Ferino de'

Ceri. Custodì dunque Andrea Ferino qualche an- Studiò t,t

no , ed insegnatigli i principj dell'arte il meglio che pittura sot-

sapeva, fu forzato nel tempo dell'età di lui d'un- 'f,_^.'"^'''1
, . . . . ,

'^
. ,. .. , . ae Ctri e fiat

dici anni acconciarlo con miglior maestro di lui. ^o^^ «;

Ferchè avendo Andrea stretta dimestichezza con Ghirlanda'

Ridolfo figliuolo di Domenico Ghirlandajo, ch'era '"•

tenuto nella pittura molto pratico e valente, come
si dirà , con costui acconciò Andrea de' Ceri Feri-

no , acciocché egli attendesse al disegno e cer-

casse di fare quell'acquisto in quell'arte, che mo-
strava l'ingegno ch'egli aveva grandissimo con
quella voglia e amore che più poteva: e così se-

guitando fra molti giovani ch'egli aveva in bot-

tega, che attendevano all'arte, in poco tempo ven-

ne a passar' a tutti gli altri innanzi ton lo studio

e con

(l) Detto così, pefchè tiene per insegna una pina
indorata, ed anche di presente suffìfte in mercato veC"
Ohio sul canto di Calimara . N. dell'td. di Roma

.
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e con la sollecitudine. Eravi fra gli altri uno, il

quale gli fu uno sprone che del continuo lo pu-
T9t0 del gneva , il quale fu nominato Toto del Nunziata (r)

,

MuJ^dTVf ^^ q^ale ancor' egli aggiugnendo col tempo a pa-

rino. lagone con i begl' ingegni, partì di Fiorenza e con
alcuni mercanti Fiorentini condottosi in Inghilterra,

quiri ha fatto tutte 1' opere sue, e dal Re di quel-

la provincia, il quale ha anco servito nell' architet-

tura e fatto particolarmente il principale palazzo, è

stato riconosciuto grandissimamente . Costui adun-
que, e Ferino esercitandosi a gara l'uno e l'altro^

e seguitando nell' arte con sommo studio j non an-

dò molto tempo che divennero eccellenti; e Feri-

no disegnando in compagnia d'altri giovani e Fio-

rentini e forestieri al cartone di Michelagnolo
Bonarroti , vinse e tenne il primo grado fra tutti

gli altri ; di maniera che si stava in queli' aspet-

tazione di lui , che succedette dipoi nelle belle ope-

re sue condotte con tanta arte ed eccellenza

.

Invitata dal ytnne in quel tempo in Fiorenza il Vaga pittor

Vaga a Po- Fiorentino , il quale lavorava in Toscanella in quel
mavaprima

jj p^oma cosc grossc pcr nou essere egli mae-

14^ stro eccellente, e soprabbondatogli lavoro j aveva
di bisogno di ajuti, e desiderava menar seco un
compagno giovanetto , che gli servisse al disegno

che non aveva ed all' altre cose dell'arte . Perchè

vedendo costui Ferino disegnare in bottega di Ri-

dolfo insieme con gli altri giovani e tanto supc-

riore a quelli, che ne stupì, e che è più
,
piacendogli

l'aspetto e i modi suoij attesoché Ferino era un
bellissimo giovanetto, cortesissimo , modesto , e

gentile , ed aveva tutte le parti del corpo corri-

spondenti alla virti\ dell'animo, se n' invaghì di

maniera, che lo domandò , s'egli volesse andar se-

co a Roma , che non mancherebbe ajutarlo negli

stu-

(i) Di quefto Nunziata, ch'era un pittor debole e

molto faceto, parla il Vasari nella vita di Ridolfo Gril-

landajo, dove numera gli scolari del medefimo Ridol-

fo . N. dtieEé, èli Roma .
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studi e fargli que' benefizj e patti ch'egli stesso

volesse. Era tanta la voglia eh' aveva Ferino di

venire a qualche grado eccellente della professio-

ne sua , che quando sentì ricordar Roma, per la

voglia ch'egli ne aveva tutto si rintenerì , e gli

disse eh' egli parlasse con Andrea de'Ceri, che non
voleva abbandonarlo , avendolo ajutato per fino al-

lora . Così il Vaga persuaso Ridolfo suo maestro

ed Andrea che lo teneva, tanto fece, che alla fine

condusse Ferino ed il compagno in Toscanella ;

dove cominciando a lavorare , ed ajutando loro

Ferino, non finirono solamente quell'opera che il

Vaga aveva presa, ma molte ancora che pigliaro-

no dipoi . Ma dolendosi Ferino che le promesse ,

con le quali fu condotto a Roma , erano mandate
in lunga per colpa dell' utile e comodità che ne
traeva il Vaga, e risolvendosi andarci da per se,

fu cagione che il Vaga lasciato tutte V opere lo

condusse a Roma , dov' egli per l' amore che por- Candott» a

tava all'arte ritornò al suo disegno, e continuan- -R»»*.

do molte settimane, più ogni giorno si accendeva.
Ma volendo il Vaga far ritorno a Toscanella j e

per questo fatto conoscere a molti pittori ordi-

nar) Ferino per cosa sua , lo raccomandò a tatti

quegli amici che là aveva , acciocché T ajutassero

e favorissero in assenza sua : e da questa origine

da indi innanzi si chiamò sempre Ferin del Vaga.
Rimaso costui in Roma , e vedendo le opere anti-

che nelle sculture e le mirabilissime macchine de-

gli edifizj
,
gran parte rimasi nelle rovine , stava

in se ammiratissimo del valore di tanti chiari e il-

lustri che avevano fatte quelle opere : e così ac-

cendendosi tuttavia più in maggior desiderio dell'

arte, ardeva continuamente di pervenire in qual-

che grado vicino a quelli , sicché con V opere des-

se nome a se ed utile , come l'avevano dato co-

loro, di che egli si stupiva , vedendo le bellissime

opere loro ; e mentre ch'egli considerava alla gran-

dezza loro ed alla infinita bassezza e povertà sua

,

e che
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e che altro che la voglia non aveva di volere ag-

giugnerli , e che senza avere chi lo intrattenesse

che potesse campar la vita, gli conveniva, volen-

do vivere, lavorare a opera per quelle botteghe,
oggi con un dipintore, domani «.on un altro, nella

maniera che fanno i zappatori a giornate, e quan-

to fusse disconveniente allo studio suo questa ma-
niera di vita; egii medesimo per dolore se ne da-

va infinita passione, non potendo far queTrutti e

così presto, che l'animo e la volontà ed il biso-

gno suo gli" promettevano. Fece adunque proponi-

^. . ^ mento di dividere il tenjpOj la metà della settima-

giornate, f Ha iavorando a giomate, ed jl restante attenden-
foscia flw do al disegno ; aggiugnendo a questo ultimo tutti
fHava,

j giorni festivi insieme con una gran parte delle

notti, e rubando al tempo il tempo per divenire

famoso e fuggir dalle mani d' altrui più che gli

fosse possibile . Messo in esecuzione questo pen-

siero , cominciò a disegnare nella cappella di Papa
Giulio , dove la volta di Michelagnolo Bonarroti

era dipinta da lui , seguitando gli andari e la ma-
niera di Raffaello da Urbino ; e così continuando

alle cose antiche di ma'-mo , e sotto terra alle grot-

te per la novità delle grottesche, imparò i modi
del lavorare di stucco, e mendicando il pane con

ogni stento , sopportò ogni miseria per venire ec-

cellente in questa professione . Né vi corse molto

tempo ch'egli divenne, fra quelli che disegnavano

in Roma , il più bello e migliore disegnatore che

ci fusse, attesoché meglio intendeva i muscoli, le

difficultà dell' arte negl'ignudi, che forse molti al-

tri tenuti maestri allora de' migliori ; la qual cosa

fu cagione , che non solo fra gli uomini della pro-
Conoscìttto fegsione , ma ancora fra molti Signori e Prelati

^i{Ze'»'*tore
^'^ fosse conosciuto , e massimamente che Giulio

di Roma. Romano e Gio. Francesco detto il Fattore disce-

poli di Raffaello da Urbino , lodatolo al maestro

pure assai , fecero che lo volle conoscere e vede-

re l'opere sue ne' disegni j i quali piaciutigli, ed

insie-
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insieme col fare la maniera e lo spirito e i modi
della vita ,

giudicò lui fra tanti
,
quanti ne .avea

conosciuti, d(H'er venite in gran perfezione in

queir arte . E-^sendo in tanto state fabbricate da
Raffaello da Urbino le logge papali che Leone X.
gli aveva ordinate , ordinò il medesimo ch'esso

Raffaello le facesse lavorare di stucco e dipigne-

re e metter d' oro , come meglio a lui pareva. E
così Raffaello fece capo di quelT opera per gli

stucchi e per le grottesche a Giovanni da Udine
rarissimo ed unico in quelli , ma più negli animali

e frutti e alrre cose minute ; e perchè egli aveva
scelto per Roma e fatto venir di fuori molti mae-
stri , aveva raccolto una compagnia di persone va-
lenti, ciascuno nel lavorare chi stucchi, chi grot-

tesche, altri fogliami, altri festoni e storie, e al-

tri altre cose ; e così secondo ch'eglino migliora-

vano, erano tirati innanzi, e fatto maggiori sala-

rj ; laonde gareggiando in quell'opera, si condus-
sero a perfezione molti giovani, che furono poi te-

nuti eccellenti nelle opere loro . In questa compa- ^,
r . TI • /- • • j T 7 j • Ricevute da

gnia tu consegnato Ferino a Giovanni da Udine
j^affatih,

da Raffaello per dovere con gli altri lavorare e

grottesche e storie, con dirgli che secondo ch'egli

6Ì porterebbe sarebbe da Giovanni adoperato . La-

vorando dunque Ferino per la concorrenza e per

far prova e acquisto di se, non vi andò molti mesi
eh' egli fu fra tutti coloro che ci lavoravano te-

nuto il primo e di disegno e di colorito, 2ìV\vì in dreve fu
il migliore e il più vago e pulito e quegli che con scoperto ptn

più leggiadra e bella maniera conducesse grottesche f"
?'"""''

^ ~ ^^
, ^ • x,- r lente in gret'

e ngure, come ne rendono testimonio e chiara fé- testhe,

de le grottesche e i festoni e le storie di sua ma-
no che in quell'opera sono (^i),\q quali oltre l'avan-

zar le altre , sono da' disegni e schizzi che faceva

lo-

co Quefti ftucchi e quefte grottesche sono inta-
gliate in rame da Pietro Santi Bartoh , ma non tutte,
e solamente quelle che fi contengono tra le ftorie del-
la Sibbia nelle volticelle delle logge . N. dtil'Ed. di R.
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loro Raffaello condotte le sue molto meglio e os-
servate molto , come si può vedere in una parte
di quelle storie nel mezzo della detta loggia
nelle volte , dove sono figurati gli Ebrei quando
passano il Giordano con T Arca santa , e quando
girando le mura di Gerico, quelle rovinano; e

l'altre clip seguono dopo; come quando combat-
tendo Giosuè con quegli Amorrei, fa fermare il

Sole : e delle finte di bronzo sono nel basamento le

migliori similmente quelle di mano di Ferino , cioè

quando Abraam sacrifica il figliuolo, Giacobbe fa

alla lotta con 1' Angelo , GiosefTo che raccoglie i

dodici fratelli, ed il fuoco che scendendo dal cie-

lo abbrucia i figliuoli di Levi , e molte altre che
non fa mestiero per la moltitudine loro nominar-
le, che si conoscono infra T altre . Fece ancora nel

principio, dove si entra nella loggia del Testamen-
to nuovo , la nativitì e battesimo di Cristo e la

cena degli Apostoli con un Cristo (i^, che sono bel-

lissime : senza che sotto le finestre sono , come si

è det-

(l) Nella ftanipa del Torrentino fi legge così: „ Chi
confidererà in una parte di quelle ftorie nel mezzo del-^

la detta loggia nelle volte , dove sono figurati gli Ebrei
quando paUano il Giordano con V Arca Santa e quan-
do girando le mura di Gerico, quelle rovinano , e l'al-

tre che seguono dopo , come quando combattendo Gio-
suè con quegli Amorrei , fa fermare il Sole , e molte
altre , che non fa meftiero per la moltitudine loro no-
minarle , che si conoscono infra l'altre . Fecene anco-
ra nel principio, dove Ci entra nella loggia del -Testa-
mento nuovo , che sono bellissime : senza che sotto le

fìneftre sono le migliori storie colorite di color di bron-
co , che fianointutca quell'opera „. Volendo poi il Va-
sari fare a quefte parole la giunta che fi legge nella
seconda edizione, avvenne, forse periscambio o di chi
scrifTe le dette giunte o dello ftampatore, che le collo-
cò male, che refta imbrogliato malamente tutto il sen-
so di quefti periodi . Da quefta giunta per altro si rac-
coglie, che è falsa la comune credenza che la cena ul-
tima del Signore fia dipinta dt Raffaello medefimo

,

leggen-
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è detto", le migliori storie colorite di bronzo (i)
che siano in tutta quell'opera; le quali cose fanno
stupire ognuno e per le pitture e per molti stuc-
chi eh' egli vi lavorò di sua mano , oltra che il

colorito suo è molto più vago e meglio finito, che
lutti gli altri. La quale opera fu cagione ch'egli

divenne oltre ogni credenza famoso ; né perciò
cotali lodi furono cagione di addormentarlo , anzi

perchè la virtù lodata cresce, di accenderlo a mag-
giore studio, e quasi certissimo, seguitandola, di

dover corre que' frutti e quegli onori eh' egli ve-
deva tutto il giorno in Raffaello da Urbino e in

Michelagnolo Bonarroti: e tanto più lo faceva vo-
lentieri', quanto da Giovanni da Udine e da Raf-

faello vedeva esser tenuto conto di lui ed essere

adoperato in cose importanti. Usò sempre una
sommissione ed una obbedienza certo grandissima

verso Raffaello , osservandolo di maniera , che da
esso Raffaello era amato come proprio figliuolo.

Fecesi in questo tempo per ordine di Papa'- Leone Voita deli»

la volta della sala de' Pontefici (2), che è quella ,
^-^-'^ ^/e'Pow-

per la quale si entra in su le logge alle stanze di
*'J^"

'°"r

Papa Alessandro VI. dipinte già dal Pinturicchio, le'/J '^"di''

onde quella volta fu dipinta da Giovan da Udnie Rnf.teiio4n

e da Perino, e in compagnia fecero e gli stucchi p^'^'»"
. e

e tutti quegli ornamenti e grottesche e animali ^^ ^

«vj*-

che vi si veggono, olerà le belle e varie invenzio-

Tom. VII. R ni

leggendofi qui che è di Perino , come pure lì scorge

dalla maniera, che non è quella di Raffaello . N. dell''

Ed. di R.

(1) I chiaroscuri finti di bafforilievo di bronzo eh'

erano sotto le fineftre sono andati male affatto, prima
che sieno ftati almeno intagliati in rame ; e ora fi ve-

de solo , che vi sono ftati : tanto poco conto è fiato

fatto dell'opere quanto fi fia eccellenti. N. delV Ed.

di Roma
(2) Ora fi chiama la sala dei!' appartamento Bor-

gia che rimane sotto alla sala detta di C*^>ftantino, e

veramente quella volta meritale lodi che le dà il Va-
sari , e pivi . N. dell' Ed. di R.
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ni che da essi furono fatte neìlo spartimento, aven-
do diviso quella in certi tondi ed ovati per sette

pianeti del Cielo tirati dai loro animali : come do-
ve dall'aquile, Venere dalle colombe, la Luna dal-

le femmine, iMarte da' lupi , Mercurio da' galli, il

Sole da" cavalli, e Saturno da%erpenti , olire i do-

dici segni del Zodiaco ed alcune figure delle qua-
rantotto immagini del Cielo, come l'Orsa maggio-
re , la' Canicola, e moli' altre, che per la lungaez-
za loro le taceremo senza raccontarle per ordine,

potendosi l'opera vedere: le quali tutte iìguie so-

no per la maggior pane di mano di Ferino. Nel

mezzo della volta è un tondo eoa quattro figure

£nte per Vittorie , che tengono il regno del Papa
e le chiavi, scortando al disotto in su, lavorate

con maestrevole arte e molto bene intese ; oltre ia

leggiadria ch'egli usò negli abit* loro, velando

V Ignudo con alcuni pannicmi sottili, che in parte

scuoprono le gambe ignude e le braccia, ceno.

con una graziosissima bellezza : la quale opera fu

veramente tenuta ed oggi ancora si tiene per co-

sa molto onorata e ricca di lavoro, e cosa allegra,

vaga, e degna veramente di quel Pontefice, il

quale non mancò riconoscere le loro fatiche , de-

gne certo di grandissima rimunerazione . Fece Pe-

Faccìnt» ti
i^ino una facciata di chiaroscuro , allora mes-

rhiaroicttn. sasi in USO per ordine di Polidoro e Maturino , la

quale è dirimpetto alla casa delia Marchesa di Mas-
sa vicino a maestro Pasquino (i) condotta mol-

to gagliardamente di disegno e con somma dili-

genza . Venendo poi il terzo anno del suo Pon-
tificato Papa Leone a Fiorenza, perchè in quella

Città si fecero molti trionfi , Perino parte per

vedere la pompa di quella Città e parte per rive-

dere

(0 Quefta èia famosa. flatua antica detta di Pasquino,
ehe coiifiile in un torso colla tefta d' eccellentissimo

lavoro, ma guafta malamente dal tempo e più dalla

birbarie. L\ facciata dipinta da Perino è penta. M
delVEd. di R.
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dere la patria venne innanzi alla Corte , e fece in

un arco trionfale a S. Frinita una figura grande
di sette braccia bellissima, avendone un'altra a sua
concorrenza fatta Toto del Nunziata , già nell'età

puerile suo concorrente. Ma parendo a Perìno Andò <i Ph-

ognora mille anni di ritornarsene a Roma,, giudi- re^za
,
irmi

cando molto differente la misura e i modi degli ar-
^/.iJ'j^'' '»/

tefici da quelli che in Roma si usavano, si partì giardinodtt

di Firenze , e là se ne ritornò , dove ripreso l'or- Arcivescovo

dine del solito suo lavorare , fece in S. Eustachio ^* ^'^" '

dalla dogana un San Piero in fresco fi), il quale

è una figura che ha rilievo grandissimo , fatto con
semplice andare di pieghe, ma con molto disegno

e giudizio lavorato. Essendo in questo tempo l'Ar-

civescovo di Cipri in Roma, uomo molto amatore
delle virtù, ma particolarmente delia pittura, e

avendo egli una casa vicina alla chiavica , nella

quale aveva acconcio un giardinetto con alcune

statue e altre anticaglie , certo onoratissime e bel-

le , e desiderando accompagnarle con qualche or-

namento onorato , fece chiamare Ferino ch'era suo
amicissimo, e insieme consultarono eh' e' dovesse
fare intorno alle mura di quel giardino molte
storie di Baccanti, di Satiri, e di Fauni, e di co-

se selvaggie, alludendo ad una statua d' un Bac-
co ch'egli ci aveva, antico, che sedeva vicino a
una tigre ; e così adornò quel luogo di diverse

poesie . Vi fece fra l'altre cose una loggetta di fi-

gure piccole, e varie grottesche e molti quadri
di paesi coloriti con una grazia e diligenza gran-
dissima : la quale opera è stata tenuta e sarà

sempre dagli artefici cosa molto lodevole ; onde fu

cagione di farlo conoscere a' Fucheri mercanti Te- D/>/«»<f /-»

deschi, i quali avendo visto l'opera di Ferino ^
^ctlri''^e^"ei

piaciuta loro, perchè avevano murato vicino 2. Baidajpnì

.

Banchi una casa , che è quando si va alla Chiesa
R ij de'

(l) Nel risarcir quella Chiesa furono gettata a ter-

ra le pitture di BaldaiTar Peruzzi , di Pellt^^grm Tibal-
<ii, e quefto San Piero di Ferino . N, deWEd. di R.
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de' Fiorentini , vi fecero fare da lui un cortile e

una loggia e molte figure degne di quelle lodi

,

di che son l'altre cose di sua mano, nelle quali si

vede una bellissima maniera e una grazia molto
leggiadra . Ne'medesimi tempi avendo M. Marchion-
ne Baldassini fatto murare una casa molto bene
intesa, come s'è detto (i^ , da* Antonio da San-
gallo vicino a S. Agostino , e desiderando che una
sala eh' egli vi aveva fatta fusse dipinta tutta

,

esaminati molti di que' giovani, acciocché ella fus-

se e bella e benfatta, si risolvè dopo molti dar-

la a Ferino , con il quale convenutosi del prezzo,

vi messe egli mano, né da quella levò per altri

l'animo, eh' egli felicissimamente la condusse a fre-

Betcrizione sco ; nella quale Sala lece uno spartimento a pila-
éieJi i/ior.e

g^j.j ^|^g mettono in mezzo nicchie brandi e nic-

una ittU. cnie piccole, e nelle grandi sono vane sorte di

filosofi, due per nicchia, e in qualche una un so*-

lo, e nelle minori sono putti ignudi, e pane ve-
stiti di velo con certe teste di femmine finte di

marmo sopra alle nicchie piccole; e sopra la cor-

nice che fa fine a'pila^tri seguiva un altro ordi-

ne partito sopra il primo ordine con istorie di

figure non molto grandi de' fatti de' Romani , co-

minciando da Romulo per fino a Num.a Pompilio.

Sonovi similmente varj ornamenti contraffatti di

varie pietre di marmi , e sopra il cammino di pie-

tre bellissimo una Pace, la quale abbrucia armi e

trofei, che è molto viva. Uella quale opera fu

tenuto conto, mentre visse M. Marchionne, e di poi

da tutti quelli che operano in pittura, oltra quel-

li che non sono della professione che la lodano

straordinariamente . Fece nel monasterio delle mo-
nache di Sant' Anna una cappella in fresco con mol-

te figure, lavorata da lui con la solita diligenza;

e in S. Stefano del Cacco ad un altare dipinse in

fresco per una gentildonna Romana una Pietà con

un Cristo morto in grembo alla Nostra Donna, e

li-

eo Vedi sopra a e. 1^5.
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ritrasse di naturale quella gentildonna, che par an-

cor viva,; la quale opera è condotta con una de-

strezza molto facile e molto bella. Aveva in que- Immagine di

sto tempo Antonio da Saneallo fatto in Roma in
'^''"'*

.

'!".
* o

_ ptntii (ili iv.t

su una cantonata di casa , che si dice V Imagine eccèiir.ite-

di Ponte , un tabernacolo (i) molto ornato di minte.

trevertino e molto oncevole per farvi dentro di

pitture qualche cosa di bello, e così ebbe commis-
sione dal padrone di quella casa , che lo desse a

fare a chi gli pareva che fusse atto a farvi qual-

che onorata pittura. Onde Antonio che conosceva
Ferino di que' giovani che vi erano per il miglio-

re , a lui r allogò . Ed egli messovi mano^ vi 'ìtz^

dentro Cristo quando incorona la Nostra Donna,
e nel campo fece uno splendore con un coro di

Serafini e Angeli che hanno certi panni sottili

che spargono fiori , e altri putti molto belli e va-

rj ; e così nelle due facce del tabernacolo fece

neir una S. Bastiano , e nelT altra Sant' Antonio ,

opera certo ben fatta e simile alle altre sue , che
sempre furono e vaghe e graziose. Aveva finirò

nella Minerva un Protonotario una cappella di mar-

mo in su quattro colonne j e come quegli che de-

siderava lasciarvi una memoria d'una tavola, an^

corchè non fusse molto grande , sentendo la fama
di Ferino, convenne seco e gliela fece lavorare a

olio ; e in quella volle a sua elezione un Cristo n",. .f^"'

sceso di Croce, il quale Ferino con ogni studio q i.eiia Mim)-^

fatica si messe a condurre . Dove egli Io figurò «'»•

esser già in terra deposto , e insieme le Marie in-

torno che lo piangono , fingendo un dolore e com-
passionevole affetto nelle attitudini e gesti loro ,

oitra che vi sono que' Niccodemi (2) e V altre

R iij figu-

(1) Quefto Tabernacolo non è più in piedi . N. ce.

(2) Il Vasari qui e altrove chiama Niccodemi tut-
te quelle figui-e d' uomo che sono introdotte in ur»

quadro che rappresenti ii seppellir di G C. , come 11

chiamano Marie tutte quelle donne che s'introducono
in ùmili Ibrie. N. dell' ^4> di R,
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/5gure ammiratissime, meste e afflitte nel vede»
r innocenza di Cristo morto . Ma quel eh' egli

fece divinissimamente, furono! due ladroni rima-
si confitti in su la Croce, che sono oltra al pa-

rer morti e veri, molto ben ricerchi di muscoli e

di nervi, avendo egli occasione di farlo; onde si

rappresentano agli occhi di chi gli vede le mem-
bra loro in quella morte violenta tirate dai ner-

vi, e i muscoli dai chiodi e dalle corde. Evvi ol-

tre ciò un paese nelle tenebre contraffatto con
molta discrezione e arte; e se a quest'opera non
avesse la inondazione del diluvio, che venne a Ro-
ma dopo il sacco , fatto dispiacere , coprendola più

di mezza, si vedrebbe la sua bontà; ma l'acqua

rintenerì di maniera il gesso e fece gonfiare il le-

gname di sorta , che tanto, quanto se ne bagnò da

pie, si è scortecciato in modo^ che se ne gode po-

co , anzi fa compassione il guardarla e grandissi-

mo dispiacere
,
perchè ella sarebbe certo delie pre-

giate cose che avesse Roma Ci). Facevasi in que-

sto tempo per ordine di Jacopo Sansovino ri-

far la Chiesa di San Marcello di Roma , convento

de' frati de'Servi, ch'oggi è rimasa imperfetta (2),
Dipinse in onde avendo eglino tirate a fine di muraglia al-

San Mar qxìwq cappelle e coperte di sopra, ordinaron que'

Frati che Ferino facesse in una di quelle per or-

namento d' una nostra Donna ( devozione in quel-

la Chiesa ) due figure in due nicchie che la met-

tono in mezzo, S. Giuseppo e S.Filippo Frate de*

Servi e autore di quella Religione : e quelli fini-

ti j fece loro sopra alcuni putti perfettissimamen-

te , e ne messe in mezzo della facciata uno ritto

in sur un dado che tiene sulle spalle il fine di due
festoni e li manda verso le cantonate della cap-

pella, dove sono due altri putti che li reggono,
a sedere in su quelli , facendo con le gambe atti-

tudini bellissime : e questo lavorò con tant'arte,

con

( i) QucH-;! pittura della Minerva è perita affatto. N.ec^

(2) È' finita . N. eg.
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con tanta grazia, con tanta bella maniera, dando
loro nel colorito una tinta di carne e tresca e mor-
bida , che si può dire che §ia carne vera più che
dipinta . E certo si possono tenere per li più bel"

li che in tresco facesse mal artefice nessuno ; la

cagione è, che nel guardo vivono, nell' attitudi-

ne si muovono , e ti fan segno con la bocca vo-
ler' isnodar la parola, che l'arte vince la natura,

anzi eh' ella confessa ron potere far in quella più

di questo . Fu questo lavoro di tanta bontà nel

cospetto di chi intendeva l'arte , che ne acquistò

gran nome, ancoraché egli avesse fatto molte ope- l'eum ftr

re , e si sapesse certo quello che si sapeva del ^'^''''P"'* *

grande ingegno suo in quel mestiere, e se ne ten- ^ ^p^. „^y_
ne molto più conto e maggiore stima, che prima zhtte.

non si era fatto : e per questa cagione Lorenzo
Pucci Cardinale Santiquattro avendo preso alla

Trinità, convento de' Frati Calavresi e Franciosi '-'^PP'"'*^''

che vestono l'abito di S. Francesco di Paola, una %"^''-, '!''.<

n 1 li 11
Trinità a.

cappella a man manca a lato alla cappella maggio- cardin^.i

re, r allogò a Perino, acciocché in fresco vi di- ?«(•'•

pignesse la vita della nostra Donna; la quale co-

minciata da lui, finì tutta la volta è una faccia-

ta sotto un arco ; e così fuori di quella sopra un
arco della cappella fece due profeti grandi di quat-

tro braccia e mezzo, figurando Isaia e Daniel, i

iiuali nella grandezza loro mostrano quell' arte e

bontà di disegno e vaghezza di colore , che può
pertettamente mostrare una pittura fatta da artefice

grande ; come apertamente vedrà , chi considererà

lo Esaia che mentre legge si conosce la malinco-

nia che rende in se lo studio e il desiderio nella

novità del leggere ;
perchè affissato lo sguardo a

un libro con una mano alla testa, mostra come
l'uomo sta qualche volta, quando egli studia. Si-

milmente il Daniel immoto alza la testa alle con-

templazioni celesti per isnodare i dubbj a' suoi po-

poli . Sono nel mezzo di questi due putti, che ten-

gono Tarme del Cardinale con bella foggia di

K iiij scu-
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scudo, i quali oltre Tessere dipinti , che pajono
di carne, mostrano ancor esser di rilievo. Sono
sotto spartite nella volta quattro storie, dividen-
dole la crociera , cioè gli spigoli delle volte; nel-

la prima è la concezione d' essa nostra Donna ,

nella seconda è la natività sua , nella terza è

quando ella saglie i gradi del Tempio , e nella

quarta quando S. Giuseppe la sposa . In una fas-

cia, quanto tiene l'arco della volta, è la sua Visi-

tazione, nella quale sono molte belle figure, e mas-
simamente alcune che sono salite in su certi basa-

menti, che per veder meglio le cerimonie di quelle

donne, stanno con prontezza molto naturale; ol-

tra che i casamenti e l'altre figure hanno del buo-
Per tema ili no e del bello in ogni loro atto. Non seguitò più

w:i iJoml'." S^'-'^'
venendogli male, e guarito cominciò i'an-

|

no 1523. la peste, la quale fu di sì fatta sorta in
'

Roma , che s'egli volle campar la vita, gli conven-
ne far proposito partirsi . Era in questo tempo in

detta Città il Piloto orefice amicissimo e molto

famigliare di Ferino , il quale aveva volontà par-

tirsi ; e così desinando una mattina insieme ,
per-

suase Ferino ad allontanarsi e venire a Fiorenza,

attesoché egli era molti anni ch'egli non ci era

stato , e che non sarebbe se non grandissimo onor

suo farsi conoscere , e lasciare in quella qualche

segno dell'eccellenza sua : e ancorché Andrea de'

Ceri e la moglie, che l'avevano allevato, fossero

morti; nondimeno egli , come nato in quel paese,

ancorché non ci avesse niente, ci aveva amore.
Onde non passò molto, ch'egli e il Piloto una
mattina partirono e in verso Fiorenza ne venne-

ro : e arrivati in quella, ebbe grandissimo piacere

riveder le cose vecchie dipinte da'maestri passati,

che già gli furono studio nella sua età puerile, e

così ancora quelle di que' maestri che vivevano al-

lora de' pii^i celebrati e tenuti migliori in quella

Città- nella quale per opera degli amici gli fu al-

logato un lavoro, come di sotto si dirà. Avvenne
che
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che trovandosi un giorno seco per fargli onore
moki artefici, pittori^ scultori, architetti, orefici,

e intagliatori di marmi e di legnami, che secondo
il costume antico si erano ragunati insieme, chi

per vedere e accompagnare Perip.o e udire quello

ch^'ei diceva, e moki per vedere che diffeienza

fosse fra gli artefici di Roma e quelli di Fiorenza

nella pratica , e i più v' erano per udire i biasimi

e le lode che sogliono spesso dire gli artefici l'un

dell'altro, avvenne, dico, che così ragionando in-

sieme d' una cosa in altra
,
pervennero ^ guardan-

do l'opere e vecchie e moderne per le Chiese, in

quella del Carmine per veder la cappella di Ma-
saccio , dove guardando ognuno fissamente e mol-
tiplicando in varj ragionamenti in lode dì quel S'^^/w/il
maestro, tutti affermarono maravigliarsi eh' egli ni a,r,v„:o

avesse avuto tanto di giudizio, ch'egli in quel " ^^"^'««^'^'o.

tempo non vedendo altro che l'opere di Giotto,
avesse lavorato con una maniera sì moderna nel

disegno, nell'imitazione, e nel colorito, ch'egli

avesse avuto forza di mostrare nella facilità di

quella maniera la diffìcultà di quest'arte; oltre

che nel rilievo e nella resoluzione e nella pratica

non ci era stato nessuno di quelli che avevano
operato, che ancora Io avesse raggiunto. Piacque
assai questo ragionamento a Ferino, e rispose a
tutti quegli artefici, che ciò dicevano, queste pa-

^^'^'*'' .^ ''^,^^ ., ,, '.T,. r contraria o-

role: Io non niego che quel che voi dite non piniae e fi

sia, e molto più ancora; ma che questa maniera ""'"^^ <*

non ci sia chi la paragoni , negherò io sempre ;
'""fl'''"'^'' •

anzi dirò, se si può dire con sopportazione di mol-
ti, non per dispregio, ma per il vero, che molti
conosco e più risoluti e più graziati, le cose de'qua-
li non sono manco vive in pittura di queste, an-
zi molto più belle : e mi duole in servigio vostro
(io che non sono il primo dell'arte) che non ci

sia luogo qui vicino da potervi fare una figura,

che innanzi ch'io mi partissi di Fiorenza, farei

una prova allato 3, una di queste in fresco medesi-

mamente,
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inamente ^ acciocché voi col paragone vedeste, se

ci è nessuno tira i moderni che 1' abbia paragona-

to .Era fra costoro un maestro, tenuto il primo in

Fiorenza nella pittura , e come curioso di veder

l'opere di Ferino, e forse per abbassargli l'ardire

messe innanzi un suo pensiero, che fu questo* Seb-

bene egli è pieno Cdiss'egli) costì ogni cosa, aven-

do voi cotesta fantasia, che è certo buona e da

lodare, egli è qua al dirimpetto, dove è il S. Pao-

lo di sua mano, non meno buona e bella figura

che si sia ciascuna di queste della cappella ^ uno
spazio; agevolmente potrete mostrarci quello che

voi dite, facendo un altro apostolo allato, o vo-

lete a quel S. Piero di Masolino o allato al San

Paolo di Masaccio. Era il San Piero più vicino al-

la finestra, e eraci migliore spazio e miglior lume;
e oltre a questo non era manco bella figura che il

S. Paolo . Adunque opnuno confortava Perino a

fare, perchè avevano caro veder questa maniera di

Roma; oltreché molti dicevano ch'egli sarebbe ca-

gione di levar loro del capo questa fantasia, te-

nuta nel cervello tante diecine d'anni; e che s'el-

la fosse meglio , tutti correrebbono alle cose mo-
derne . Per il che persuaso Perino da quel mae-

stro, che gli disse in ultimo, che non doveva
mancare per la persuasione e piacere di tanti be-

gl' ingegni , oltre ch'elle erano due settimane di

tempo quelle che a fresco conducevano una figu-

ra, e che loro non mancherebbono spender gli an-

ni in lodare le sue fatiche, si risolvette di fare ,

sebbene colui che diceva cobì , era d'animo con-

trario
,
persuadendosi eh' egli non dovesse fare pe-

rò cosa molto miglior di quello, che facevano al-

lora quegli artefici che tenevano il grado de' più

eccellenti. Accettò Perino di far questa prova, e

chiamato di concordia M. Giovanni da Pisa Prio-

re del Convento , gli dimandarono licenza del luo-

go per far tal' opera, che in vero di grazia e cor-

tesemente lo concedette loro: e così preso una mi-

sura
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sura del vano con le altezze e larghezze , si par-

tirono . Fu dunque fatto da Ferino in un cartone

un Apostolo in persona di S. Andrea, e finito di-

ligentissimamente ; onde era già Ferino risoluto vo-
ler dipignerlo , e aveva fatto fare X armadura per

cominciarlo. Ma innanzi a questo nella venuta sua

molti amici suoi, ch'avevano visto in Roma eccel-

lentissime opere sue, gli avevano fatto allogare

quell'opera a fresco ch'io dissi, acciocché lascias-

se in Fiorenza qualche memoria di sua mano, eh'

avesse a mostrare la bellezza e la vivacità dell'in-

gegno ch'egli aveva nella pittura , e acciocché fos-

se conosciuto, e forse da chi governava allora

messo in opera in qualche lavoro d' importanza .

Erano in Camaldoli di Fiorenza allora uomini ar- faceiam a

tefici che si ragunavano a una Compagnia nomi- /»'j<-o '»

nata de' Martiri, i quali avevano avuto voglia più
^'"«'''''''^'

•

volte di far dipignere una facciata ch'era in quel-

la , dentrovi la storia d' essi Martiri
,
quando ei

sono condennati alla morte dinanzi a due Impera-
dori Romani, che dopo la battaglia e presa loro li

fanno hi quel bosco crocifiggere e sospender a que-
gli alberi : la quale storia fu messa per le mani a

Ferino , e ancoraché il luogo fosse discosto e il

prezzo piccolo , fu di tanto potere l'invenzione del-

la storia e la facciata ch'era assai grande, ch'egli

si dispose a farla ; oltre eh' egli ne fu assai con-

fortato da chi gli era amico ; attesoché quest'ope-

ra lo metterebbe in quella considerazione che me-
ritava la sua virtù fra i cittadini che non lo co-

noscevano e fra gli artefici suoi in Fiorenza, do-

ve non era conosciuto se non per fama. Delibe-

ratosi dunque a lavorare
,
prese questa cura, e ^"^^^

^'Jj,"pìl-
tone un disegno piccolo, che fu tenuta cosa divi- «/«.

na , e messo mano a fare un cartone grande quan-
to l'opera, lo condusse ( non si partendo d'intor-

no a quello) a un termine che tutte le figure prin-

cipali erano finite del tutto: e così l'apostolo si rimase

indietro sema farvi altro . Aveva Ferino disegnato

que-
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Descriztoie questo cartoue in sul foglio bianco sfumato e trat-

e uà ecccJ-
^^ggi^to , Jasciando 1 lumi della propria carta, e

itnza condotto tutto con una diligenza mirabile , nella

quale i due Imperadori nel tribunale che senten-
ziano alla croce tutti i prigioni, i quali erano vol-

ti verso il tribunale j chi ginocchioni , chi ritto e

altro chinato, tutti ignudi legati per diverse vie,
in attitudini varie, storcendosi con atti di pietà,

e conoscendosi il tremar delle membra per aversi a

disgiugner l'anima nella passione e tormento della

crocifissione ; oltre che vi era accennato in quel-

le teste la costanza della Fede ne' vecchi , il timo-
re della morte ne' giovani , in altri il dolore delle

torture
, nello stringerli le legature , il dorso , e le

braccia. Vedevasi appresso il gonfiar de' muscoli

,

e fino al fudor freddo della morte accennato in

quel disegno . Appresso si vedeva ne' soldati che
li guidavano una fierezza terribile , impiissima e

crudele nel presentargli al tribunale per la senten-

za e nel guidargli alle croci . Avevano indosso gì'

Imperadori e soldati corazze all'antica e abbiglia-

menti molto ornati e bizzarri, e i calzari, le scar-

pe, le celate , le targhe , e l'altre armadure fatte

con tutta quella copia di bellissimi ornamenti che
più si possa fare e imitare e aggiugnere all' an-
tico , disegnate con quell'amore e artifizio e fine

che può far tutti gli estremi dell'arte . Il qual car-

tone vistosi per gli artefici e per altri intendenti

ingegni
, giudicarono non aver visto pari bellez-

za e bontà in disegno . dopo quello di Michelagno-

^ .lo Bonarroti fatto in Fiorenza per la sala del con-

del Bonar sigiio . Laoude acquistato Fermo quella maggior
roti von fu fama ch'egli più poteva acquistare nell' arte , men-
*"""" ^'.": tre ch'egli andava finendo tal cartone

,
per passar

renza otti -P . :
"^ * , .

tei canone, tempo tece mettere in ordine e macinare colon
a olio per fare al Piloto orefice suo amicissimo

un quadretto non molto grande, il quale condusse

a fine quasi più di mezzo, dentrovi una nostra Don-
na. Era già molti anni stato domestico di Ferino

un
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un Ser Raffaello di Sandro prete zoppo cappel-
lano di S. Lorenzo, il quale portò sempre amore
agli artefici di disegno. Costui dunque persuase
Ferino a tornar seco in compagnia , non avendo
egli né chi gli cucinasse né chi lo tenesse in ca-
sa , essendo srato il tempo che ci era stato , og-
gi con un amico, e domani con un altro; laonde
Ferino andò a alloggiar seco, e vi stette molte set-

timane . Intanto la peste cominciata a scoprirsi in

certi luoghi in Fiorenza messe a Ferino paura dì

non intettarsi : per il che deliberato partirsi , vol-

le prima sodisfare a Ser Raffaello tanti dì ch'era
stato seco a mangiare; ma non volle mai Ser Raf-
faello acconsentire di pigliare niente, anzi disse:

Ei mi basta un tratto avere un straccio di carta di

tua mano . Per il che visto questo Ferino . tolte

circa a quattro braccia di tela grossa e fattola ap-

piccare ad un muro ch'era fra due usci della sua
saletta, vi fece un' istoria contraffatta di color di

bronzo in un giorno e in una notte : nella qual , j.

, , . "^ . ,,. /- ,,. . 1. 4. t'.idt color
tela, che serviva per ispaliiera , fece 1 istoria di Mo- iii honzou
sé quando passa il mar Rosso, e che Faraone si '>o'nme'jtons

sommerge in quello co' suoi cavalli e co' suoi car- ''' ^•"«f»^

ri; dove Ferino fece attitudini bellissime di figu-;/Ó,"L

re; chi nuota armato e chi ignudo, altri abbrac- notti

ciando il collo a'cavalli, bagnati le barbe e i ca-

pelli , nuotano e gridano per la paura della mor-
te , cercando il più che possono di scampare. Dall'

altra parte del mare vi è Mosé , Aron, e gli altri

Ebrei maschj e femmine che ringraziano Iddio

,

e un numero di vasi, di ch'egli finge ch'abbino
spogliato l'Egitto, con bellissimi garbi e varie for-

me, e femmine con acconciature di testa molto va-

rie : la quale finita, lasciò per amorevolezza a Ser

Raffaello, al quale fu cara tanto, quanto se gii

avesse lasciato il priorato di San Lorenzo : la qual

tela fu tenuta dipoi in pregio e lodata, e dopo
la morte di Ser Raffaello rimase con l'altre sue ro-

be a Domenico di Sandro pizzicagnolo suo fratel-»

lo.

rior-

li»a
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lo. Partendo dunque di Firenze Ferino, lasciò in

P/I.7* da abbandono l'opera de' martiri , della quale rincreb-

iJicia^'^hn'
^^ grandemente: e certo s'ella tusse stata in altro

fé.fetta i' luogo che iu Camaldoli , l'avrebbe egli finita; ma
opera dt' considerato che gli ufiiiali della Sanità avevano

'"'^'"
• preso per gli appestati lo stesso convento di Ca-

maldoli, volle piuttosto salvare se , che lasciar fa-

ma in Fiorenza, bastandogli aver mostrato
,
quan-

to ei valeva nel disegno . Rimase il cartone e l'al-

tre sue robe a Giovanni di Goro orefice suo ami-

co, che si morì nella peste, e dopo lui pervenne
nelle mani del Piloto , che lo tenne molti anni

spiegato in casa sua, mostrandolo volentieri a ogni

persona d'ingegno, come cosa rarissima, ma non
so già, dov'ei si capitasse dopo la morte del Pilo-

to. Stette fuggiasco molti mesi dalla peste Perino

in più luoghi, né per questo spese mai il tempo
indarno, ch'egli continuamente non disegnasse e

studiasse cose dell' arte ; e cessata la peste, se ne

tornò a Roma, e attese a far cose piccole , le qua-
li io non narrerò altrimenti . Fu l'anno 1523. crea-

to Papa Clemente VII. che fu un grandissimo re-

frigerio all'arte della pittura e della scultura, sta-

te da Adriano VI. (i), mentre ch'ei visse, tenute

tanto basse , che non solo non si era lavorato per

lui niente, ma non se ne dilettando, anzi piutto-

sto avendole in odio, era stato cagione che nessun'

altro se ne dilettasse o spendesse o trattenesse

nessun' artefice, come si è detto altre volte; per il

che Perino allora fece molte cose nella creazione

del nuovo Pontefice. Deliberandosi poi di far capo

dell'arte, iu cambio di Raffaello da Urbino già mor-

to
,

(l) Poco potettero dar baffe le belle arti , perchè

Adriano VI. dotto e Santo Pontefice vifTe 22. mesi .

Fu ingiuftamente lacerato dalle maledicenie de* poeti

avvezzi a menar vira sfrenata sotto Leon X. e di que-

fti poeti uno fa il Berni, che fece contro di lui la fa-

mosa satira piena di calunnie e di mordacità . idiota

dell' Ed. di Roma .
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to, Giulio Romano e Gio. Francesco detto il Fat- (Giulio R»-

tore, acciocché scompartissero i lavori agii altri,'!!'""' '''/

secondo l'usato di prima, Pernio, ch'avea \d^Yor di- chi arati ca-

io un'arme del Papa in fresco col cartone di Giù- /"<'«//'» /"»-

Ho Romano sopra la porta del Cardinale Cesari- f'Jfl""' '

no si portò tanto egregiamente , che dubitarono
non egh fusse anteposto a loro, perchè ancoraché
essi avessero nome di discepoli di Raffaello e di

avere redato le cose sue, non avevano interamen-
te Parte e la grazia ch'egli coi colori dava alle

sue figure ereditato . Presono partito adunque
/-•i- /-.• T- j'-. !-»• Soffila liti

Giulio e Gio. rrancesco d intrattenere Pernio;
fattore ti^-

e così r anno santo del giubbileo 1525. diedero la ta per mo-

Caterina sorella di Gio. Francesco a Perino per sH* a Peri-

donna, acciocché fra loro fusse quella intera ami-
"*"

ciiia, che tanto tempo avevano contratta , conver-
tita in parentado. Laonde continuando l'opere che
faceva , non vi andò troppo tempo che per le lo-

de dategli nella prima opera fatta in S. Marcello
fu deliberato dal priore di quel convento e da cer-

ti capi della Compagnia del Crocifisso , la quale
ci ha una cappella fabbricata dagli uomini suoi per
ragunarvisi, ch'ella si dovesse dipignere ; e così al-

logarono a Perino quest'opera con speranza d'ave-
re qualche cosa eccellente di suo. Perino fattovi:

fare i ponti, cominciò l'opera, e fece nella volta a
(^rÌcififo'^hi

mezza botte nel mezzo nn'istoria quando Dio, fat- s. Marcel-

lo Adamo, cava della costa sua Eva sua donna; ^^ •

nella quale stona si vede Adamo ignudo bellissi-

mo e artifizioso , che oppresso dal sonno giace ,

mentre che Eva vivissima a maa giunte si leva in

piedi e riceve la benedizione dal suo Fattore ; la-

figura del quale è fatta di aspetto ricchissimo e
grave in maestà, diritta con molti panni attorno

che vanno girando con i lembi l' ignudo : e da una
banda a man ritta due Evangelisti , de'quali fini

tutto il S. Marco e il S. Giovanni , eccetto la te-

sta e un braccio ignudo. Fecevi in mezzo fra l'uno

e l'altro due puttini, che abbracciano per orna-»

mento
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mento un candeliere^ che veramente sono di carne
vivissimi , e similmente gli Evanj^^elisti molto bel-

li nelle teste e ne' panni e braccia e tutto quel
che lor fece di sua mano : la quale opera mentre
ch'egli fece, ebbe molti impedimenti e di malattie

e d' altri infortun) , che accaggiono giornalmente
a chi ci vive: oìtra che dicono che mancarono da-
nari ancora a quelli della Compagnia , e talmente
andò in lungo questa pratica, che l'anno 1527. ven-

N'.i s.ic<o di ne la rovina di Roma, che fu messa quella Città a
Roma fati, sacco e spento molti artefici e distrutio e portato

via molte opere . Onde aerino trovandosi in tal

frangente , e avendo donna e una puttina con la

quale corse in collo per Roma per camparla di

luogo in luogo , fu in ultimo miseramente fatto

prigione , dove si condusse a pagar taglia con tan-

ta sua disavventura, che fu per dar la volta al cer-

vello . Passato le furie del sacco , era sbattuto tal-

mente per la paura ch'egli aveva ancora, che le

cose dell'arte si erano allontanate da lui; ma nien-

tedimeno fece per alcuni soldati Spagnuoli tele a

guazzo e altre fantasie; e rimessosi in assetto vi-

veva come gli altri poveramente. Solo fra tanti il

Baviera , che teneva le stampe di Raffaello , non
aveva perso molto; onde per l'amicizia ch'egli

aveva con Ferino, per intrattenerlo, gli fece dise-

gnare una parte d'istorie quando gli Dei si tra-

sformano per conseguire fini de' loro amori; i qua-

li furono intagliati in rame da Jacopo Caraglio,

eccellente intagliatore di stampe (i) . E in vero

. .
in questi disegni si portò tanto bene , che riser-

g!r."f/iu' y^^ào i dintorni e la maniera di Perino , e

trasforma- tratteggiando quelli con un modo facilissimo , cer-
z'cnì degli co ancora dar loro quella leggiadria e quella grazia,
^"*

che aveva dato Perino a'suoi disegni . Mentre che

le

(l) Quefte ftampe sono nella librerìa Corflni , m

a

•ìon tenute con riserva per effer disonefte N. dell' ta^

^i Roma .
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le rovine del sacco avevano distrutta Tvoma e fat-

to partir di quella gli abitatori , e il Papa stesso

che si stava in Orvieto, non essendovi rimasti

molti, e non si facendo faccenda di nessuna sorta,

capitò a Roma Niccola Veneziano raro e unico
maestro di ricami servitore del Principe Doria, il

(Condotta a

quale e per 1' amicizia vecchia che aveva con Pe- p"i^cipe

'^^

lino, e perchè egli ha sempre favorito e voluto noria,

bene agli uomini dell' arte , persuase a Perino par-

tirsi di quella miseria ed inviarsi a Genova
, pro-

mettendogli eh' egli farebbe opera con quel Princi-

pe, ch'era amatore e si. dilettava della pittura , che
gli farebbe fare opere grosse , e massimamente che
Sua Eccellenza gli aveva molte volte ragionato eh*

arebbe avuto voglia di far un appartamento di stan-

ze con bellissimi ornamenti. Non bisognò molto
persuader Perino

,
perchè essendo dal bisogno op-

presso e dalla voglia d'uscir di Roma appassio-

nato , deliberò con Niccola partire ; e dato ordine

di lasciar la sua donna e la figliuola bene accom-
pagnata a' suoi parenti in Roma, e assettato il tut-

to, se n'andò a Genova; dove arrivato e per mez-
zo di Niccola fattosi noto a quel Principe, fu tan-

to grata a Sua Eccellenza la sua venuta j quanto
cosa che in sua vita per trattenimento avesse mai
avuta . Fattogli dunque accoglienze e carezze in-

finite , dopo molti ragionamenti e discorsi , alla

fine diedero ordine di cominciare il lavoro , e con-
chiusero dover fare un palazzo ornato di stucchi

e di pitture a fresco , a olio , e d' ogni sorta , il

quale più brevemente ch'io potrò, m'ingegnerò di

descrivere con le stanze e le pitture e ordine di

quello , lasciando stare dove cominciò prima Peri-

no a lavorare , acciocché non confonda il dire que-

st'opera, che di tutte le sue è la migliore. Dico

adunque, che all'entrata del palazzo del Principe

è una porta di marmo di componimento e ordine

Dorico ^ fatta secondo i disegni e modelli di ma-
no di Perino , con sue appartenenze di piedistalli,

T&m. VU. S ba-



Descrizione base , fuso , Capitelli, archittave ^ fregio^ corriclf)-
ilei fai.izz

j^g g fronrespizio. e con alcune beli; . s'irne femmi-

quei Signo ne a sedere che reggono un arme : la quale oreva
rt, e lavoro intagliò di quadro maestro Gio. de Fie-

sole , e le figure condusse a perfezione Silvio scul-

tore da Fiesole fiero e vivo nic^estro. Enivando
dentro alla porta , è sopra il ricetto una volta pie-

na di stucchi con istorie vane e grottesche con
suoi archetti ^ ne' quali è dentro per ciascuno co-

se armigere, chi combatte a pie, chi a cavallo, e

battaglie vane lavorate con una diligenza e arie

certo grandissima . Trovansi le scale a man man-
ca , le quali non possono avere il più bello e ric-

co ornamento di grotte-chine all' antica con va-

rie storie e figurine piccole, maschere, putti,

animali , ed altre fantasie fatte con quella inven-
zione e giudizio che solevano esser le cose sue

,

che in questo genere veramente si possono chia-

mare divine. Salita la scala, si giugne in una
bellissima loggia , la quale ha nelle teste per cia-

scuna una porta di pietra bellissima , sopra le

quali ne' frontespizj di ciascuna sono dipinte due
figure , un maschio ed una femmina , volte 1' una
al contrario dell'altra per l'attitudine, mostrando
una la veduta dinanzi, l'altra quella di dietro .

Evvi la volta con cinque archi, lavorata di stuc-

co superbamente, e così tramezzata di pitture con
alcuni ovati, dentrovi storie fatte con quella som-
ma bellezza , che più si può fare ; e le facciate so-

no lavorare fino in terra, dentrovi molti Capita-

ni a sedere armati, parte ritratti di naturale, e

parte immaginati, fatti per tutti i Capitani anti-

chi e moderni di casa Doria , e di sopra loro so-

. no queste lette- e d'oro grandi , che dicono : Ma^
gnì viri , maximi duces optima fecere prò patria .

Nella prima sala , che risponde in su la loggia, do-

ve s' entra per una delle due porte a man manca,
nella volta sono ornamenti di stucchi bellissimi.

In su gli spigoli e nel mezzo è una storia gran-

de
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de d'un naufragio d'Enea in mare, nel quale so-

no ignudi vivi e morti in diverse e varie attitu-

dini , oltre un buon numero di galee e navi, chi

salve e chi fracassate dalla tempesta del mare , non
senza bellissime considerazioni delle figure vive che
si adoprano a difendersi, senza gli orribili aspetti •

che mostrano nelle cere il travaglio dell' onde , il

pericolo della vita, e tutte le passioni che danno
le fortune marittime. Questa fu la prima storia

ed il primo principio che Ferino cominciasse per il

Principe ; e dicesi che nella sua giunta in Genova-
era già comparso innanzi a lui per dipignere al-

cune cose Girolamo da Trevisi (i) , il quale di- (^^irolamoda

pigneva una facciata che guardava verso il giar-
itutolf» Zr'-

dino ; e mentre che Perino cominciò a fare il car- tane di Pi-

tone della storia, di che sopra s'è ragionato del ''«". ^« "*

naufragio, e mentre ch'egli a bell'agio andava ^''""^''''^'''

trattenendosi e vedendo Genova, continuava o po-

co o assai al cartone , di maniera che già n' era
finito gran parte in diverse fogge, e disegnati que-
gl' ignudi, altri di chiaro e scuro, altri di carbone
e di lapis nero , altri gradinati , altri tratteggiati e

dintornati solamente ; mentre , dico , che Perino

stava così e non cominciava, Girolamo da Trevisi

mormorava di lui, dicendo: Che cartoni, e non
cartoni ? io , io ho V arte in su la punta del pen-
nello; e sparlando più volte in questa o simil ma-

S ij niera
,

(lì II Rid'oifi a e. 214. scrive tra !e Vite de' Pit-

tori Vetteziaui quella di Guolamo da Trevigi nato

nel 150S. Dice, aver egliu'pinto in Venezia, in Tre-
vigi- e in Bologna , e di lì tfTer andato in Inghilterra,

e fatto da quel Re suo ingegnere di suerr^^ ., ed effer

morto d' una cannonata l'anno 1544 Ma non dice pa-

rola dell' elTere ftato a Genova [a) . N. delTEdiz. dì R.

(a) Ne tace parivieute C autore della Pittura Ve
heziana ; ffin ijue(to fìlenzio non off'etide i'a^fferzionc del

Vasari . Quegli lo annOvet'a trn glt nlttfini della Seriola

Veneziane y che fi/ da giovine fi dtjlinse, imitando lo ///-

le di Bajf'aello e degli altri domani Maejhi nel dise-

gno e ueila compofizione . F. G. D,
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niera, pervenne agli orecchi di Perlno , il quale

presone sdegno , subito fece conficcare nella vol-

ta dove aveva a andare la storia dipinta, il suo

cartone ; e levato in molti luoghi le tavole del

palco j acciocché si potesse vedere di sotto, aper-

se la sala: il che sentendosi, corse tutta Genova
a vederlo, e stupiti del gran disegno di Ferino,

lo celebrarono immortalmente . Andovvi fra gli

altri Girolamo da Trevisi , il quale vide quello eh'

egli mai non pensò vedere di Ferino, onde spa-

ventato dalla bellezza sua , si partì di Genova sen-

za chieder licenza al Principe Doria, tornandosene

in Bologna, dov' egli abitava . Restò adunque Fe-

rino a servire il Principe , e finì questa sala colo-

rita in muro a olio , che fu tenuta ed è cosa sin-

golarissima nella sua bellezza , essendo (come dissi)

in mezzo della volta e da torno e fin sotto le lu-

nette lavori di stucchi bellissimi . Neil' altra sa-

la , dove si entra per la porta della loggia a man
ritta , fece medesimamente nella volta pitture a

fresco , e lavorò di stucco in un ordine quasi si-

mile, quando Giove fulmina i giganti , dove so-

no molti ignudi maggiori del naturale molto bel-

li . Similmente in cielo tutti gli Dei, i quali nella

tremenda orribilità de' tuoni fanno atti vivacissimi

e molto propri , secondo le nature loro ; oltra che
gli stucchi sono lavorati con somma diligenza . ed
il colorito in fresco non pviò essere più bello, at-

tesoché Ferino ne fu maestro perfetto , e molto val-

se in quello. Fecevi quattro camere nelle quali tut-

te le volte sono lavorate di stucco in fresco, e

scompartitevi dentro le più belle favole d' Ovidio
che pajono vere ; né si può immaginare la bellez-

za , la copia , e il vario e gran numero che sono
per quelle, di figurine , fogliami, animali, e grot-

tesche fatte con grande invenzione . Similmente
dalf altra banda dell' altra sala fece altre quattro

camere guidate da lui e fatte condurre da' suoi

garzoni , dando loro però i disegni così degli stuc-

chi»
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cTiì , come delle storie , figure, e grottesche, che in-

finito numero, chi poco e chi assai vi lavoraro-

no ; come Luiio Romano che vi fece molte opere Li^-i» ^«'-

di grottesche e di stucchi , e molti Lombardi. Ba- '«'^w/'f
•"'-

sta che non vi è stanza^, in che e'non abbia fatto y['„o

.'"'''
*

qualche cosa, e non sia piena di fregiature, per

fino sotto le volte di varj componimenti pieni di

puttini, maschere bizzarre, ed animali, che è uno
stupore: oltre che gli studioli , le anticamere, i

destri , ogni cosa è dipinto e fatto bello . Entrasi

dal palazzo al giardino in una muraglia terragno-

la , che in tutte le stanze e fin sotto le volte ha
fregiature molto ornate , e così le sale , le came-
re, e le anticamere fatte dalla medesima mano. Ed
in quest' opera lavorò ancora il Pordenone come
dissi nella sua Vita; e così Domenico Beccafumi
Sanese (i) rarissimo pittore , che mostrò non es- pordenont e

sere inferiore a nessuno degli altri , quantunque Beccafumi

l'opere che sono in Siena di sua mano siano le '^"'^/'
'{','

*'

più eccellenti ch'egli abbia fatto in fra tante sue.
Ma per tornare all' opere che fece Ferino dopo .

quelle ch'egli lavorò nel palazzo del Principe , egli

fece un fregio in una stanza di casa Giannetia /.,,„5-,; p.-,:

Doria, dentrovi femmine bellissime, e perla Città ^/m »-;&-

fece molti lavori a molti gentiluomini in fresco """'

e coloriti a olio, come una tavola in S. Francesco

molto bella con bellissimo disegno; e similmente in

una Chiesa dimandata Santa Maria de Consolatio-

nc ad un gentiluomo di casa Baciadonne , nella

qual tavola fece una Natività di Cristo , opera lo-

datissima, ma messa in luogo oscuro talmente, che
per colpa del non aver buon lume non si può
conoscer la sua perfezione , e tanto più, che Feri-

no cercò di dipignerla con una maniera oscura ,

onde avrebbe bisogno di gran lume ; senza i dise-

gni eh' ei fece della maggior parte della Eneide con
le storie di Didone , che se ne fece panni d'araz-

zi: e similmente i begli ornamenti disegnati da lui

S iij nel-

(i) Vedi la sua vita , che viene dopo quefta . A^, <c
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nelle poppe delle galee ^ intagliati e condotti a per-

fezione dal Carola e dal Tasso intagliatori di le-

gname Fiorentini ^ i quali eccellentemente mostra-
rono quanto ei valessero in qnelF arte . Oltre tut-

te queste cose , dico, fece ancora un numero gran-

dissimo di drapperie per le galee del Principe , ed

i maggiori stendardi che si potesse f re per orna-

mento e bellezza di quelle . Laonde fu per le sue

buone qualità tanto amato da quel Principe , che
' s' egli avesse atteso a servirlo , arebbe grandemen-

te riconosciuta la virtù sua . Mentre ch'egli lavo-

rò in Genova
,

gli venne fantasia di levar la mo-
glie di Roma, e così comperò in Pisa una casa,

piacendogli quella Città, e quasi pensava , invec-

TonwnRo chiaudo , elegger quella per sui abitazione. Essen-
fna ptr le- do dunque in quel tempo Operajo del Duomo di
partiamo p-^^ j^,j^ Autouio di Urbano, il quale aveva desi-
ghe, e coni- . . ... j- i u ir i

prò casa in oerio grandissimo d abbellir quel tempio , aveva
Visa. fatto fare \\\\ principio d'ornamenti -di marmo mol-

to be.lii per le cappelle della Chiesa, levandone
alcune vecchie e goffe che v'erano e senza pro-

porzione, le quali aveva condotte di sua mano Sta-

gio da Pietrasanta intagliatore di marm.i molto
pratico e valente: e così dato principio F Opera-
jo

,
pensò di riempire dentro i detti ornamenti dì

tavole a olio , e fuora seguitare a fresco storie e

partimenti di stucchi e di mano de' migliori e più

eccellenti maestri eh' egli trovasse senza perdonare

a spesa che ci fusse potuta intervenire: perchè

egli aveva già dato principio alla Sagrestia, e l'ave-

va fatta nella nicchia principale dietro all' aitar

maggiore, dov'era finito già l'ornamento di mar-
mo , e fatti molti quadri da Gio. Antonio Soglia-

ni pittore Fiorentino, il resto de' quali insieme

con le tavole e cappelle che mancavano fu poi

dopo molti anni fatto finire da M. Sebastiano del-

la Seta Operajo di quel Duomo. Venne in que-

sto tempo in Pisa, tornando da Genova, Ferino,

e visto questo principio per mezzo di Battista del

Cer-
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Cervelliera, persona intendente nell'arte e mae-

stro di legname in prospettive e in rimessi inge-

gnosissimo, fu condotto airoperajo , e discorso in-

sieme delle cose deirOpeva del Duomo, fu ricer-

co, che a un primo ornamento dentro alla porta

ordinaria che s' entra dovesse farvi una tavola

che già era finito l'ornamento, e sopra quella una
storia quando S. Gio'gio ammazzando il serpente

libera la figliuola di quel Ile . Così fatto Ferino

un disegno bellissimo, che faceva in fresco un or-

dine di putti e d' altri ornamenti fra T una cappel-

la e r altra , e nicchie con profeti e storie in più

maniere, piacque tal cosa all'Operajo: e così fat- ''-"{"«'"'"''^ *»

to il cartone d'una di quelle , cominciò a colorir ^'^^'^^''''^'/'^*

quella prima dirimpetto alla porta detta di sopra, «e partì.

e finì sei puttini , ì quali sono molto bene condot-

ti ; e così doveva seguitare intorno intorno; che

certo era un ornamento molto ricco e molto bei-

lo , e sarebbe riuscita tutta insieme un'opera molto
onorata. Ma venutagli voglia di ritornare a Geno-
va , dove aveva preso e pratiche amorose e al-

tri suoi piaceri, a' quali egli era inclinato a ceni

tempi, nella sua partita diede una tavoletta dipin-

ta a olio ch'egli aveva fatta loro alle Monache di

San Matteo, che è dentro nel Monastero fra loro .

Arrivato poi in Genova , dimorò in quella molti

mesi , facendo per il Frincipe altri lavori ancora.

Dispiacque molto all'Operajo di Pisa la partita sua»

ma molto più il rimanere quell'opera imperfetta;

onde non restava di scrivergli ogni giorno che tor-

nasse j né di domandare alla moglie d'esso Feri-

no , la quale egli aveva lasciata in Fisa . Ma ve
duto finalmente che questa era cosa lunghi'^sima,

non rispondendo o tornando, allogò la tavola di

quella cappella a Gio. Antonio Soglianì che la finì

,

e la mise al suo luogo . Ritornato non molto do-

po Ferino in Fisa, vedendo l'opera del Sogliano ,

si sdegnò, né volle altrimenti seguitare quello eh*

aveva cominciato, dicendo non volere che le sue

S iiij pittu-
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P<rchè vi pitture fervissero per fare ornamento ad altri niae-

Aveva op!-
g|.j.^ laonde si rimase per lui imperfetta quell'ope-

gitani . P( ra ì e do. Antonio la seguitò, tanto eh egli vi te-
rino non vi ce quattro tavole, le quali parendo poi a Sebastia-
votiepiudt'

j^Q jgjj^ ggj.^ nuovo Operaio tutte in una me-
desima maniera, e piuttosto manco belle della pri-

Seguìtè il iT^a , ne allogò a Domenico Beccafumi Sanese, do-
Beccafu'ìi pò la prova di certi quadri eh' egli fece intorno
''.' '^ ^'^'^' alla sagrestia, che son molto belli , una tavola eh'

'

egli fece in Pisa , la quale non sodisfacendogli co-

me i quadri primi , ne fece fare due ultime che

vi mancavano a Giorgio Vasari Aretino , le quali

furono poste alle due porte accanto alle mura del-

le cantonate nella facciata dinanzi della Chiesa ;

delle quali insieme con le altre molte opere gran-

di e piccole sparse' per Italia e fuora in più

luoghi non conviene eh' io parli altrimenti , ma
ne lascerò il giudizio libero a chi le . ha vedute o
vedrà . Dolse veramente quest'opera a Ferino

,

avendo già fatti i disegni eh' erano per riuscire

cosa degna di lui , e da far nominar quel tempio,

oltre alle antichità sue , molto maggiormente, e da
fare immortale Ferino ancora. Era a Ferino nel

suo dimorare tanti anni in Genova, ancorach' egli

ne cavasse utilità e piacere , venutagli a fastidio ,

ricordandosi di Roma nella felicità di Leone : e

quantunque egli nella vita del Cardinale Ippolito

de' Medici avesse avuto lettere di servirlo, e si

fusse disposto a farlo, la morte di quel Signore fu

cagione che così presto egli non si rimpatriasse.

Stando dunque le cose in questo termine , e molti

suoi amici procurando il suo ritorno , ed egli in-

finitamente più di loro , andarono più lettere in

volta, e in ultimo una mattina gli toccò il capric-

cio , e senza far motto partì di Pisa, e a Roma
si condusse; dove fattosi conoscere al Reveren-

dissimo Cardinale Farnese , e poi a Papa Paolo
,

stè molti mesi ch'egli non fece niente
;
primo per-

chè era trattenuto d'oggi in domane , e poi perchè

gli
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gli venne male in un braccio, diserta ch'egli spe- '^'"'"^•' '^*'

^
, . • j* J- -, j- • nta sotto

se parecchi centinaja di scudi senza il disagio, m-
p^^^^^ ^^^

nanzi che ne p -tesse guarire . Per il che non aven-

do chi lo trattenesse , fu tentato per la poca cari-

tà della Corte partirsi molte volte . Pure il Molza
e molt' altri suoi amici lo confortavano ad av?r

pacienza^ con dirgli che Roma non era più quel- pi^pnetadi

la, e ch'ora ella vuole che un sia stracco e infa- Roma.

stidito di lei , innanzi ch'ella 1' elegga e accarezzi

per suo ; e massimamente chi seguita 1' orme di

qualche bella, virtù. Comperò in questo tempo
M. Pietro de' Massimi una cappella alla Trinità,

dipinta la volta e le lunette con ornamenti di stuc-

co e così la tavola a olio da Giulio Romano e

da Gio. Francesco suo cognato . Perchè desidero- ^''"''^^"P-

so quel gentiluomo di farla finire, dove nelle \^\'- Magmi lei-

nette erano quattro istorie a fresco di Santa Ma- la Tnnità

ria Maddalena, e nelli tavola a olio un Cristo ^f''^''o»t'-

che appare a Maria Maddalena in forma d'ortola-

no, fece far prima un ornamento di legno dorato

alla tavola che n' aveva uno povero di stucco , e
poi allogò le facciate a Perino , il quale fatto fare

i ponti e la turata, mise mano, e dopo molti mesi
a fine la condusse. Fecevi uno spartimento dì

grottesche bizzarre e belle
, parte di basso rilievo

e parte dipinte, e ricinse due storiette non molto
grandi con un ornamento di stucchi molto varj, in

ciascuna facciata la sua. Nell'una era la Probati-

ca Piscina con quelli rattratti e malati e l'angelo

che viene a commover l'acque con le vedute di

que' portici che scortano in prospettiva benissimo

e gli andamenti e gli abiti de' Sacerdoti fatti con
una grazia molto pronta, ancoraché le figure non
siano molto grandi . Nell'altra fece la risurrezione

di Lazzaro quatriduano , che si mostra nel suo
riavere la vita molto ripieno della pallidezza e

paura della morte , e intorno ad esso sono molli

chele sciolgono, e pure assai che si maiaviglia-

no , e altri che stupiscono : senza che la storia è

ador-
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adorna d' alcuni tempietti che sfuggono nel "loro

allontanarsi , lavorati con grandissimo amore: e il

simile sono tutte le cose d'attorno di stucco . So-

novi quattro storiettine minori, due par faccia, che
mettono in mezzo quella grande , nelle quali sono
in una quando il centurione dice a Cristo che li-

beri con una parola il figliuolo che muore , nell'

altra quando caccia i venditori dal tempio, la tra-

sfigurazione e un' altra simile . Fecevi ne' risalti

de' pilastri di dentro quattro figure in abito di Pro-

feti , che sono veramente nella lor bellezza quanto
eglino possano essere di bontà e di proporzione ben
fatti e finiti : ed è similmente quell'opera condot-

ta sì diligentemente, che piuttosto alle cose mi-

niate che dipinte per la sua finezza somiglia

.

Vedevasi una vaghezza di colorito molto viva e

una gran pacienza usata in condurla , mostrando
quel vero amore che si debbe avere all'arte; e

quest' opera dipinse egli tutta di sua man propria,

ancorché gran parte di quegli stucchi facesse con-

Gugiieimo durre co' suoi disegni a Guglielmo Milanese, stato

iìeiLi Porta già seco a Genova e molto amato da lui , aveu-
frfl« del ^ogli già voIuta dare la sua figliuola per donna .

Oggi costui per restaurare le anticaglie di casa

Farnese è fatto Frate del Piombo in luogo di Fra

Bastiano Veneziano. Non tacerò che in questa cap-

pella era in una faccia una bellissima sepoltura di

marmo , e sopra la cassa una femmina morta di

marmo, stata eccellentemente lavorata dal Bologna
scultore, e due putti ignudi dalle bande, nel volto

della qual femmina era il ritratto e l'effigie d'una

l'amosissima cortigiana di Roma , che lasciò quel-

la memoria, la quale fu levata da que' Frati, che

si facevano scrupolo che una sì fatta femmina fus-

se quivi stata riposta con tanto onore . Quest'ope-

ra con molti disegni ch'egli fece, fu cagione che

il Reverendissimo Cardinal Farnese gli comincias-

se a dar provvisione e servirsene in molte cose.

Fu fatto levare per ordine di Papa Paolo un cam-
mino
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mino cV era nella camera del fuoco, e m eu er 1

P"'""/" «l'-

in quella della Segnatura , dov' erano le spalliere ^•J""''^''"j'^^

di legno in prospettiva ratte di mano di rr. Gio- Farr.esr.di-

vanni intagliatore per Papa Giulio ; onde aven- ?/»*' ^{le

do nell'una e nell'altra camera dipinto Raffaello da
'""'""* '''*

ni- 1 • V •/- -Il li ti cane.
Urbino, bisogno ritare tutto il basamento alle sto-

rie della camera della Segnatura, che è quella dov'

è dipinto il Monte Parnaso; per il che fu dipinto

da Ferino un ordine finto di marmo con termi-

ni vari, e festoni, maschere ed altri ornamenti,

e in certi vani storie contraffatte di color di bron-

zo, che per cose in fresco sonò bellissime. Nelle

storie era , come sopra esse trattando dicemmo
,

i filosofi della filosofia, i teologi delia teologia, e

i poeti del medesimo, e tutti i fatti di coloro eh'

erano stati periti in quelle professioni ; e ancora-

ché egli non le condricesse tutte di sua mano,
egli le ritoccava in secco di sorta, oltra il fare i

cartoni del tutto finiti, che poco meno sono, che

s'elle fossero di sua mano; e ciò fece egli, perchè

sendo intermo d'un catarro, non poteva tanta fa- ^,. /• , ,

T J • -IT^ 15 1-1 • G// fa «'Il

tica. Laonde visto il Papa eh egli la meritava e papa ajjè-

per l'età e per ogni cosa, sendosi raccomandato, gnato prov>'

gli fece una provvisione di ducati ^5. il mese che '"'fi"*'^*

gli durò insino alla morte , con questo eh' avesse

cura di servire il palazzo, e così casa Farnese. Ave-
va scoperto già Jvlichelagnolo Bonarroti nella cap-

pella del Papa la facciata del Giudizio, evi man-
cava di sotto a dipignere il basamento, dove si ave-

va ad appiccare una spalliera d'arazzi tessuta di

seta e d'oro, come i panni che parano la cappel-
la, onde avendo ordinato il Papa che si mandas-
sero a tessere in Fiandra col consenso di Miche-
lagnolo, tecevo che Ferino cominciò una tela di-

pinta della medesima grandezza , dentrovi femmi-
ne e putti e termini che tenevano festoni molto „.,•• I- •• r^> 1 1

• Bizzarro di-
Vivi con bizzarnssime fantasie, la quale rimase j,p-„o </',„;„•

imperfetta in alcune stanze di Belvedere dopo la spalliera.

morte sua: opera certo degna di lui e dell'orna-

xnetiio
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mento di sì divina pittura fi). Dopo questo aven-

do fatto finire di murare Antonio da Sangallo nel

palazzo del Papa la sala grande de' Re dinanzi

alla cappella di Sisto IV.. fece Ferino nel cielo uno
spartimento grande d' otto facce , e croce e ova-
ti nei rilievo e sfondato di quella : il che fatto ,

la diedero a Ferino che la lavorasse di stucco e

facesse quegli ornamenti più ricchi e più belli , che

si potesse fare nella difficultà di quell' arte . Così
Stii-ciivei- cominciò e fece negli ottangoli , in cambio d'una

/17i/!^'ri" rosa ,
quattro putti tondi di rilievo, che puntan-

do i piedi al mezzo e con le braccia girando , fan-

no una rosa bellissima; e nel resto dello spartimen-

to sono tutte l'imprese di casa Farnese, e nel mez-

zo della volta 1' arme del Papa . Onde veramente

si può dire quest' opera di stucco di bellezza , di

finezza ^ e di difficultà aver passato quante ne fe-

cero mai gli antichi e i moderni, e degna vera-

mente d'un capo della religione cristiana. Così

furono con disegno del medesimo fatte le finestre

di vetro dal Pastorino da Siena (2) valente in

quel mestiero , e sotto fece fare Ferino le faccia-

te per farvi le storie di sua mano in ornamenti di

stucchi bellissimi, che furono poi seguitati da Da-
niello Ricciarelli da Volterra pittore ; il quale se

la morte non gli avesse impedito quel buon'animo

eh' aveva, avrebbe fatto conoscere
,
quanto i mo-

derni avessero avuto cuore non solo in paragona-

re con gli antichi l'opere loro, ma forse in pas-

sarle di gran lunga. Mentre che lo stucco di que-

sta volta si faceva, e ch'egli pensava a' disegni

delle storie, in S. Pietro di Roma rovinandosi le

mura vecchie di quella chiesa per rifar le nuove

della fabbrica ,
pervennero i muratori a una pare-

te dov'era una nostra Donna e altre pitture di ma-
no

(1) Ora è smarrita, né fi sa quello che ne fia av-

venuto . iVryf// ({,'/r hd di Rovia

(2) Vedi qui addietro nel fine della Vita di Vale-

rlo Vicencino a e. 129 N.delftd.di Roma ^
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no di Giotto; il che veduto Ferino, ch'era incorri- «S"'''^" «^'"-

paenia di Messer Niccolò Acciaioli dottor Fioren- ^JJ'*.,„

tino e suo amicissimo, mosso 1 uno e lauro a pie-

tà di quella pittura , non la lasciarono rovinare ,

anzi fatto tagliare attorno il muro , la fecero al-

lacciare con ferri e travi , e collocarla sotto l'orga-

no di S. Pietro in un luogo, dove non era né al-

tare né cosa ordinata : e innanzi che fosse rovi-

nato il muro ch'era intorno alla Madonna, Feri-

no ritrasse Orso dell' Anguillara Senator Romano,
il quale coronò in Campidoglio M. Francesco Pe-

trarca eh' era a' piedi di detta Madonna ; intorno

alla quale avendosi a far certi ornamenti di stuc-

chi e di pitture e insieme mettervi la memoria dì

un Niccolò Acciajoli, che già fu Senator di Ro-
ma , fecene Ferino i disegni e vi messe mano su-

bito , e ajutato da suoi giovani e da Marcello (i)

Mantovano suo creato , l' opera fu fatta con mol-

ta diligenza . Stava nel medesimo S. Pietro il Sa-

cramento, per rispetto della muraglia
,
poco onora-

to . Laonde fatti sopra la Compagnia di quello uo-

mini deputati j ordinarono che si facesse in mezzo
la Chiesa vecchia una cappella da Antonio da San-
gallo . parte di spoglie di colonne di marmo anti-

che e parte d' altri ornamenti e di marmi e di

bronzi e di stucchi, mettendo un tabernacolo in

mezzo di mano di Donatello per più ornamento
;

onde vi fece Ferino un sopraccielo bellissimo con
molte storie minute delle figure del Testamento
vecchio figurative del Sacramento . Fecevi anco-
ra in mezzo a quella una storia un po' maggiore

,

dentrovi la cena di Cristo con gli Apostoli , e sot-

to due profeti che mettono in .mezzo il corpo di

Cristo (2) . Fece far anco il medesimo alla Chie-
sa di S. Giuseppo vicino a Ripetta da que' suoi

gio-

co Cioè Marcello Venusti. N. ec.

(2) La pittura di Giotto e tutto il refto degli or-
namenti qui descritti sono demoliti , ftante la nuova
fabbrica . Vedi nel Tom. IL pag, 114.6 II5.ÌV. ec.
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giovani la cappella di quella Chie«:a, che fu ritoc-

ca e finita da lui : il quale^fece sìtnilmeute fare una
cappella nella Chiesa di S. Bartolommeo in Isola

con suoi disegni, la quale medesimamente ritoccò;

e in S. Salvadore del Lauro fece dipignere ali' ai-

tar maggiore .alcune storie, e .nella volta, alcune
grottesche Qi) : co-ì di fuori nella facciata un'An-
nunziata condotta da Girolamo Sernioueta suo crea-

Facevaron- to . Così adunque parte per non potere , e parte
durre ''"'perchè gì' incresccva

,
piacendogli più il disegnare

iefiteinven ^he il condur 1 opcrc, andava seguitando quei me-
2,iciii. desimo ordine che già tenne Raffaello da Urbino

neir ultimo della sua vita ; il quale, quanto sia

dannoso e di biasimo, ne fanno segno l'opere de'

Chigi , e quelle che son condotte da altri , come
ancora mostrano queste che fece condurre Feri-

no ; oltra ch'elle non hanno arrecato molto ono-

re a Giulio Romano ancora quelle che non sono

fatte di sua mano: e ancorché si faccia piacere ai

Principi per dar loro 1' opere presto , e forse be-

nefizio agli artefici che vi lavorano , se fussero i

più valenti del mondo , non hanno mai quell'amo-

re alle cose d'aitri che altri vi ha da se stes-

so ; né mai per ben disegnati che siano i carto-

ni , s' imita appunto e propriamente, come fa la

mano del primo autore ; il quale vedendo andare

in rovina l'opera, disperandosi, la lascia precipita-

re affatto; ond'è che chi ha sete d'onore, debbe

far da se solo. E questo, lo posso io dir per pro-

va , ch'avendo faticato con grande studio ne' car-

toni della sala della cancelleria nel palazz.o di San

'Giorgio di Roma, che per aversi a fare con gran

prestezza in cento dì . vi si messe tanti pittori a

colorirla, che deviarono talmente da' contorni e

bontà di quelli, che feci proposito , e così ho osser-

vato, che d'allora in qua nessuno ha messo mano
in su l'opere mie Laonde chi vuol conservare ì

nomi e l' opere , ne faccia meno , e tutte di man
sua ,

(l) Tutte quefte pitture son perite , N. ec.
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sua, s' ei vuol conseguire quell'intero onore, che

cerca acquistare un bellissimo ingegno . Dico adun-

que, che Pe-ino per le tante cure commessegli era

forzato mettere molte persone in opera, e aveva

sete più di guadagno che di gloria
,

parendogli

aver gittato via e non avanzato niente nella sua

gioventù ; e tanto fastidio gli dava il veder venir

giovani su che facessero , che cercava metterli

sotto di se , acciocché non gli avessino a impedi-

re il luogo. Venendo poi l'anno 1546. Tiziano da

Cador pittore Veneziano celebratissimo per far ri-

tratti a Roma , e avendo prima ritratto Papa Pao-
lo, quando sua Santità andò a Busseto (i), e non
avendo rimunerazione di quello né d' alcuni al-

tri ch'aveva fatti al Cardinale Farnese (2) e a

Santa Fiore, da essi fu ricevuto onoratissimamen-
te in Belvedere : perchè levatosi una voce in Cor-

te , e poi per Roma
,
qualmente egli era venuto

per fare istorie di sua mano nella sala de' Re in

palazzo , dove Ferino doveva farle egli , e vi si la-

vorava di già gli stucchi, dispiacque molto questa

venuta a Ferino e se ne dolse con molti amici

suoi, non perchè credesse che neir istoria Tizia-

no avesse a passarlo lavorando in fresco , ma per-
chè desiderava trattenersi con quest' opera pacifi-

camente e onoratamente fino alla morte ; e se pur
ne aveva a fare , farla senza concorrenza , bastan-

dogli pur troppo la volta e la facciata della cap-

pella di Michelagnolo a paragone quivi vicina. Tf""''"^
^''^

K^ ..<-'_ -1 T-' • Itzinno non
^)ue'^ta sospizione fu cagione che mentre Tiziano y? /oj/i per

stè in Roma, egli lo sfuggì sempre , e sempre stet-yi-'^/i/r^rf/-

te di mala voglia sino alla partita sua . Essendo P'S"'r«^j'i

Castellano di Castel Sant' Agnolo Tiberio Crispo, '
' -^

•

che

(O Luor,o tra Parma , e Piacenza.
(•i! Un ritrarrò bellifllmo al maggior segno , e ben

conservato di quello Cardinale è nella quadrerìa dell'

Eminentiflìmo Corfini fatto di mano di Tiziano, e in-

tagliato in rame da Girolamo Rodi . Nota dell'Ed. di
Roma

.
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che fu poi fatto Cardinale, come persona che si

dilettava delle nostre arti , si messe in animo d'ab-

bellire il Castello, e in quello rifece logge, came-
re, e sale e appartamenii bellissimi, per pmer
ricevere meglio Sua Santità, quando ella vi anda-

va . e così fatte molte stanze e altri ornamenti
con ordine e disegni di Raffaello da Montelupo , e

poi in ultimo d' Antonio da Sangallo , fecevi far

di stucco Raffaello una loggia , e egli vi fece l'an-

gelo di marmo Ci), figura di sei braccia
,
posta in

cima al Castello suU' ultimo torrione ; e così fece

dipinger detta loggia a Girolamo Sermoneta, eh' è

quella che volta verso i prati , che finita , fu poi

il resto delle stanze date parte a Luzio Romano;
e in ultimo le sale e altre camere importanti fece

Ferino parte di sua mano, e parte fu fatto da al-

tri con suoi cartoni. La sala è molto vaga e bella

lavorata di stucchi e tutta piena d' istorie Roma-
ne fatte da' suoi giovani , e assai di mano di Mar-

co da Siena discepolo di Domenico Beccafumi, e

-, _ in certe stanze sono fregiature bellissime . Usava

^fl'^J''^^^' Verino^ quando poteva avere giovani valenti, ser-

y;«Mvrt'/«i- virsene volentieri nell'opere sue , non restando per
'junque epe- questocglidi lavorare ogni cosa meccanica. Fe-
ra brncbi

^^ molte volte Ì pcunoui delle trombe , le bandie-
bajjli.

re del Castello e quelle dell'armata della Religio-

ne. Lavorò drappelloni , sopravveste, portiere , e

ogni minima cosa dell' arte . Cominciò alcune tele

per far panni d'arazzi per il Principe Doria ; e fe-

ce per il Reverendissimo Cardinal Farnese una

cappella ^ e così uno scrittojo all' eccellentissima

Madama Margherita d'Austria. A Santa Maria del

Pianto fece fare un ornamento intorno alla Madon-

na , e così in piazza Giudia alla Madonna pu-

re un altro ornamento , e molte alrre opere

,

delle quali per esser molte non farò al presente al-

tra

(l) Già fi è detro altrove , che quel!' Angio-

lo di travertino è ftato meffi) in una nicchia gih

per le scale di Caftello , e in suo luogo poftovene un
di bronzo . N. deWEd. di R.
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tra memoria, avendo egli massimamente costuma-
to di pigliare a far ogni lavoro che gli veniva per

le mani ; la qual sua così fatta natura , perchè era

conosciuta dagli ufnziali di palazzo, era cagione

eh' egli aveva sempre che fare per alcuni di loro,

e lo faceva volentieri per trattenersegli , onde aves-

sero cagione di servirlo ne' pagamenti delie prov-
visioni e altre sue bisogne. Avevasi oltre ciò acqui-

stata Ferino un'autorità che a lui si allogavano
tutti i lavori di Roma

;
perciocché oltre che pa-

rca che in un certo modo se gli dovessino , faceva

alcuna volta le cose per vilissimo prezzo ; nel che f.ic,'-jx r.

faceva a se , e all' arte poco utile, anzi molto dan- ''''"' ^''''"'

no . E che ciò sia vero, s'egli avesse preso a far " *

sopra di se la sala de' Re in palazzo, e lavoratovi

insieme coni suoi garzoni, vi arebbe avanzato pa-

recchi centinaia di scudi, che tutti furono de' Mi-
nistri eh' avevano cura dell' opera e pagavano le

giornate a chi vi lavorava. Laonde avendo egli

preso un carico sì grande e con tante fatiche, e

essendo catarroso e infermo , non potè sopportar
tanti disagj , avendo il giorno e la notte a dise-

gnare e soddisfare a' bisogni di palazzo, e fare,

non che altro, i disegni di ricami , d'intagli a'ban-

deraj , ed a tutti i capricci di molti ornamenti di

Farnese e d' altri Cardinali e Signori : e insomma
avendo sempre l'animo occupatissimo e intorno

scultori, maestri di stucchi^ intagliatori di legna-

me , sarti , ricamatori ,
pittori, mettitori d'oro, e

altri simili artefici, non aveva mai un'ora di ri-

poso ; e quanto di bene e contento sentiva in

questa vita , era ritrovarsi tal volta con alcuni ami-
ci suoi all'osteria, la quale egli continuamente fre-

quentò in tutti i luoghi dove gli occorse abitare,

parendogli che quella fosse la vera beatitudine, h
requie del mondo, e il riposo de' suoi travagli.

Dalle fatiche adunque deHarte e da' disordini di

Venere e della bocca guastatasi la complessione ^

gli venne un'asma, che andandolo a poco a poca
Tom, VII. T consu-
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consumando , finalmente !o fece cadere nel tisico ;

e così una sera parlando con un suo amico vicino

a casa sua, di mal di gocciola cascò morto d'eia
Moti dire

(j' anni 47. Di che si dolsero infinitamente molti
fente far- r j-> j 1 r
jando. artenci , come d una gran perdita che fece vera-

mente la pittura* e da M. Gioseffo Ciucio medi-

co di Madama suo genero , e dalla sua donna gli

fu nella llitonda di Roma e nella cappella di San
Giuseppo dato onorata sepoltura con questo

epitaffio ;

Suo elogio Ferino Bonaccursio Vagce Fiorentino
^

qui ingenio
pofto al se- ^ ^j;f^ singulari egregìos cian ficìorcs pcrmultos
^° "" ' tum plastas facile omnes superavi: Catharina Peri-

ni (i) conJLigi j Lavinia Bonaccursia parenti j, Josc-

phus Cincius socero charissimo & optimo feccrc .

Vixit ann. 46. rnen. 3. dies 21. mortuus est 14.

Calen. Novemb. Ann. Christ. 1547.

_ . „ ,. Rimase nel luogo di Ferino Daniello Volter-

guì i' opere Tano , che molto lavoro seco , e fini gii altri due
sue, profeti che sono alla cappella del Crocifìsso in San

Marcello ; e nella Trinità ha fatto una cappella

bellissima di stucchi e di pittura alla Signora Elc-

na Orsina , e molt'altre opere, delle quali si farà

a suo luogo memoria. Ferino dunque ^ come si

vede per le cose dette e molte che si potrebbono

dire , è stato uno de' più universali pittori de'tem-

pi nostri , avendo ajutato gli artefici a fare eccel-

lentemente gli stucchi , e lavorato grottesche^ paesi

,

animali, e tutte l'altre cose che può sapere un
pittore , e colorito in fresco , a olio , e a tempe-

ra (i); onde si può dire che sia stato il padre di

que-

(1) Caterina Ptr/iti . Forse è errore della iìimpa.

de' Giunri , e dee leggeifi: Caterina Feuni , ch'era il

casato della moglie di Ferino elfendo efla sorella di

Gio. Francesco Penni detto il Fattore ; come si può
vedere qui addietro a e. 2~I. A7. delV td di H.

(2) il LomaZiZO fa memoria d'un invenzione di Pe-
lino
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queste nobilissime arti, vivendo le virtù di lui in

coloro che le vanno imitando in ogni effetto ono-

rato dell' arte . Sono state dopo la morte di Ferino

stampate molte cose ritratte dai suoi disegni ; la

fulmmazione de' giganti fatta a Genova , otto sto-

rie di S. Piero tratte dagli Atti degli Apostoli,

le quali fece in disegno
,
perchè ne fusse ricama-

to per Fapa Faolo III. un piviale; e moit'altre co-

se che bi conoscono alla maniera. Si servì Ferino

di molti giovani, e insegnò le cose dell'arte a mol-
ti discepoli; ma il migliore di tutti, e quegli di

cui egli si servì più che di tutti gli altri , fu Gi- Sk''6ia--He *

rolamo (i^ Siciolante da Sermoneta^ del quale si
-'^"''^'''/''

.

ragionerà a suo luogo. Sunilmente ru suo discepo- aii.evi

.

lo Marcello Mantovano (2) , il quale sotto di lui

condusse in Castel Sant'Angelo all'entrata col di-

segno di Ferino in una facciata una nostra Don-
na con molti Santi a fresco , che fu opera molto
bella ; ma anco dell' opere di costui si farà men-
lione altrove . Lasciò Ferino molti disegni alla sua

T iiij mor-

rino con quefte parole nel Tratt. 1. 3. e. 7. „ L' iftelTa

biacca mischiata con verdetto fa color giallo , quali si-

mile al giallolino , e in fresco fa belliflìmo effetto mi-
schiato col bianco secco; il che fu invenzione di Feri-

no del W^gdi ,,.N.deirEd. di R.
(1) La vita di quefto Girolamo fu scritta dal Car.

Ridolfi a e. 23. Del refto il Vasari non ne parla, se

non di paflaggio , come nella vita di Taddeo Zucche-
ri , dove discorre della sala regia del Vaticano. iV.

deir Ed. di R.
(2) Marcello Venufti Mantovano copiò il Giudizio

dì Michelagnolo in un quadro, e lo donò al Cardinal
Farnese ed è cosa eccellentissima , direi , quanto se

fofTe del Bonarroti , se non fofTe troppo ardito il para-

gone . Questo quadro l'ha il Re di Napoli, e moki che
non sanno quefta ftoria , lo credono il bozzo di Miche-
lagnolo , ancorché profeffori . Vero è , che fece quefta

copia sotto la direzione e a sommofTa del med.fimo
Michelagnolo , di cui era amicifllmo e co-npare , ont^e

non sarebbe gran fatto , che egli vi avclT^? dato qual-

che pennellata. Vedi la sua Vita nel Ridoilfi a ?. 20.

N. de il' Ed. di K.
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morte e di sua mano e d'altri parimente; ma fra

gli altri tutta la cappella di Michelagnolo Bonar-
nCungidi' roti disegnata di mano di Leonardo Cungi (ij dal
"^''" ,/" r Borgo S. Sepolcro, eh' era cosa eccellente: i quali
cappella dt 9 .. S ', p i i- ,• •

Miche/agno- tutti disegni cou altre cose turono dagli eredi suoi
/». venduti: e nel nostro libro sono molte carte fatte

da lui di penna, che sono molto belle .

VITA

(i) NelV Ahecedario Pittorico è detto Leonardo
Cugini . N. dell' Ed. dì R.
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VITA
DI DOMENICO

BECCAFUMI
Pittore e Maestro di getti

S A N E S E.

^<<r>< '^•«^

OUello stesso che per dono solo della Natura si

vide in Giotto e in alcun altro di que' pittori

de' quali avemo insin qui ragionato, si vide ulti- Domenico

mamente in Domenico Beccafumi pittor Sanese ; nei guardar

perciocché guardando egli alcune pecore di suo
^'fp^'/''

padre , chiamato Pacio e lavoratore di Loreii- Lcreiizo

zo Beccafumi cittadino Sanese, fu veduto esercii Beccafumi

tarsi da per se, così fanciullo com'era, in dise- ^^ /" "'^"-

gnando quando sopra le pietre, e quando in altro
,,^, ^

modo C). Perchè avvenne che vedutolo un gior-

no il detto Lorenzo disegnare con un bastone ap-

puntato alcune cose sopra la rena d' un piccol fiu-

micelio, là dove guardava le sue bestiole, lo chie-

se al padre , disegnando servirsene per ragazzo . e

in un medesimo tempo farlo imparare. Essendo

adunque questo putto, che allora era chiamato

Mecheriiio, da Pacio suo padre conceduto a Loren-

zo, fu condotto a Siena , dov' esso Lorenzo gli fe-

ce per un pezzo spendere quel tempo, che gli avan-

zava da' servigi di casa, in bottega d'un pittore

T iij suo

{*) // padre di Dovienlco r.ncque iu Ancnjano y luo-

go del S.tiiese; ed egii fu fatto Ciitadino per Veccellenza

sua nellarte . F. G. D.
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suo vicino di non molto valore . Tuttavia quello
che non sapeva egli , faceva imparare a Mecherino
da' disegni che aveva appresso di se di pittori ec-
cellenti, de'qualisi serviva ne' suoi bisogni, come
usano di fare alcuni maestri eh' hanno poco pec-
cato nel disegno . In quefta maniera dunque eser-

citandosi , mostrò Mecherino saggio di dover riu-
namerico ^q\iq Ottimo pittore . Intanto capitando in Siena

^"'^'l'j^p^'^
Pietro Perugino, allora famoso pittore, dove fece,

tro Perugi come si è detto , due tavole
,
piacque molto la sua

HO. maniera a Domenico: perchè messosi a studiarla e

a ritrarre quelle tavole, non andò molto, eh' egli

prese quella maniera (*). Dopo essendo scoperta
E I» Roma

jj^ Roma la cappella di Michelagnolo e 1' opere di

yj/,f^iy.,^„.. Raffaeli-^ da Urbino , Domenico che non aveva mag-
/o edìRaf gior desiderio che d' imparare, e conosceva in Sie-
faiiio. j^^ perder tempo, presa licenza da Lirenzo Becca-

fumi, dal quale si acquistò la famiglia e il casato

de'Beccafumi , se n'andò a Roma, dove accon-
ciatosi con un dipintore che lo teneva in Càsa al-

le spese, lavorò insieme con esso lui molte ope-

re, attendendo in quel mentre a studiare le cose

di Michelagnolo , di Raffaello, e degli altri eccel-

lenti maestri , e le statue e i pili antichi d'opera
maravigliosa . Laonde non passò molto, ch'egli

divenne fiero nel disegnare, copioso nell'invenzio-

ni , e molto vago coloritore . Nel quale spazio, che

non pasjò due anni , non fece altra cosa degna di

memoria , che una facciata in Borgo con un'arme
colorita di Papa Giulio IL In questo tempo es-

sendo condotto in Siena , come si dirà a suo luo-

go , da uno degli Spannocchj mercante Gio. An-
tonio

(*) D'r mohìfjl'm opere di Mecherino da vìe confi*

derate neJJ'una vidi , che tenga del fare del Perugino .

Notai bensi in alcuna il fnre ^ che V inesaufto genio di

Gio. Antonio Razzi da Vercelli imitò dalla seconda ma'
niera di Raffaello nella ftupenda tavola della Depofi-
z.inne del Rc^leutore dalla Croce , cV egli fece per la

Chiesa di S. Francesco in Siena . F. G. D.
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tonio da Ve'^celli (i) pittore e giovane assai buon
pratico e molto adoperato da' Gentiluomini di quel-

la Città ( che fu sempre amica e fautrice di tutti Tomntg u
ì virtuosi), e particolarmente in fare ritraiti di na- '^'.'""^''j^'!'

turale , intese ciò Domenico,, il quale molto desi- if^„„ccnu
derava di tornare alla patria ; onde tornatosene a nonna di

Siena , veduto che Gio. Antonio aveva gran fon- ^"'- '^"/''"

1 1 j- li 1 »io <ia Ver-
damento nel disegno , nel quale sapeva che con- ^^^-^

siste r eccellenza degli artefici, si mise con ogni

studio , non gli bastando quello ch'aveva fatto in

Roma, a seguitarlo , esercitandosi assai nella noto-

mia e nel fare ignudi; il che gli giovò tanto,

che in poco tempo cominciò a essere in quella

Città nobilissima molto stimato . Né fu meno ama-
to per la sua bontà e costumi, che per Tarte; per-

ciocché dove Gio. Antonio era bestiale, licenzioso,

e fantastico, e chiamato, perchè sempre praticava

e viveva con giovanetti sbarbati, il Soddoma, e

per tale ben volentieri rispondeva O, era dall'al-

tro lato Domenico tutto costumato e dabbene , e go^uk dì

vivendo cristianamente , stava il più del tempo so- Vomenicff.

litario : e perchè molte volte sono più stimati da-

gli uomini certi che son chiamati buon compagni
e solazzevoli , che i virtuosi e costumati , i- più

de' giovani Sanesi seguitavano il Soddoma , cele-

brandolo per uomo singolare: il qual Soddoma,
perchè come capriccioso aveva sempre in casa

per soddisfare al popolaccio pappagalli , bertucce,

asini , nani , cavalli piccoli dell'Elba, un corbo che

parlava, barbari da correr palj , e altre sì fatte

cose , si aveva acquistato un nome fra il volgo, che

non si diceva se non delle sue pazzie. Avendo
dunque il Soddoma colorito a fresco la facciata

T ij del-

(l) Più oltre il Vasari scrive la Vita di quefto Gio.

.Antonio da Vercelli . Nota deW Eri. dì Roma.
(' ) Nella Vita di quefìo valente Artefice dt<nnP,rev»

V insuffifietiza dell' in/otnia addogatagli dai malevoli ,

ai quali Ufi pò da inconfidevato aderì M, Giorgi»

Vasari. F. G. D.
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Fr.eci.'iMd!- ^glla casa di M. Agostino Bardi , {ece a sua con-
'"'"'"" '^'''" correnza Domenico in quel tempo medesimo dal-

la colonna della Hostieiia vicina al Duomo la

facciata d' una casa de' Borghesi, nella quale mise

molto studio Sotto il tetto fece in un fregio di

chiaroscuro ale. ine figurine molto lodate, e negli spa-

zj fra tre ordini di finestre di trevertino, che ha
questo palagio , fece e di color di bronzo di chia-

roscuro e colorile molte figure di Dii antichi e

d'altri, che furono pitiche ragionevoli, sebbene fu

più iodata quella del Soddoma: e l'una e l' altra

di queste facciate fu condotta l'anno 15 12. Dopo

Lnviri di- ^^^^ Domenico in San Benedetto, luogo de' Mo-
v(,/i hi San i\a.cì di Monte Uliveto fuor della porta a Tufi,
Beneuctro

jj^ ^^^ tavola Santa Caterina da Siena che riceve

taui

.

^'^ stimate sotto un casamento, un San Benedet-
to ritto da man destra, e a sinistra un San Giro-

lamo in abito di Cardinale: la qual tavola per es-

sere di colorito molto dolce e aver gran rilievo

fu ed è ancora molto lodata (*) . Similmente nel-

la predella di questa tavola fece alcune storiette a

tempera con fierezza e vivacità incredibile e con
tanta facilità di disegno , che non possono aver

maggior grazia, e nondimeno pajono fatte enza

una fatica al mondo . Nelle quali storiette è quan-
do alla medesima Santa Caterina T angelo mette in

bocca parte dell' 0>tia consecrata dal Sacerdote, in

un altra è quando Gesù Cristo la sposa, e appres-

so quando ella riceve l' abito da San Domenico
con altre storie . Nella Chiesa di San Martino fe-

/« s. Mar QQ ji medesimo in una tavola grande Cristo na-

to e adorato dalla Vergine , dì Giuseppe, e da'pa-

stori ;

(*) Qstejìa veramente e una delle opere ^ue meglio

condotta dì tante altre , che eglr ne fece , anzi con-

frontando quefla e alcun altra ch^ egli fece priuia di

andar a RojJia con varj disegui che ora sono prejfo i

Sigg. Spannocchj , e cb egli fece dopo , apparisce che

egli volendo imitare /' energico di Michelagiiolo , cadde
nel caricato . F. G. D.
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stori; e a sommo alla capanna un ballo d'angeli

bellissimo. Nella quale opera, che è molto lodata

dagli artefici , cominciò Domenico a far conoscere
a coloro che intendevano qualche cosa, che l'ope-

re sue erano fatte con altro fondamento che quel-

le del Soddoma. Dipinse poi a fresco nello speda- A''^^" ^f"

le grande la iMadonna che visita Santa Elisabetta ''"^^ s^aniie.

in una maniera molto vaga e molto naturale ; e , 5. ra-

nella Chiesa di S. Spirito fece in una tavola la no- ".jg[

stra Donna col figliuolo in braccio che sposa la

detta Santa Caterina da Siena , e dagli lati S. Ber-

nardino, S. Francesco, S. Girolamo, e Santa Ca-
terina Vergine e Martire; e dinanzi sopra certe

scale S. Pietro e S. Paolo , ne' quali finse alcu-

ni riverberi del color de' panni nel lustro delle

scale di marmo molto artificiosi : la quale opera
che fu fatta con molto giudizio e disegno

, gli

acquistò molto onore ^ siccome fecero ancora alcu-

ne fi>>urine fatte nella predella della tavola dove
San Giovanni battezza Cristo, un Re fa gettar in

un pozzo la moglie e i figliuoli di S. Gismondo
,

S. Domenico fa arderei libri degli eretici, Cristo

fa presentar a Santa Caterina da Siena due coro-
ne , una di rose, l'altra di spine, e S Bernardi-

no da Siena predica in su la piazza di Siena a un
popolo grandissimo. Dopo essendo allogata a Do-
menico per la fama di queste opere una tavola

che dovea porsi nel Carmine, nella quale aveva a
far un S. Michele che uccidesse Lucifero , egli an-

dò come capriccioso
,

pensando a una nuova in-

venzione per mostrare la virtù e i bei concetti

dell'animo suo; e così per figurar Lucifero co'

suoi seguaci cacciati per la superbia dal Cielo nel J^"'!""*
.**'

^ ri 1
• -v • • 1- Lucifero in-

più profondo a basso , comincio una pioggia di gegnosn.

ignudi molto bella , ancoraché per esservisi mol-
to affaticato dentro ella paresse anzi confusa che
no . Questa tavola essendo rimasa imperfetta, fu

portata dopo la morte di Domenico nello speda-
le grande , salendo una scala che è vicina all'aitar

mag-
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maggiore , deve ancora si vede con maraviglia per

certi scorti d'ignudi bellissimi,- enei Carmine, do-

ve dovea questa esser collocata , ne fu posta un*

altra , nella quale è finto nel più alto un Dio Pa-

dre con molti angeli intorno sopra le nuvole con
bellissima grazia , e nel mezzo della tavola è Tan-

gelo Michele armato, che volando mostra aver po-

sto nel centro della terra Lucifero, dove sono mu-
raglie che ardono , antri rovinati , e un lago di

fuoco con Angeli in varie attitudini e anime nude

che in diversi atti nuotano e si cruciano in quel

fuoco ; il che tutto è fatto con tanta bella grazia

e maniera, che pare che quell'opera maraviglio-

sa in quelle tenebre scare sia lumeggiata da quel

fuoco, onde è tenuta opera rara (''), e Baldassar-

re Peruzzi Sanese pittore eccellente non si po-

teva saziare di lodarla ; e un giorno che io la vi-

di seco scoperta, passando per Sieni , ne restai ma-
ravigliato, siccome feci ancora di cinque storiet-

te che sono nella predella fatte a tempera con

bella e giudiziosa maniera. Un' altra tavola fece

T<«vo/rt /« Domenico alle monache d'Ognissanti della mede-
^^,1! Santi, sima Città, nella qual'è di sopra Cristo in aria

che corona la Vergine glorificata e a basso San

Gregorio, Sant'Antonio, Santa Maria Maddalena,

e Santa Caterina Verginee Martire. Nella predel-^

la similmente sono alcune figurine fatte a tempe-

ra molto belle . In casa del Sig. Marcello Agosti-

ni (i) dipinse Domenico a fresco nella volta di

una

(*) Siami pet-meffo ojjervare che il pittore dipinse

nel funco delle persone così tranquille in volto , come

se fieffcro immerge in un tiepido bagno nel mezzo del'

la jlate F. G D.
.

(l) Giorgio Vasari ha preso degU sbagli nel descri-

vere le pitture a fresco che il Beccafumi fece nella

volta d'una camera nella ca<ia, che al tempo del Va-

sari apparteneva al Signor Marcello Agoftini , ed oggi

appartiene al Signor Francesco Sergardi Bindi nobilis-

simo Patrizio Sanese , il quale per raezso di grandi spe-

se
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una camera , che ha tre lunette per faccia e due
in ciascuna testa con un partimento di fregj che ri-

girano intorno intorno , alcune opere bellissime .

Nel mezzo della volta fa il partimento due quadri;

nei

se ha fenduta modernamente la medefima casa più il*

luminata , più mafi[nifica , e più comoda. Quefta de-
scrizione è non solamente scorretta , ma anche man-
cante ; e perciò si supplirà a quelH difetti con quefta
nuova descrizione mandatami graziosamente dai detto
Signo*" Ser^ardi ,, La camera adunque ha tre lunette

in ciascheduna delle due facciate e ha due lunette
simili in ci scheduna delle due testate con uno spartimen-
to di fregi che rig rano intorno 11 mezzo della volta

è diviso in due quadri alquanto piani . In ciascun qua-
dro è dipinto un panno con frangia d'oro. Dentro al

primo panno è dipinto Pub. Cornelio Scipione Affri-

cano in atto di reftituire a Allucio Principe de'Celti-
beri la sua sposa incatta vergine bellissima fatta schia-

va poc'anzi, deftinandole in dote quell'oro che era
flato portato per il suo riscatto ( Tit. Livio decad 3,
lib 4. cap. 37. ) . Nell'altro panno è dipinto il pitto-

re Zeufi , che tenendo avanti a se alcune delle più bel-

le fanciulle , ritrae le loro varie bellezze e le unisce
nella sua famosa Elena che va dipignendo/ e appredb
VI è il tempio di Giunone di belliiTìma ftruttura , dove
dovèa collocarfi quella pittura ( Fe^. Crt»7o D^fi nella Vi'
ta dì Zeufi). In una delle lunette in figure di mezzo
braccio in circa, ma belliflìme , è Attilio Regolo pri-
gioniero de' Cartaginesi , che da Roma ritornato 3 Car-
tagine , appena smontato da cavallo è condannato alla

morte . Vi d vede efTo Attilio in atto di congedarli
dal suo scudiere e compagno / e in alto siede il giu-
dice C rtaginese , che colla mano diftesa ne decreta il

supp'iiio . Neil' altra lunetta vi è Zaleuco Principe dei
Locrenfi , che avendo cavato a se medefimo un occhio,
ordina al carnefice che cavi l'altro occhio al suo fi-

gliuolo , il quale eflendo ftato convinto di adulterio ,

aveva meritato diperdere ambidue gli occhi ( Cic.

de Leg. ). Nell'altra lunetta è una persona armata che
imbrandita la spada alTalta un uomo nudo profteso in
terra in mezzo ad una ftrada in presenza di più per-
sone , e gli avventa un colpo nel petto. Forse è Mu-
sic Scevola , il quale pafTato negli alloggiamenti di

Por-
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nel primo dove si finge che Tornamento tenga un
panno di seta , pare che si veggia tessuto in que-
sto Scipione Africano rendere la giovane intatta al

suo marito ; e nell' altro Zeusi pittore celebratissi-

mo

Poriena con animo di uccidere il medefimo Porsena,
uccise per errore il segretario di effo . Y^/t Livio dee. l.

libr. 2. cap. 7. ) NeÌT altra lunetta è Pub. Cornelio
Scipione , il quale impugnata la spada sopra la tefta di

.quei Romani che dopo la sconfitta di Canne coniul-

tano di abbandonare Tlralia , giura di non mai abban-
donarla , e minaccia quei che pensalTero altramente

( Tit Livio decad 3. lib. '2 cap. 26. ). In altra lunet-
ta a rappresenta un sagrihzio antico con varie figure

bellissime e con un bellissimo tempio tirato in prò»

spettiva-, un vecchio venerando fta genuflefib avanti
l'altare, e un piccolo fanciullo in piedi tiene il vaso

dell'incenso: forse è Annibale, il quale coftretto da
Amilcare suo padre, giura avanti l'altare eterna ini-

micizia col popolo Romano {Tit. Livio decad. ."5 lib. l.

cap. I.). Nell'ultima lunetta è M, Catone Uticen"
se, il quale con la spida fi avventa un colpo sotto il

petto ; da una parte escono i famigliari di Catone a

vederne e 3 compiffionarne la tragedia, per altra

parte fi avvicinano i cavalli de' Cesariani . i quali han-
no rovesciato a terra varie persone . ( Plutarco nella

Vita di Catone ^ . Ne' vani similmente delle lunette

sono alcune piccole iftorie e favole molto ben^finite. Vi so-

no le tre Grazie. Vi sono le Dee Giunone,Pallide, e Vene-
re presentate avanti a Paride che pensa al fjmoso giudizio.

Vie Minerva nara dal cervello-di Giove con varj libri ai

piedi , i quali indicano effere efTa la Dea della Sapien-

za e delle arti. Vi è l'incendio di Troja , e vi fi ve-

de Enea che porta sulle spalle il vecchio Anchise colli

dei Penati . Vi è la caduta e rovina dei Giganti . Vi
è il diluvio di Deucalione. Vi è Deucalione medefimo
e Pirra che seminano in terra le pietre, gettandosele
dietro alle spille , onde nascono uomini e donne a

ripopolare la Terra. Vi è Nettuno che battendo col

tridente la terra fi escirne un cavallo , e Minerva fa

escirne un olivo. Vi è Ercole veftito della pelledel leo-

ne Nemeo insieme colla sua Jole. E vi sono alcune
poche altre favole , che tutte meriterebbero d'efiere in-

cise in rame,,. Le lunette sono descritte coli' ordine
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mo , che ritrae più femmine ignude per farne la

sua pittura , che s' avea da porre nel tempio di ,

Giunone (*) m una delle lunette in fìgurette di

mezzo braccio in circa, ma bellissime, sono i due
fratelli Romani, ch'essendo nemici, per lo pubblico

bene e giovamento della patria divengono ami-
ci. Nell'altra che segue è Torquato, -che per

osservare la legge, dovendo esser cavati gli occhi

al figliuolo, ne fa cavare uno a lui e uno a se .

In quella che segue è la petizione ... il quale
dopo essergli state lette le sue scelleratezze fatte

centra la patria e popolo Romano , ò fatto mori-
re . In quella che è accanto a questa è il popo-
lo Romano, che delibera la spedizione di Scipione

in Affrica. Allato a questa è in un'altra lunetta un
sacrifizio antico pieno di varie figure bellissime

con un tempio tirato in prospettiva che ha rilievo

assai
,
perchè in questo era Domenico veramente

eccellente maestro. Nell'ultima è Catone che si

uccide, essendo sopraggiunto da alcuni cavalli che
quivi sono dipinti bellissimi . Ne' vani similmente
delle lunette sono alcune piccole storie molto ben
finite; onde la bontà di quest'opera fu cagione
che Domenico fu da chi allora governava cono-
sciuto per eccellente pittore e messo a dipignere

nel palazzo de' Signori la volta d'una sala, nella

quale usò tutta quella diligenza , studio , e fatica

che si potè maggiore per mostrar la virtù sua, ed
ornare quel celebre lucgo della sua patria che 7..

n ^ 1 i>vi ]
Dipinse la.

tanto i onorava. Questa sala, che lunga Ci\\t<:\wz,- saiadtipuh-

àxì e larga uno, ha la sua volta non a lunette, ^Hco.

ma

medeflmo, col quale le aveva descritte il Vasari. iV.

delVFd. ài}{.

(*) F.' da notarfi il giudizio dell' Artefice nell'ave-

re situato 7.eufi in un punto, dal quali' coiuedr^viente

veda quella parte di ogni fanciulla che in ognuna e ec-

cellente , e che da efio fu scelta per nnnl/i alVeccellen-
za delle membra dell altre , dui complesso delle quali
parti belle nn tutto hellifiimo egli %olevi ritrarne , co-

7ne fece. F. G. D.
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ma a uso di schifo ; onde parendogli che così tor-

nasse meglio , fece Domenico il partimento di pit-

tura con fregi e cornici messe d' oro tanto be-

ne, che senz' altri ornamenti di stucchi o d'al-

tro è tanto ben condotto e con bella grazia , che
pare veramente di rilievo . In ciascuna dunque del-

le due teste di questa sala è un gran quadro con
una storia , ed in ciascuna faccia ne sono due che

Rihevt ben mettono iu mezzo un ottangolo ; e così sono i qua-
ori sei e gli otiangoh due, ed in ciascuno d essi

una storia. Ne' canti della volta, dov'è lo spigo-

Di fmt/o»^ lo , è girato un tondo che piglia dell'una e dell'

adie pittw altra faccia per metà, e questi essendo rotti dallo
ye tn detta spigolo della volta , fanno otto vani, in ciascuno

de' quali sono figure grandi che siedono figurate

per uomini segnalati eh' hanno difesa la/ repubbli-

ca e osservate le leggi. Il piano della volta nel-

la maggiore altezza è diviso in tre partii di ma-
niera che fa un tondo nel mezzo sopra gli ottan-

goli a dirittura , e due quadri sopra i quadri del-

le facciate. In uno adunque degli ottangoli è una
femmina con alcuni fanciulli attorno che ha un
cuore in mano per l'amore che si deve alla patria.

Nell'altro è un'altra femmina con altrettanti put-

ti, fatta per la Concordia de' cittadini: e questi

mettono in mezzo una Justizia che è nel tondo
con la spada e bilance in mano , e questa scorta

al disotto in su tanto gagliardamente , che è una
maraviglia

;
perchè il disegno e il colorito che ai

piedi comincia oscuro, va verso le ginocchia più

chiaro, e così va facendo a poco a poco di ma-
niera verso il dorso, le spalle, e le braccia, che la

testa si va compiendo in uno splendor celeste, che

fa parere che quella figura a poco a poco se ne va-

da in fumo ; onde non è possibile immaginare ,

non che vedere , la più bella figura di questa né
altra fatta con maggior giudizio e arte, fra quan-
te ne furono mai dipinte , che scortassino al disot-

to in su . Quanto alle storie ^ nella prima della te-

sta

,
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sta, entrando nel salotto a man sinistra, è Marco
Lepido e Fulvio Fiacco censori , i quali essendo
fra loro nimici, subito che furono colleghi nel ma-
gistrato della censura, a benefìzio della patria, de-

posto l'odio particolare, furono in quell'ufizio co-

me amicissimi ; e questi Domenico fece ginocchio-

ni che si abbracciano con molte figure attorno e

con un ordine bellissimo di casamenti e tempj tira-

ti in prospettiva tanto bene e ingegnosamente, che
in loro si vede, quanto intendesse Domenico la

prospettiva. Nell'altra faccia segue in un quadro
1' istoria di Postumio Tiburzio dittatore, il quale
avendo lasciato alla cura dell'esercito e in suo luo-

go un suo unico figliuolo, comandandogli che non
dovesse altro f^re che guardare gli alloggiamenti,

lo fece morire per essere stato disubbidiente e ave-

re con bella occasione assaltati gli inimici e avu-
tone vittoria; nella quale storia fece Domenico Po-
stumio vecchio e raso con la man destra sopra le

scuri e con la sinistra che mostra all'esercito il

figliuolo in terra morto in iscorto molto ben fat-

to ; e sotto questa pittura che è bellissima, è una
iscrizione molto bene accomodata. Ncll'ottangolo

che segue in mezzo è Spurio Cassio, il quale il

Senato Romano dubitando che non si facesse

Re, lo fece decapitare e rovinargli le case: e in

questa la testa che è accanto al carnefice, e il cor-

po che è in terra in iscorto sono bellissimi . NelP
altro quadro è Pub. Muzio tribuno che fece ab-
bruciare tutti i suoi colleghi tribuni, i quali aspi-

ravano con Spurio alla tirannide della patria; e in-

questa il fuoco che arde que' corpi è benissimo
fatto e con molto artifizio. Neil' alerà testa del sa-

lotto in un altro quadro è Codro Ateniese, il

quale avendo detto V oracolo che la vittoria sa-
rebbe da quella parte , della quale il Re sarebbe
dagl'inimici morto, deposte le vesti sue, entrò sco-
nosciuto fra gì' inimici e si fece uccidere , dando
a' suoi con la propria morte la vittoria. Domeni-

co
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co dipinse costui a sedere , e i suoi baroni a luì

d'intorno, mentre si spoglia appresso a un tempio
tondo bellissimo ; e nel lontano della storia si ve-
de quando egli è morto col suo nome sotto in un
epitaffio. Voltandosi poi all'altra facciata lunga di-

rimpetto a" due quadri che mettono in mezzo l'ot-

tangolo , nella prima storia è Zaleuco Principe , il

quale fece cavare un occhio a se e uno al figliuo-

lo per non violare le leggi, dove molti gli stanno
intorno pregando che non voglia essere crudele

contro di se e del figliuolo , e nel lontano è il suo
figliuolo che fa violenza a una giovane , e sotto

vi è il suo nome in un epitaffio. Nell'ottangolo che

è accanto a questo quadro è la storia di M. Ma-
nilio fatto precipitare dal Campidoglio : Ja

figura del Marco è un giovane gettato da alcuni

ballato], fatta in uno scorto con la testa eH' ingiù

tajito bene, che par viva; come anco pajono alcu-

ne figure che sono a basso . Neh' altro qu:;dro è

Spurio Melio che fu dell' ordine de' Cavalieri, il

quale fu ucciso da Servilio Tribuno per avere so-

spettato il popolo che si facesse tiranno della pa-

tria; il quale Servilio sedendo con molti attorno,

uno eh' è nel mezzo mostra Spurio in terra mor-
to in una figura fatto con mok' arte . Ne' tondi

poi che sono ne' cantoni, dove sono le otto figu-

re , sono molti uomini stati rarissimi per avere

difesa la patria . Nella parte principale è il famo-
sissimo Fabio Massimo a sedere ed armato . Dall'

altro lato è Speusippo Duca de'Tegieti, il quale

volendogli persuadere mi amico che si levasse di-

nanzi un suo avversario ed emulo, rispose, non
volere da particolare interesse spinto privare la

patria d'un sì fatto cittadino. Nel tondo ch'è nell'

altro canto che segue è da una parte Celio pre-

tore, che per avere combattuto contra il consiglio

e volerò degli aruspici , ancorché vincesse ed aves-

se la vittoria , fu dal Senato punito ; ed aliato gli

siede Drasibulo che accompagnato da alcuni aiiilci

ucci-
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uccise valorosamente trenta ti: anni per liberar la

patria : e questi è un vecchio raso co'capelli bian-

chi , il quale ha sotto il suo nomej siccome han-

no anco tutti gH altri. Dall'altra parte nel canto-

ne dì sotto in un tondo è Genuzio Cippo preto-

re, al quale essendosi po^to in testa un uccello

prodigiosamente con l'ali in foima di corna, fu

risposto dall'oracolo che sarebbe Re della sua pa-

tria , ond' egli elesse, essendo già vecchio, d'an-*

dare in esilio per non soggiogarla; e perciò fec^

a costui Domenico un uccello in capo . Appresso a.

costui slede Caronda , il quale essendo tornato di

villa ed in un subito andato in senato senza disarmar-

si, contra una legge che voleva che fusse ucciso chi
entrasse in senato con arme, uccise se stesso , ac-

cortosi dell'errore. Nell'ultimo tondo dall'altra par-

te è Damone e Pitia, la singolare amicizia de'qua-

H è notissima , e con loro è Dionisio tiranno di

Sicilia ; ed a lato a questi siede Bruto che per ze-

lo della patria condannò a morte due suoi figliuo-

li
,
perchè cercavano di far tornare alla patria ì

Tarquinj . Quest' opera adunque veramente singo-

lare fece conoscere a' Sanesi la virtù e valore di

Domenico . il quale mostrò in tutte le sue azioni

arte, giudizio, ed ingegno bellissimo (*J . Aspet-
tandosi la prima volta che venne in Italia l' hn-
perator Carlo V. che andasse a Siena

, per averne
dato intenzione agli ambasciatori di quella repub-
blica, fra l'altre cose che si fecero magnifiche e

grandissime per ricevere un sì grande Imperadore, ^f'"Z
^'

fece Domenico un cavallo di tondo rilievo di -avallo, che

braccia otto tutto di carta pesta e voto dentro , /« doveva

Tom. VII. V il
'"•^"^>

(*) No'! sarnttno mai abbaftauza lodate quefle pittu-

re , che anche dopo più di due secott prodticohO lo ft- JJo

inca'ito di prima i» chi le intra j e se non vi jojje utt

po' di scorrezione di disegno nelle mani e ne'ptedr. nei

ri<v,T>erjte pò (Jorio servare di m'nieìlo ngìi ftw^inft deliar"

te, i quali, ma'Jnnawente per in protpett'vj > , diffìcihìictt'

te hanno migliori esemplari di quejlo . F. G. D.
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il peso del qual cavallo era retto da un armadura

di ferro, e sopra esso era la statua d'esso Impe-

radore armato all'antica con lo stocco in mano,

e sotto aveva tre figure grandi , come vinte da lui,

le quali anche soflenevano parte del peso , essen-

do il cavallo in atto di saltare e con le gambe
dinanzi alte in aria : e le dette tre figure rappre-
sentavano tre Provincie state da esso Imperadore
domate e vinte ; nella quale opera mosrrò Dome-
nico non intendersi meno della scultura, che si fa-

cesse della pittura . A che si aggiugne che tutta

quest'opera aveva messa sopra un castel di legna-

me alto quattro braccia , con un ordine di ruote

sotto, le quali mos«;e da uomini dentro, erano fat-

te camminare : ed il disegno di Domenico era , che

questo cavallo nell'entrata di Sua Maestà, essen-

do fatto andare, come s'è detto, l'accompagnasse

dalla porta infino al palazzo de' Signori ^ e poi si

fermasse in sul mezzo delia piazza. Questo caval-

lo essendo stato condotto da Domenico a fine, che

non gli mancava, se non esser messo d'oro, si

restò a quel modo , perchè Sua Maestà per allora

non andò altrimenti a Siena, ma coronatosi in Bo-

logna, si partì d' Italia, e T opera rimase imper-

fetta. Ma nondimeno fu conosciuta la virtù e in-

gegno di Domenico, e molto lodata da ogn'uno

l'eccellenza e grandezza di quella macchina, la

quale stette nell' opera del Duomo da questo tem-

po , insino a che tornando Sua Maestà dall'impre-

• sa d'Affrica vittorioso^ passò a Messina e dipoi a

Napoli, Roma, e finalmente a Siena; nel qual

tempo fu la derta opera di Domenico messa in su

la piazza del Duomo con molta sua lode. Spargen-

dosi dunque la fana della virtù di i3omenico_, il

// Vùncipt Principe Doria ch'era con la Corte, veduto ch'eb-

Do^ìa V't.i
j^g tutte r opere che in Siena erano di sua mano ,

rl'l"
^''

lo ricercò che andasse a lavorare a Genova nel suo

palazzo, dove avevano lavorato Perino del Vaga,

Glo. Antonio da Pordenone , e Girolamo da Tro-

visi j

»»v«*
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visi ; ma non potè Domenico promettere a quel

Signore d'andare a servirlo allora, ma sibbene al-

tra volta, per avere in quel tempo messo mano a

finire nel Duomo una parte del pavimento di mar- D<ferisce f

mo che già Duccio pitror Sanese aveva con nuo- '""'"''» p'^

."fi ' .. i\>\ terminar ti

va maniera di lavoro cominciato: e perchè gii ^^vnnaito

erano le figure e storie in gran parte disegnate nei Ducma

in sul marmo, ed incavati i dintorni con lo scar- diSien».

pello e ripieni di mistura nera con ornamenti di

marmi colorati attorno, e parimente! campi delle

figure, vide con bel giudizio Domenico che si po-
lca molto queir opera migliorare: perchè presi

marmi bigi, acciocché facessino nel mezzo delle • "^"f*"^°
,

invenzioni

ombre accostate al chiaro del marmo bianco e prò- per cempor'

filate con lo scarpello, trovò che in questo modo'»-
col marmo bianco e bigio si potevano fare cose

di pietra a uso di chiaroscuro perfettamente ("*),

Fattone dunque saggio, gli riuscì T opera tanto be-

ne e per l'invenzione e per lo disegno fondato

e copia di figure, ch'egli a questo modo diede prin-

cipio al più bello e al più grande e magnifico pa-

vimento che mai fosse stato fatto , e ne condusse

a poco a poco, mentre che visse, una gran par-

te. D'intorno all'aitar maggiore fece una fregia- f"' ^'^'''"'•,

tura di quadri, nella quale per seguire ^' oidmQ
'J'ill["''jJ^^

delle storie state cominciate da Duccio, fece isto- ^iort.

rie del Genesi, cioè Adamo ed Eva che sono cac-

ciati del Paradiso e lavorano la terra , e il Sa-

crifizio di Abelle , e quello di Melchisedech ; e di-

nanzi all'altare è in una storia grande Abraam^
che vuole sacrificare Isaac ; e questa ha intorno

V ij una

(*) Cfji fece la ftota seguente errò con dire che ì mar'
f»t adoperati da Mecherìno per ornare il pavimfiito del
Duomo di Siena furon da ejjo dipinti e coloriti /rrti»

Jìciosamente ; poiché tale artificio fu invenz'one di Miche'
lanu.elo Vanni, che neW epitaffio da eJJo e dal frat^ suo

BaJfaeUo dedicato al Padre /t dichiari novx hums ia

petra pingendi arris inventor | il che fu più 4'tin secoh
dopo Mecherìno . F. G. D.
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una fregiatura di mezze figure, le quali portando
varj animali , mostrano di andare a sacrificare .

Scendendo gli scalini , si trova un altro quadro
grande che accompagna quel di sopra ; nel quale

Domenico fece Moisè che riceve da Dio la legge

sopra il monte Sinai , e da basso è quando tro-

vato il popolo che adorava il Vitello d'oro, si adi-

ra e rompe le tavole, nelle quali" era scritta essa

legge . A traverso della Chiesa dirimpetto al per-

gamo sotto questa storia è un fregio di figure

in gran numero , il quale è composto con tanta

grazia e disegno, che più non si può dire; ed in

questo è Moisè , il quale percotendo la pietra nel

deserto , ne fa scaturire 1' acqua e dà bere al po-

polo assetato, dove Domenico fece per la lunghez-

za di tutto il fregio disteso l'acqua del fiume, del-

la quale in diversi modi beve il popolo con tanta

e vivezza e vaghezza , che non è quasi possibile

immaginarsi le più vaghe leggiadrie e belle e gra-

ziose attitudini di figure che sono in questa sto-

ria ; chi si china a bere in terra , chi s'inginocchia

dinanzi al sasso che versa l' acqua ^ chi ne attigne

con vasi , e chi con tazze, ed altri finalmente bee

con m.ano . Vi sono oltre ciò alcuni che conduco-
no animali a bere con molta letizia di quel popo-
lo. Ma fra 1' altre cose vi è maraviglioso un put-

to, il quale preso un cagnolo per la testa e pel

collo , Io tuffa col muso nell' acqua perchè bea ; e

quello poi avendo bevuto , scrolla la testa tanto

bene per non voler più bere , che par vivo . Ed
insomma questa fregiatura è tanto bella . che per

cosa in questo genere, non può esser fatta con
più artifizio; attesoché l'ombre e gli sbattimenti

ch'hanno queste figure sono piuttosto maraviglio-

si , che belli ; ed ancoraché tutta quesi' opera per

la stravaganza del lavoro sia bellissima, questa par-

te è tenuta la migliore e più bella . Sotto la cupo-
la è poi un partimento esagono , eh' è partito in

sette esagoni e sei rumbi; de' quali esagoni ne
iìni
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finì quattro Domenico, innanzi che morisse, facen-
dovi dentro le storie e sagrilìzj d'Elia^ e tutto
con molto suo comodo, perchè quest'opera fu Io

studio ed il passatempo di Domenico (i) , né mai
V iij la

(l) Il pavimento qui descritto fu inta<^liato in le-

gno eccellentemente da Andreaflb; ed eflendo quelle
carte molto rare, fu fatto intagliare in Roma di for-

ma più piccola dall' Abate Lelio Cosatti Gentiluomo
Sane>e e perito molto nelle belle arti , essendod ser-
vito d un Gibbuggiani Fiorentino commorante in Ro-
ma, il quale rintagliò pur; in rame le miniature an-
tichissime che sono nel Virgilio Vaticano dato fuori
dalia Calcografìa camerale colle medelime miniature,
ma intagliate da Pietro Santi Bartoli , i cui rami avea
creduto il Gabbuggiani esserfi perduti . Ma vedendoli
venire alla luce , se ne affliffe , conoscendo d'aver per-
duto il tempo e la fatica, non potendo stare il suo in-

taglio a confronto coli' eccellentifllmo intaglio di Pie-

tro Santi . Il che ho voluto notare, perchè chi si prov-
vede di quefto Virgilio non prenda l'uno per l'altro.

Non. voglio lasciar d'avvertire, che quefìo pavimen-
to non è altrimenti, come dice il Vasari e come ap-
pare a prima vifta , cioè di marmi di più colori com-
messi infieme ; ma è tutto marmo bianco , o quafi tut-
to , e fattovi sopra gl'incavi , o come i tratti farti col-

la penna , e poi ripiena di miftura forte e celerità,

che ha l'ombre, e lo fa apparire come un chiaroscu-
ro. Questa notizia 1' ho avuta dal Sig. Mariette peri-

tissimo e diligentissimo intelligente delle belle arti ,

il qiisle paflando per Siena fece su di ciò una minu-
tissima osservazione, e di poi l'ha fatta fare da altri

periti : e così puree fatta quella del pavimento comin-
ciata da Duccio antico pittore Santse . Quello artifizio

fu rinnovato dal figlio del Vanni celebre pittore della

ftelTa Città, come si legge nella sua iscrizione sepol-

crale porta in S. Giorgio di Siena . Quefta miftura era

di tal natura, che penetrava e tlgneva tutta la so-

ftanza del marmo , sopra di che fi discorre nelle Lst'
ttre Pittoriche Tom. I, a e. gcS. Di presente fi ftu-

dia in Parigi, e fi fanno esperienze per rinnovare que-
llo bello e utile artifizio di tingere i marmi in que-
lla guisa. L'epitaffio del Vanni dice così ;

IN
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la dismesse del tutto, per altri suoi lavori. Men-
tre dunque che lavorava, quando in quella e quan-
do altrove , fece in San Francesco a man ritta

entrando in Chiesa una tavola grande a olio, den-

trovi

IN SPE RESVRRECT
FRANCISC V/\NNfiO EQ. JhSV CHR. LVSIT.

VIRO RELIGIOSISSIMO PlCTORi
AtTATiS SVAE NVLLl SECVNDO

Michael Angelus ejusd. Beligìoit. eqtiet nnvae hujus
ìli petra piugeiidi artis inventar , <^ Rapbnel eques au-
ratus Filli parenti optimo M. P anno MDCLVi.

In pie di quefto sepolcro, che è molto ornato , so-
no soggiunti quelli seguenti verfi:

CATHXR'Ny^ PTCCOLOMINE^
INTEGERRIMA FOEMIN/E

MICHAEL ANO. VANNIVS TANTA DEIECTVS
CONflVGE

i^TERNA IN SPEM VIT^
PUS PARLNTAT LACRIMIS.

Queflo sepolcro di marmo , sopra il qude è il bu-
flo di bronzo di Francesco Vanni , è tutto inciso con
linee, che rappresentano varie colonne con fregi e fe-

ttoni , e nel m^zzo è un'arme softenuta da quattro
putti: contorni, come ho dttro, sono farti dalle linee
incavate nel marmo , ma il marmo poi è colorito con
colore artifiziato soprappoftovi per rappresentare le co-
se che ho detto y ficchè a primi vifta sembra quefto se-

polcro fitto di marmi commedi di piij colori Fu det-

to che Mecherino trovò il secreto di tignere i marmi
di chiaro scuro , ma in quefto sepolcro ci sono tutti i

colori . Quefti certamente fi davano al marmo coli

eftratto di qualche minerale , perchè fi sono oflervate

alcune colonne che avevano un pernio di ferro nel mez*
IO, che L(renJ< fi arrugginito, il color della ruggine è

giunto fino a tignere la superficie di dette colonne .

Andreafio nominare in quefta nota, è detto nel 1" -^^f
f^^^r/o Andrea A ndreafi a e- 48. dell'edizione del Gua-
rienti , di cui cito ]tr pagine, perchè è confuso in que-

fto nome l'ordine alfabetico de'casati . Il Sig. Mariet-
te
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trovi Cristo che scende glorioso al Limbo a trar-

ne i Santi Padri , dove fra molti nudi è un'Eva
bellissima, ed un ladrone eh" è dietro a Cristo con
la Croce è figura molto ben condotta ; e la grot-

ta del Limbo e i demonj e fuochi di quei luoghi
sono bizzarri affatto ; e perchè aveva Domenico
opinione che le cose colorite a tempera si mante-
nessero meglio che quelle colorite a olio, dicen-

do che gli pareva , che più fussero invecchiate le

cose di Luca da Cortona, de' PoUajuoli , e degli

altri maestri che in quel tempo lavorarono a olio,

che quelle di Fr. Giovanni , di Fr. Filippo, di Be-
nozzo, e degli altri che colorirono a tempera in-

nanzi a questi
,
per questo , dico , si risolvè , aven-

do a fare una tavola per la Compagnia di S. Ber- T/tvùia «

nardino in su la piazza di S. Francesco , di farla f^pera in

a tempera ; e così la condusse eccellentemente , fa- .t
"•«'•'-

cendovi dentro la nostra Donna con molti Santi . „/tri /avori

Nella predella, la quale fece similmente a tempe- bei.ijfimi,

ra ed è bellissima , fece San Francesco che rice-

ve le stimate , e Sant'Antonio da Padova, che per

convertire alcuni eretici , fa il miracolo dell'asino

che s' inchina alla sacratissima Ostia , e S. Bernar- -
StótU *

dino da Siena che predica al popolo della sua Cit- facciati*,

*

tà in su la piazza de'Signori. Fece similmente nel-

le facce di questa Compagnia due storie in fresco

della nostra Donna a concorrenza d' alcune altre

che nel medesimo luogo avea fatte il Soddoma .

In una fece la visitazione di S. Elisabetta e nell*

altra il transito della Madonna con gli Apostoli in-

torno , l'una e 1' altra delle quali è molto lodata, S'intHmm-

Finalmente dopo essere stato molto aspettato a Gè- «'"» G"'ov«

nova dal Principe D-iria, vi si condusse Domeni- '!",''»
^"""I!

co , ma con gran fatica , come quegli eh era avvez- Dori».

zo a una sua vita riposata e si contentava di

V iiij quel

te mi avverte per altro, che (juefto intaglio in legno
fu fatto su'di>egni del mentovato Cavalier Vanni non
dall'Andreassi, che egli crede degli Andreini.N. i»lt

É4. 4i R.
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quel tanto che il suo bisogno chiedeva senta più :

oltre che non era molto avvtzzo a far viaggi ;
per-

ciocché avendosi mufiia una casetta in Siena ^ ed

avendo fuori della por^a a Camoìlia un miglio una

sua vigna, la quale per suo passatempo face v'a fa-

re a sua mano e vi andava spesso , non si e:a

Vi iipiv già un pezzo molto discostato da Siena. Arrivai'»
«««;?''»"• dunque a Geniwa, vi fece una storia a cant.i a

quella del Pordemme . nella quale si poitò molto

bene , ma non però di maniera eh' el'a si possa fra

le sue cose migliori annoverare. Ma perchè non

,tT lU'f^'^i
gli piacevano i modi della C uie (*) ed era av-

(ititafatii^i. \'dzzo a vivcr libero, non stette in quel luogo mol-

to contento , anzi pareva in un certo modo stordi-

to ; perchè venuto a fine di quell' opera , chiese li-

cenza al Principe , e si partì per tornarsene a ca-
P/#t ?'*• sa , e passand) da Pisa per vedere quella Città,

Visn, àove
j ^^ j^giig ^^^^^- ^ Battista del Cerveliierà , gli fu-

«r/i tono al , ^ .. . ,'P ^.

/..-.ifi due rono mostrate tutte le cos ^ più notabili de'ia (..it-

qtiiìdri . tà , e particolarmente le tavole del Sogliano ed

i quadri che sono nella nicchia del Duomo dietro

all'altare maggiore. In tanto Sebastiano della Seta

Operajo del Duomo avendo inteso dal Cervelliera

le qualità e virtù di Domenico, desideroso di fini-

re queir opera, stata tenuta in lungo da Giovan
Anto-

(*) Dalli' seguenti parole tratte daìla Vita di'' P>7"

denone appar-sce il motivo p/ù f^gionevole 'felli patten'

&a ilei Heccdfit'tir na Genova , cioè lo ejjerglt colà 'nati'

cato il l IV ìO Ch' se l'amire della patria ve lo avelTe spi-t-

to , non fi sarebbe poi fermato in f*isa . Fceo le citate

parole:,. Ma il Principe { Doria) vedendo il cambio

,, che faC''Va dell'opera di Pernio a quelli del Porde-

,, none , liceizintolo fece venire in sui lu g'» Domenico

„ B'Ccafu'iii S.iiipse eccellente e più raro mae/f*o di

„ lui ; il quale pe*- servire tanto Principe non fi cui'O

„ di ab'^anìotja'e S'^na sua patria, dove sono tante opc

,, re m iraviglrose di sua mano ; ma in quel luogo , non

,, ne feci" se non una fi iria sola, e non più; perche Pe-

ti riuo co'idufT'' ogni cosa da se ad ulti'nofiue „ Il Va'

sari f!r-[r> co'tfermu ciò nella precedente Vita di Periu del

Va^a . F. G. D.
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Antonio Sogliani, allogò due quadri delia detta nic-

chia a Domenico , actiocclìè li lavorasse a Siena

e di là li mandasse fatti a Pisa; e così fu fatto.

In uno è Moisè che trovato il popolo avere sa-

grjfìcato al vite! d'oro, rompe le tavole; ed in

questo fece Domenico alcuni nudi che sono figu-

re bellissime: e nel!' altro è lo stesso Moisè , e la

la terra che si apre ed inghiottisce una parte del

popolo ; ed in questo anco sono alcuni ignudi mor-

ti da certi lampi di fuoco , che sono mirabili . Que-
sti quadri condotti a Pisa furono cagione che Do-
menico fece in quattro quadii dinanzi a questa

nicchia, cioè due per banda, i quattro Evangelisti

che furono quattro figure molto belle . Onde Se-

bastiano della Seta , che vedeva d' esser servito

presto e bene , fece fare dopo questi a Domenico
la tavola d' una delle cappelle del Duomo, aven-

done iusino allora fatte quattro il Sogliano. Fer-

matosi dunque Domenico in Pisa, fece nella detta D.'phge^ua

tavola la* nostra Donna in aria col putto in collo ,
'*'"''.

i*"^'
1 ^1 I • • 11 <*'<» i» Pisa

sopra certe nuvole rette da alcuni putti , e da bas-
,^^„ perfet'

so molli Santi e Sante assai bene condotti, ma tamtnte,

non però con quella perfezione che furono i so-

praddetti quadri . Ma egli scusandosi di ciò con
molti amici, e particolarmente una volta con Gior-
gio Vasari, diceva che come era fuori dell'aria di

Siena e di certe sue comodità, non gli parea sa-

per far alcuna cosa . Tornatosene dunque a casa

con proposito di non volersene più , per andare a

lavorare altrove
,

partire, fece in una tavola a olio

per le Monache di S. Paolo vicino a San Marco EneiuMo-

la Natività di nostra Donna con alcune balie e ^"'^t'-'^'c,/...
, , /> j Paolo tu Stt-

S. Anna in un letto, che scorta, finto dentro a ,;^.

una porta una donna in uno scuro , che asciugan-

do panni, non ha altro lume, che quello che le

fa lo splendor del fuoco . Nella predella che è va-

ghissima , sono tre storie a tempera ; essa Vergi-

ne presentata al tempio , Io sposalizio , e l'adora-

zione de' Magi. Nella Mercanzia tribunale in quel-

la
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la Città, hanno gli Ufiiialì mia tavoletta , la qua-
le, dicono, fu fatta da Domenico quando era gio-

hehffimT'^
vane, che è bellissima . Dentro vi è un S. Paolo

fatta in gio in mezzo che siede, e dai lati la sua conversio-
vtntù, ne in uno di figure piccole , e nell'altro quando

fu decapitato. Finalmente fu data a dipignere a

rrandT^Tei
^oi''^c'"iico la nicchia grande del Duomo, eh' è in

Duomo, a tcsta dietro all'aitar maggiore, nella quale egli prì-

jfutchi.edi- mieramente fece tutto di sua mano l'ornamento di

ì'rlTtfnelu
^'^''^^^ ^^^ fogliami e figure e due vittorie ne'va-

feftc. ni del semicircolo, il quale ornamento fu in vero

opera ricchissima e bella . Nel mezzo poi fece di

pittura a fresco l'ascendere di Cristo in cielo, e

dalla cornice in giù fece tre quadri divisi da co-
lonne di rilievo e dipinte in prospettiva ; in quel

di mezzo, che ha un arco sopra in prospettiva, è

la nostra Donna , S. Piero, e S. Giovanni; e dalle

bande ne' due vani dieci Apostoli , cinque per ban-
da, in varie attitudini, che guardano Cristo ascen-

dere in cielo, e sopra ciascuno de' due quadri de-
gli Apostoli è un angelo in iscorto, fatti per

que'due, che dopo V ascensione dissero, ch'egli
era salito in cielo . Quest' opera certo è mira-
bile , ma più sarebbe ancora , se Domenico
avesse dato bell'aria alle teste, laddove hanno una
certa aria non molto piacevole

, perciocché pare

,

che in vecchiezza ei pigliasse un'ariaccia di volti

Soidoma spaventata e non molto vaga. Quest'opera, di-

prevalse CO , se avesse avuto bellezza nelle teste , sarebbe

rf'//' ""iJ
^^'^^^ bella, che non si potrebbe veder meglio . Nel-

m/Domeni- ^^ qual' aria delle teste prevalse il Soddoma a Do-
to nei due menico , al giudizio de' Sanesi ; perciocché il Sod*
gno, e nella doma le faceva molto più belle . sebbene quelle
, orza

.

jrrv •
• \ y v/?

Bellezza "^ Uomenico avevano più disegno e più forza.

dell' aria E nel vero la maniera delle teste in queste nostre

7iZZ£Ì^^^'^
importa assai, e il farle ch'abbiano bell'aria

f'htura'
"

^. ^^o"a grazia ha molti maestri scampati dal bia-

simo ch'avrebboao avuto per lo restante dell'ope-

ra.
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ra . Fu questa di pittura l'ultima opera che faces-

se Domenico, il quale in ultimo entrato in capric- Domtnìe» fi

ciò di tare di rilievo, cominciò a dare opera al''"
"' "^'^-

fondere de' bronzi, e tanto adoperò, che condusse
,

ma con estrema fatica, nelle sei colonne del Duomo
le più vicine all'aitar maggiore sei angeli di bron-

zo tondi poco minori del vivo , i quali tengono
per pesamento d' un candeliere che tiene un lu-

me alcune tazze ovvero bacinette, e sono molto
belli ; e negli ultimi si portò di maniera, che ne fu

sommamente lodato. Perchè cresciutogli 1' animo
,

diede principio a fare i dodici Apostoli per met-
tergli alle colonne di sotto , dove ne sono ora al-

cuni di marmo vecchi e di cattiva maniera ; ma
non seguitò ,

perchè non visse poi molto: e per-

chè era quest' uomo capricciosissimo e gli riusciva

ogni cosa , intagliò da se stampe di legno per far f^t^tglia

carte di chiaroscuro, e se ne veggio.io fuori due ^^^'''
*'*"

Apostoli (ij fatti eccellentemente, uno de' quali

ne avemo nel nostro libro de' disegni con alcune

carte di sua mano disegnate divinamente, intagliò e anche

similmente col bulino stampe in rame, e stampò /?"«/" /»

con acquaforte alcune storiette molto capricciose '"'"''*•

d' archimia, dove Giove e gli altri Dei volendo
congelare Mercurio ^ lo mettono in un crogiuo-
lo legato , e facendogli fuoco attorno Vulcano e
Plutone, quando pensarono che dovesse fermarsi,

Mercurio volò via e se n' andò in fumo . Fece
Domenico, oltrj alle sopraddette, molt' altre ope-
re di non molta importanza , come quadri di no-
stre Donne, e altre cose simili da camera, come

una

(l) Il Vasari non doveva aver veduti se non due
Apertoli fatti in legno di chiaroscuro da Mecherino,
ma è certo che ce ne sono almeno sei , e può efler

che ci sieno tutti e dodici . Quel che è certo è , che
sono eccellenti quanto fi pefla mai. S inganna il Va-
sari , quando soggiugne che intagliò ad acquaforte al*

cune ftampe che rappresentavano varie opeiazionì di

alchimifti ,
perchè sono intagliate in legno , ed io le

&o vedute nella libreria Corfini . N, dell'Ed. di R,
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una nostra Donna che è in casa del cavalìer Do-
nati, e in un quadro a tempera, dove Giove si

converte in pioggia d'oro e piove in grembo a

Danae . Piero Catanei similmente ha di mano del

medesimo in un tondo a olio una Vergine bellissi-

Jitre'ue j^g . Dipinse anche per la fraternità di S. Lucia
tperedtptt

bellissima bara, e parimente un'altra per quel-

la di Sant Antonio . Ne si maravigli niuno che io

faccia meniione di sì fatte opere
,
perciocché sono

veramente belle a maraviglia , come sa chiunque

S' acceiifro l'ha vedute . Finalmente pervenuto all'età di 6$.

u morte iB- anni, s'affrettò il fine della vita con l'affaticarsi
voraudo di tmto solo il giomo e la notte intorno a getti di

metallo, e a rinettar da se senza volere ajuto niu-

no . Morì dunque (*) a dì i8. di Maggio 1549. e

da Giulio orefice suo amicissimo fu fatto seppel-

lire nel Duomo , dove avea tante e sì rare opere

lavorato , e fu portato alla sepoltura da tutti gli

artefici della sua Città, la quale allora conobbe il

grandissimo danno che riceveva nella perdita di

Domenico , e oggi lo conosce più che mai , ammi-

rando r opere sue . Fu Domenico persona costu-

miita e dabbene , temente Dio, e studioso della

sua arte , ma solitario oltremodo . Onde meritò

eon'U^mi da' suoi Sanesi, che sempre hanno con molta loro

tia'vhtHoji. lode atteso a'begli stud) e alle poesie , essere con

versi e volgari e latini onoratamente celebrato .

() Dai libri del Duomo di Siena sappiamo , che

tfttefto Artefice viveva ancora nel \^$\ . .Vedi lapag. 2'21.

del Tom. HI. Lettere Sanefi , e le pag. 213. e segg.

nelle quali fi trovano le notizie più particolari di quejìo

Artefice colla descrizione del pavimento e delle ah
tre sue opere di rilievi . F. G. D.

Nota. 11 Baldinucci dee i. sec. 4 a e. 196. cre-

de, che il Beccafami foffe scolare di Raffaello da Ut'

bino, solamente conghietturandolo dalla maniera, ben-

ché polefle aver presa la maniera di Raffaello solo dallo

ftudiare molto, disegnando e copiando, le sue opere.

Pone la sua nascita nel 1484. eia sua morte nel 1549'

Al tempo del Baldinucci i cartoni che Mecherino fece

pel
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pel pavimento dei OLH.rru> di Suna fi trovavano in
mano di Pandolfo Spannocchj Gentiluomo Sanese , che
H conservavii con gran diligenza. Nomina tra' suoi
scolari Giovanni da Si^na detto il Giannella , il quule
fu anche buono aichitetto. Esc) anche dalla <ua scuo-
la Giorgio da Siena , che ivi dipinse !a loggia de Man»
doli , e operò eziandio in Roma , ma fi attenne più al-

la maniera di Giovanni da Udine. Mi maraviglio che
il Baldinucci , che disegnava mcdto bene ed era com-
petentemente pratico delle maniere de'pittori , benché
il suo esercizio fufle di computifta , dica che la manie-
ra di Mecherino fofTe fimile a quella di Raffaello,
quando quegli s' accofta piuttofto alla fiera e alquanto
caricata del Bonarroti , che alla pura e graziosa di Raf*
facile

.

yiTA
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VITA
DI GIO. ANTONIO

L A P P O L I

PITTORE ARETINO.

RAde volte avviene che d'un ceppo vecchio non
germogli alcun rampollo buono, il quale col

tempo crescendo , non rinnovi e con le sue frondi

rivesta quel luogo spogliato , e faccia con i frutti

conoscere a chi li gusta il medesimo sapore che
già si sentì del primo albero. E che ciò sia vero,
si dimostra nella presente vita di Gio. Antonio , il

quale morendo Matteo suo padre, che fu Tultimo
de' pittori del suo tempo assai lodato, rimase con
buone entrate al governo della madre, e così si

stette infino a dodici anni; al qual termine della

sua età pervenuto Gio. Antonio , non si curando gì». Ann-
oi pigliare altro esercizio che la pittura, mosso, »'" impartì

oltre all'altre cagioni, dal volere seguire le vesti- *''* p"'*'"^

gie e l'arte del padre, imparò sotto Domenico
*"*

Pecori pittore Arerino , che fu il suo primo mae-
stro ( il quale era stato insieme con Matteo suo
padre discepolo di Clemente (i)), i primi princi-

Pj

(l) Il Vasari in quefta Vita nomina Matteo Lap-
poli, Domenico Pecori, e un Clemente, tutti Pittori

Aretini, de' quali non dice parola, perchè saranno
ftari pittori ordinar),- onde {{ vede che la pafUnne in-

verso la patria , e molto meno per li pittori Fiorenti-

ni, non io accecò cotanto, quanto altri gli ha rin-

facciacs
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f] del disegno . Dopo essendo stato con costui al-

cun tempo, e desiderando far miglior frutto che
non faceva sotto la disciplina di quel maestro
ed in quel luogo, dove non poteva anco da per se

imparare, ancorché avesse l'inclinazione del'a na-
tura, fece pensiero di volere che la stanza sua fos-

se Fiorenza. Al quale suo proponimento, aggiun-
tosi che rimase solo per la morte della madre

,

fu assai favorevole la fortuna, perchè maritata una
sorella che aveva di piccola età a Lionardo Ri-

coveri ricco e de' primi cittadini che allora fusse

Perfarftc- 1^ Arezzo , se n'andò a Fiorenza; dove fra l'ope-
grejf va a re di molti che vide gli piacque, più che quella
Fiorenza.

^-^ ^^^^-^ gjj ^Itri ch' avevano in quella Città opera-

to nella pittura, la maniera d'Andrea del Sarto e

di Jacopo da Pontormo; perchè risolvendosi d'an-

dare a stare con uno di questi due , si stava sospe-

,.. ^ , so , a quale di loro dovesse appigliarsi ; quando
it mette col ' ^ • , r- i x r^ • ^ r j ? r»

Fentormo . scoprendosi la Fede e la Canta fatta dal Pontor-

mo sopra il portico della Nunziata di Firenze , de-

liberò del tutto d' andare a star con esso Pontor-

mo
,
parendogli che la costui maniera fusse tanto

bella , che si potesse sperare ch'egli allora giova-

ne avesse a passare innanzi a tutti i pittori giova-

ni della sua età, come fu in quel tempo ferma cre-

c«nc»rrer.za àQWZdi d' oguuno . Il LappoH adunquc, ancorché
«» (tue con- avesse potuto andare a star con Andrea

,
per le

tseefoi.
^gjjg cagioni si mise col Pontormo; appresso al

quale continuamente disegnando , era da due spro-

ni per la concorrenza cacciato alla fatica terr bil-

mente; l'uno si era Giovanni Maria dal Borgo a

San Sepolcro , che sotto il medesimo attendeva al

disegno e alla pittura, e il quale consigliando-

lo sempre al suo bene fu Gigione che mutasse ma-
niera , e pigliasse quell del Pontormo; l' altro (q
questi lo stimolava più forte ) era il vedere che

Agno-

facciafo tante e tante volte. E' vero henw che nella

Vita di Niccolò .Sog;^! cita la Vita del Ptcori, ma non
fi trova in quelli Tomi . iV. dell' td. di K.
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Agnolo chiamato il Bronzino era molto tirato in-

nanzi da Jacopo per una certa amorevole sommis-
sione , bontà, e diligente fatica ch'aveva nell'imi-

tare le cose del maestro; senza che disegnava be-
nissimo e si portava ne' colori di maniera , che die-

de speranza di dovere a quelF eccellenza e perfe-

zione venire , che in lui si è veduta e vede ne'

tempi nostri. Gio. Antonio dunque desideroso di
imparare e spinto dalle suddette cagioni , durò
molti mesi a far disegni e ritratti dell'opere di Ja-

copo Pontormo tanto ben condotti e belli e buo-
ni, che s' egli avesse seguitato, e per la natura
che l'ajutava, per la voglia del venire eccellente,

e per la concorrenza e buona maniera del maestro
si sarebbe fatto eccellentissimo ; e ne possono far

fede alcuni disegni di matita rossa, che di sua ma-
no si veggiono nel nostro libro. Mai piaceri, co-

me spesso si vede avvenire j sono ne' giovani le

più volte nimici della virtù, e fanno che l'intellet-

to si disvia; e però bisognerebbe a chi attende agli

studj di qualsivoglia scien/:a , facoltà e arte non
avere altre pratiche, che di coloro che sono della

professione e buoni e costumati . Gio. Antonio dun-
que essendosi messo a stare, per esser governa-' ^,'*-^''f^Ì'*

to , in casa d un ber Kaftaello di bandro zoppo tieidiie^no.

cappellano in San Lorenzo, al quale dava un tan-

to l'anno, dismesse in gran parte lo studio della

pittura ;
perciocché essendo questo prete galan-

tuomo e dilettandosi di pittura, di musica, e di

altri trattenimenti, praticavano nelle sue stanze

eh' aveva in S. Lorenzo molte persone virtuose,

e fra gli altri Messer Antonio da Lucca musico
e sonatore di liuto eccellentissimo, che allora era

giovinetto^ dal quale imparò Gio. Antonio a so-

nare di liuto; e sebbene nel medesimo luogo pra-

ticava anco il Rosso pittore e alcuni altri della

professione, si attenne piuttosto il Lappoli agli al-

tri che a quelli dell'arte, da' quali arebbe potuto

molto imparare , e in un medesimo tempo tratte-

Tom. VII, X nersi.
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nersi . Per questi impelimenti adunque sì raffreddò

il) 'gV^rt'R pane la voglia ca' aveva m >sirato d'avere

d-l'a piftura in Gu). Antonio; ma tuttavia osan-
do ain:co ai Pier Francebcu di Jacopo Ji Sandro ,

il qua'' era discepolo d' Andrea dei Sarto, andava
alcuna vo'ta a disegnare seco nello Scalzo e putu-

Cef'fHrìn a re e ignudi di naiu-ale; e n -n andò molto che da-

i
'*"'.'

• ' tosi a colorire , condusse ce' quadri di Jacopo, e

fljU..i huom P^' da se alcune nostre Donne e ritratti di natu-

rale , fra i quali fu queilo di detto M. /Antonio da
Lucca e quello di ber Uaffaello , che sono molto
buoni. E'^sendo poi l'anno I523. la peste in llo-

a , se ne venne Perino del Vaga a Fiorenza , em
2;- con Ve' cominciò a tornarsi anch' egli con Se- Raffaello del

TìnodeiVù- Z;ii'po. Perchè avendo t'aita seco Gio Antonio
S*- stretta amicizia , avendo conosciuta la virtii di

Pernio , se gii ridestò neiP animo il pensiero di

volere , lasciando tutti gli altri piaceri , attendere

alla pittura, e cessata la peste, andare con Peri-

no a Roma. Ma non gli venne tatto, perchè ve-

nuta la peste in Fiorenza, quando appunto ave-

va finito Perino la stona di chiaroscuro della som-
mersione di Faraone nel mar Rosso di color di

bronzo per Ser Raffaello , al quale tli sempre pre-

sente il Lappoh , turono fcrzati l'uno e l'altro

per non vi lasciare ia vita partirsi di Firenze .

^^*^'"' "' Onde tornato Gio. Antonio in Arezzo, si mise per

fmor tieJiti
passar tempo a fare in una storia in tela la

pefie

.

morte d'Orfeo, stato uccio dalle Baccanti, si

mise , dico , ?a fare questa storia (i) in color

di

{ì^ Non G Sì che cosa fii ft-to di quetta ftoria dì

O feo -, m^ suflìilte ancora in S Margherita la tavola
della Nunziata Non lì sa neppure qunl fine facessero

i (iue» Garroni rammentati qui apprcff . Solamente l*

erudiriss mo Sig C:'V Lorenzo Gujzzefi ha il nrratto
di quelVo Pi- ro che potrebbe, esser fatto su quefto car-

tone ; il qual Pier'> fu nel I ^30. due ''olce im^iscia-
tore d 4I1 Aretini ai Princpe d' Oran^es che affedia-

va Firenze, e poi amùasciacore a'Capi dell'esercito per

fa-
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di bronzo di chiaroscuro, nella maniera eh' avea Storìn tti

veduto fare a Ferino la sopraddetta , la qual'ope-
'""''"' '''*"!''

ra finita, gii fu lodata assai. Dopo si mise a ^m-^rosrlyomX
re una tavola che Domenico Pecori

, già suo to iodata.

maestro, aveva cominciata per le Monache di San- ^'«''^^ «>"»

ta Margherita ; nella qual tavola, che è oggi den- 'p^^J,] ^^^
tro al monasterio , fece una Nunziata, e due car- waf/Zw.

toni fece per due ritratti di naturale dal mezzo
in su , bellissimi ; uno fu Lorenzo d" Antonio dì

Giorgio allora scolare e giovane bellissimo , e l'al-

tro fu Ser Piero Guazzesi, che fu persona di buon
tempo . Cessata finalmente alquanto la peste, Ci-
priano d'Anghiari uomo ricco in Arezzo aven-
do fatta murare di que' giorni nella badia di San-
ta Fiore in Arezzo una cappella con ornamenti e Tavoiti per

colonne di pietra serena , allogò la tavola a Gio. '* *'"'"' '*'A' ,. j. *-^ ^ , . J tìort col
ntonio per prezzo di scudi cento . Passando in- Aise^no a$t

tanto per Arezzo il Rosso che se n' andava a Ro- R.«£'9

.

ma , e alloggiando con Gio. Antonio suo amicissi-

mo , intesa l'opera ch'aveva tolta a fare, gli fece,

come volle ilLappoli, uno schizzetto tutto d'ignu-

di molto bello : perchè messo Gio. Antonio mano
all'opera, imitando il disegno del Rosso, fece nel-

la detta tavolala visitazione di S. Lisabetta, enei
mezzo tondo di sopra un Dio padre con certi put-

ti, ritraendo i panni e tutto il resto di naturale:

e condottola a fine, ne fu molto lodato e com-
mendato, e massimamente per alcune teste ritratte

di naturale fatte con buona maniera e molto uti-

le. Conoscendo poi Gio. Antonio, che a voler fa-

re maggior frutto nell'arte bisognava partirsi di

Arezzo, passata del tutto la peste a Roma, deli- P*r itc^ui-

berò andarsene là, dove già sapeva ch'era torna- '''" f'"/*'.

„ . •! T^ 1 » 1 • • • • • ^'one dell'

to Perino , il Rosso, e molt altri amici suoi , e vi ^^e va «

facevano molte opere e grandi. Nel qual pensiero Roma,

X ij se

fare le condoglianze a nome de'medesimi Aretini per
la morte di quel Principe, come può vedersi nella Be-
lazione del Rondinelli a e. 224. aaó. 228. iV. deW
hd. di R.
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se g'i porse occasione d' andarvi comodamente:
perchè venato in Arezzo M. Paolo Valdarabrini

segietiirio di Papa Clemente VII. che tornando da
Francia in poste

,
passò per Arezzo per vedere i

fratelli e nipoti, l'andò Gio. Antonio a visitare;

onde M. Paolo ch'era desideroso che in quella sua

Cit[à t'ossero uomini rari in tutte le virtù, i qiutli

mostrassero gì' ingegni che dà quell' aria e quel

cielo a chi vi nasce, confortò Gio. Antonio, an-

corché molto non bisognasse, a dovere andar seco

a Roma , dove gli farebbe avere ogni comodità di

potere attendere agli studj dell'arte . Andato dun-

que con esso M. Paolo a Roma , vi trovò Peri-

nò, il Kosso, e altri amici suoi ; e oltre ciò gli ven-
ne fatto per mezzo di M. Paolo di ccnescere

Giulio Romano, Bastiano Veneziano, e Francesca

Mazzuoli da Parma , che in que' giorni capitò a

Roma: il qual Francesco dilettandosi di sonare
il liuto , e perciò ponendo grandissimo amore a

Gio. Antonio, fu cagione col praticare sempre in-

sieme, ch'egli si mise con molto studio a dise-

gnare e colorire e a valersi dell'occasione ch'ave-

va d'essere amico ai migliori dipintori che allora

fussero in Roma . E già avendo quasi condotto a

iìne un quadro, dencrovi una nostra Donna gran-
de quanto è il vivo, il quale voleva M. Paolo
donare a Papa Clemente per fargli conoscere il

Lappoli, venne, siccome volle la fortuna che spes-

so s'attraversa a' disegni degli uomini, a'sei di

Maggio l'anno 1527. il sacco infelicissimo di Ro-
ma : ne! qual caso correndo M. Paolo a cavallo

e seco Gio. Antonio alla porta di Santo Spirito in

Trastevere per far opera che non così tosto entras-

sero per quel luogo i soldati di B )rbone , vi fu

^, ^ esso M. Paolo morto, e il Lappoli fatto prigione

frie en ne, dagli Spagnuoli : e poco dopo messo a sacco ogni

sacco di Ra cosa , si perde il quadro, i disegni fatti nella cap-
*"• pella, e ciò che aveva il povero Gio. Antonio; il

quale dopo molto essere stato tormentato dagli Spa-

gnuoli

,
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gnuoli

,
perchè pagasse la taglia, una notte in ca- Fu^reetot--

micia si fuggì con altri prigioni^ e mal condotto
'"'"''^"'*'

e disperato con gran pericolo della vita
,
per non

es<:er le strade sicure , si condusse finalmeme in

A:e7io ; dove ricevuto da M. Giovanni Polla-

stra (i) uomo letterati^imo ch'era suo zio, eb-

be che flire a riaversi, sì era mal condotto per lo

stento e per la paur.i • Dopo venendo il medesimo
anno in Arezzo sì gran peste, che morivano 400.

persone il giorno , tu forzato di nuovo Gio. An- Fufsf t*^

tonio a fuggirsi tutto di^^perato e di mali voglia,
f^l^'ii

''""

e star futura alcuni mesi. Ma cessata finalmente ''''"

quella influenza in modo che si potè cominciare a

conversare insieme, un Fr. Guasparri conventuale

di San Francesco, allora guardiano del convento
di quella Città, allogò a Gio. Antonio la tavola

dell' aitar maggiore di quella Chiesa per cento scu-

di , acciocché vi facesse dentro 1' adorazione de'

Magi. Perchè il Lappoli sentendo che il Rosso era r<» ,» "'/Tf «-

al Borgo San Sepolcro e vi lavorava (essendosi tiiR'fat

anch' egli fuggito di Roma ) la tavola della Com- ^'"^"'' "^ '^';-

• j- e . /^ j\ • • l j folco, e fi
pagnia di Santa Croce , andò a visitarlo ; e dopo r^ f^i,e n
avergli fatto molte corresie , e fattogli portare al- J's-sno .<'

cune cose d'Arezzo, delle quali sapeva che aveva """ f^'"''''{

• V j j -1 !• chr termina
necessita, avendo perduto ogni cosa nel sacco di c^„^„tii9de

X iij Ro-

(l) DI quefto Giovanni PrUaftra fa menzirne il

Vasari nella Vita del Roflo Tom. VI pag 195- '
^^'

ve lo dice Canonico Antino, e qnì nelln p!g 2'-2- e

nella Vita di Francesco Sah iati ci ài H'>tizi > ch'era poeta;

onde io cred' che fcfTe quegli che traJu^sie in orrava rma
il libro serto delTEneide , che fu Campato in Venezia oer

Gio Antonio e Di-meni-o V' ÌDini ad il^anz;' di Nic-

colò d' Ariftotile d.tro Zappino nel I.';40 '" 8 dove

quefì-o Canonico s'appella Giovanni PolUo , rhe nt^rhe

era detto il PoUafltrino , come dice Apoft.>lo Z no

nelle note ^W h l->ijueu7,a It.lutnaà'x Ai oH-Tn'y Fon-

tar.ini , che lo crede della famiclia de'Ljprol» e fra-

tello del padre di quefto Gio. Anconio . Nota delV Ei.

di Roma .
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Roma, sì fece fare un bellissimo disegno della ta-

vola detta che aveva da fare per Fr. Guasparri
;

alla quale messo mano , tornato che fu in Arezzo
la condusse, secondo i patti, in fra un anno dal

dì della locazione, e in modo bene, che ne fu

sommamente lodato; il qual disegno del Rosso l'eb-

be poi Giorgio Vasari, e da lui il molto Reveren-
do Don Vincenz:o Borghini spedalingo degl'Inno-
centi di Firenze , che 1' ha in un suo libro di

Ttnva^n»- disegni di diversi pittori . Non molto dopo essen-

*fictfrt\fat^
^^ entrato Gio. Antonio mallevadore al Rosso per

taatRojjo. trecento scudi per conto di pitture che dovea il

detto Rosso fare nella Madonna delle Lacrime, fu

Gio. Antonio molto travagliato : perchè essendosi

partito il Rosso senza finir l'opera, come si è det-

tò nella sua vita , e astretto Gio. Antonio a resti-

tuire i danari, se gli amici, e particolarmente Gior-
gio Vasari, che stimò ti ecento scudi quello ch'avea
lasciato finito il Rosso, non l'avessero ajutato,

sarebbe Gio. Antonio poco meno che rovinato per

fare onore e utile alla patria . Passati que' trava-

gli , fece il Lappoli per 1' /Vbate Camajani di Bib-
Tavoiahei- biena a Santa Maria del Sasso, luogo de' Frati

'sMariaM Predicatori in Casentino, in una cappella nella Chie-

Sflj/o. sa di sotto una tavola a olio, dentrovi la nostra

Donna, S. Bartolommeo , e S. Mattia, e si portò

molto bene, contraffacendo la maniera del Rosso;
GenfiioKc e ciò fu Cagione che una fraternità in Bibbiena gli

^Uate^nita
^^^^ P^^ ^^^^ ^" "" gonfalone da portare a proces-

tn Bibbiena, sione un Cristo nudo con la croce in ispalla che
versa sangue nel calice , e dall'altra banda una
Nunziata , che fu delle buone cose che facesse mai

.

L'anno 1534. aspettandosi il Duca Alessandro de*

Medici in Arezzo, ordinarono gli Aretini, e Luigi

Guicciardini commissario in quella Città, per ono-
rare il Duca, due commedie. D' una erano festa-

iuoli e n' avevano cura una compagnia de'più no-

bili giovani della Città che si facevano chiamare
gli
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gli Umidi (0, e l'apparato e scena di [ue?ta, che

ìli una commedia degl Intronati (2) di Siena, fe-

ce Niccolò Soggi, che ne fu molto lodato, e la

commedia fu recitata benissimo e con infinita so-

disfazione di chiunque la vide. Dell" altra erano

festaiuoli a conco renza un'altra compagnia di gio-

vani similmente nobili, che si chiamava la compa-
gnia degl' Infiammati . Questi dunque per non es- Pre^putivn

ser meno lodati che si fossero stati gli Umidi , Z'^''*'"'

recitando una commedia di M Giovanni Pollastra

poeta Aretino guidata da lui medesimo, fecero

fare la prospettiva a Gio. /Antonio che si portò

sommamente bene; e cosila commedia fu con mol-

to onore di quella compagnia e di tutta la Città

recitata . Né tacerò un bel capriccio di questo poe-

ta, che fu veramente uomo di bellissimo ingegno .

Mentre che. si durò a fare 1' apparato di queste e

altre feste, più volte si era fra i giovani dell'una

e l'altra compagnia per diverse cagioni e per la

concorrenza venuto al'e mani, e fattosi alcuna

quistione : perchè il Pollastra avendo menato la

cosa segretamente affatto, ragunati che furono i

popoli e i gentiluomini e le gentildonne, dove si

aveva la commedia a recitare, quattro di que'gio-

vani che altre volte si erano per la Città affron-

tati , usciti con le spade nude e le cappe imbrac-

ciate, cominciarono in su la scena a gridare e fin-

gere d'ammazzarsi, e il primo che si vide di loro

uscì con una tempia fintamente insanguinata, gri-

dando : Venite fuora traditori . Al qual rumore le-

vatosi tutto il popolo in piedi e cominciandosi a

cacciar mano all' armi , i parenti de' giovani che

mostravano di tirarsi coltellate terribili correvano

X iiij alla

(l) Q'ieftì non sono gli Umidi Accadrmicidi let'

tere in F(renze , oggi spenti (<7> V ^^//' hd ii F
[a) Già io dice ap riamente il Vas.irì che queftf

Umidi erano Aretini , (iccome lo ernno gì liifiummati la'

ro competitori . F G. D.

(3) Accademia celebre di belle lettere . S. ec^
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alla volta della scena , quando il primo ch'era usci"

to voltosi agli altri giovani , disse: Fermate Si-

gnori, rimettete dentro le spade, che non ho male:

e ancorché siamo in discordia e crediate che la com-
media non si faccia, ella si farà, e così ferito, co-

me sono, vo' cominciare il Prologo. E così dopo
questa bui la, alla quale rimasero colti tutti gli spet-

tatori e gì' istrioni medesimi , eccetto i quattro so-

praddetti , fu cominciata la commedia, e tanto be-

ne recitata, che l'anno poi 1540. quando il Sig.

Duca Cosimo e la Sig. Duchessa Leonora furono

in Areizo , bisognò che Gio. Antonio di nuovo

,

facendo la prospettiva in su la piazza del vescova-
do , la facesse re«.itare a loro Eccellenze ; e sicco-

me altra volta erano i recitatori di quella piaciu-

ti , così tanto piacquero allora al Sig. Duca, che
furono poi il carnovale vegnente chiamati a Fio-

renza a recitare . In queste due prospettive adun-
que si portò il Lappoli molto bene e ne fu som-
mamente lodato. Dopo fece un ornamento a uso
d'arco trionfale con istorie di color di bronzo , che

Ornamento {\i messo intomo all' altare della Madonna delle
firunaita- Q]^\^y\ , Ksseudosi poi fermo Gio. Antonio in Arez-
te . •

zo con proposito, avendo moglie e figliuoli , di non
andar più attorno, e vivendo d'entrate e degli un-
zj che in quella Città godono i Cittadini di quel-

la, si stava senza molto lavorare. Non molto dopo
queste cose cercò che gli fussero allogate due ta-

vole che s'avevano a fare in Arezzo , una neila

Chiesa e Compagnia di San Rocco, e l'altra ali'

aitar maggiore di S. Domenico; ma non gli riu-

Cif>rgioVa- ^^^1 perciocché Tuna e l'altra fu fatta fareaGior-
sari preferii- ^10 Vasari, essendo il suo disegno, fra molti che
te al Lap- j^g furono fatti

, più di tutti gii altri piaciuto . Fe-

^^Govfaione ^^ ^^^' Antonio per la Compagnia dell'Ascensione

delia com- di quella Città in un gonfalone da portare a pro-

?".?'"'» ^'^^' cessione Cristo che resuscita con molti soldati in-
Ascenfiene

. ^q^^q ^\ sepolcro , e il SUO ascendere in Cielo con
la nostra Donna in mezzo a' dodici Apostoli ; il che

fu
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fu fatto molto bene e con diligeiua . Nel castello

della Pieve (i) fece in una tavola a olio la visi-

tazione di nostra Donna e alcuni Santi attorno
;

e in una tavola che fu fatta per la pieve a S. Ste-

fano la nostra Dcnna e altri Santi : le quali due
opere condusse il I.appoli molto meglio che l'al-

tre eh' aveva fatto infìno allora, per avere vedu-
ti con suo comodo molti rilievi e gessi di cose

formate dalle statue di Michelagnolo e da altre Tavcie (iti-

cose antiche, stati condotti da Giorgio Vasari nel- '''"'' $"/"«

le sue case d' Arezzo . Fece il medesimo alcuni "/''""' "-

, . j. ,^ , . . itevi (il Ms-
quadri di nostre Donne che sono per Arezzo e in cheiagmio >

altri luoghi , e una Giudit che mette la testa

di Oloferne in una sporta tenuta da una sua ser- Altre sue o-

vente,la quale ha oggi Monsignor M. Bernardetto^"""^''~-Ml•^T j'A 1 I \ • ^o lodate

.

inerbetti Vescovo d Arezzo , il eguale amò assai

Gio. Antonio , come fa tutti gli altri virtuosi, e

da lui ebbe oltre all' altre cose un S. Gio. Battista

giovinetto nel deserto quasi tutto ignudo , che è

da lui tenuto caro ,
perchè è bonissima figura . Fi-

nalmente conoscendo Gio. Antonio che la perfe-

zione di quest' arte non consisteva in altro , ciie iti

cercar di farsi a buon'ora ricco d'invenzione, e
studiare assai gì' ignudi , e ridurre le difficoltà del

fare in facilità , si pentiva di non avere speso il

tempo ch'aveva dato a' suoi piaceri negli studj

dell' arte, e che non bene si fa in vecchiezza quel-

lo, che in giovanezza si potea fare: e comecché
sempre conoscesse il suo errore, non Io conobbe
interamente, se non quando, sendosi già vecchio
messo a studiare, vide condurre in quarantadue
giorni una tavola a olio lunga quattordici brac-

cia e alta sei e mezzo da Giorgio Vasari, che la

fece per lo refettorio (2) de' Monaci della badia
di S. Fiore in Arezzo , dove sono dipinte le noz-

ze d'Ester e del Re Assuero: nella quale opera so-

no

{I) AdefTo Città .

(2) Quefta pittura è ben mantenuta , ed è nello
flesso sito . iV. dell Ediz. di Roma .
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no più di sessanta figure maggiori del vivo (*) .

Andando dunque alcuna volta Gio. Antonio a ve-

der lavorare Giorgio e standosi a ragionar seco,
diceva: Or conosco io che il continuo studia e

lavorare è quello che fa uscir gli uomini di sten-

to, e che l'arte nostra non viene per Spirito San-
Bìpìn^epccoio (**) , Nou lavorò molto Gio. Antonio a fresco,
a fresco

. perciocché i colori gli facevano troppa mutazi^nìe;
nondimeno si vede di sua mano sopra la Chiesa
di Murello una Pietà con due angioletti nudi as-

sai bene lavorati. Finalmente essendo stato uomo
di buon giudizio e assai pratico neile cose del

mondo, d'anni sessanta l'anno 1552. ammalando

\rt\sutV. ^^ febbre acutissima, si morì. Fu suo creato Bar-

Bartbiom- tolommeo Torri, nato di assai nobile famiglia in
meo Torri Arezzo , il quale condottosi a Roma sotto Don
suo allievo /"•] r^t •' • • 11 ••
-„^..i-r;-. Giuho CIovio miniatore eccellentissimo veramen-mort giova-

. , . 1»

ut. te attese di maniera al disegno e allo studio dcgl
ignudi, ma più alla notomia, che si era fatto va-
lente e tenuto il migliore diNCgnatore di Roma: e

non ha molto che Don Silvano Razzi mi disse,

Don Giulio Clovio avergli detto in Roma , dopo
aver molto lodato questo giovine, quello stesso che
a me ha molte volte affermato, cioè non se l'es-

sere levato di casa per altro, che per le sporche-

rie della notomia: perciocché teneva tanto nelle

stanze e sotto il letto membra e pezzi d'uomini,

che ammorbavano la casa. Oltre ciò trascurando

costui la vita sua, e pensando che lo stare come
filosofacelo sporco e senza regola di vivere, e

fuggendo la conversazione degli uomini fosse la

via da farsi grande e immortale , si condusse male

a fifa t-

(*) Cfl« pace di M. Gio'jiio, non è (juePa tt'-f delle

«pere sue più ludevnli
5
perchè quelle seQanta gi' "d: fi-

gare in quella gran ta\,ola affcìlhllate da effo in qua-

rantadue giorni sono seuz' anima , e sembrati cuse in-

cantate , F. G D
(**) Si attribuisca qtiefta proporzione nll'ig^ioranza

del pittore nell' esprimerjì così malajnente . F.G. D.
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affatto; perciocché la natura non può tollerare le

soveichie ingiurie che alcuni talora le fanno. In-

fermatosi adun('ue Bartolommeo d'anni 25. se ne
tornò in Arezzo per curarsi e vedere di riaversi,

ma non gli riuscì, perchè continuando i suoi so-
liti studj e i medesimi disordini, in quattro mesi,
poco dopo Gio. Antonio morendo , gli fece com-
pagnia : la perdita del qual giovane dolse infinita-

mente a tutta la sua Città, perciocché vivendo,
era per fare , secondo il gran principio dell' opere

sue
,
grandissimo onore alla patria e a tutta la To-

scana ; e chi vede dei disegni che fece , essendo

anco giovinetto j resta maravigliato , e per essere

mancato sì presto , pieno di compassione.

VITA









VITA
DI NICCOLÒ

S O G G I

PITTORE FIORENTINO.

FRa molti che furono discepoli di Pietro Perù- Niccolò ai'

gino , niuno ve n' ebbe dopo Raffaello da Ur- '\]^°
^\fJJi.

bino , che fusse né più studioso né più diligente «j,

di Niccolò Soggi , del quale al presente scriviamo

la vita . Costui nato in Fiorenza di Jacopo Soggi

persona dabbene , ma non molto ricca , ebbe col

tempo servitù in Roma con M. Antonio dal Mon-
te ,

perchè avendo Jacopo un podere a Marciano

in Vuldichiana, e standosi il più del tempo là, pra-

ticò assai per la vicinità de' luoghi col detto M.
Antonio di Monte . Jacopo dunque vedendo que-

sto suo figliuolo mollo inclinato alla pittura , l'ac-

conciò con Pietro Perugino, e in poco tempo col

continuo studio acquistò tanto , che non molto tem-
s' applki

pò passò che Pietro cominciò a servirsene neìÌQ ntiaprospet-

cose sue con molto utile di Niccolò; il quale atte- uva e airi'

se in modo a tirare di prospettiva e a ritrarre di
*Jjf*raie!

naturale, che fu poi nell'una cosa e nell'altra mol-
to eccellente . Attese anco assai Niccolò a fare mo-
delli di terra e di cera, ponendo loro panni ad- sua manie-

dosso e cartepecore bagnate , il che fu cagione r^ </irf'/''»'

eh' egli insecchì sì t'orte la maniera , che mentre s

visse tenne sempre quella medesima, né per fatica

che facesse se la potè mai levare d'addosso. La

prima opera che costui facesse dopo la morte di

Pie-
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Pietro suo maestro j si fu una tavola a olio in Fio-
renza nello spedale delle donne di Bonifazio Lu-

Varie'uee- pi (^i) invia Sangallo , cioè ia banda di dietro dell'

uHza".
'" altare, dove 1' Angelo saluta la nostra Donna con

un casamento tirato in prospettiva , dove sopra i

pilastri girano gli archi e le crociere , secondo la

maniera di Piero. Dopo. l'anno 1512. avendo fatto

molti quadri di nostre Donne per le case dei cit-

tadini e altre cosette che si fanno giornahiiente,

sentendo che a Roma si facevano gran cose ^ si

partì di Firenze, pensando acquistare nell'arte e

dover' anco avanzare qualche cosa , e se n' andò
a Roma ; dove avendo visitato il detto M. Anto-

la Roma di tììo di Monte, che allora era Cardinale, fu non
'""^

'"'"'"' solamente veduto volentieri, ma subito messo in
* opera a fare in quel principio del pontificato di

Leone nella facciata del palazzo , dove è la sta-

tua di maestro Pasquino, una grand'arme in fresco

di Papa Leone in mezzo a quella del popolo Ro-
mano e quella del detto Cardinale. Nella qual'o-

pera Niccolò si portò non molto bene
,
perchè nel-

le figure d'alcuni ignudi che vi sono e in alcu-

ne vestite, fatte per ornamento di quell'armi, co-

nobbe Niccolò che lo studio de' modelli è cattivo

a chi vuol pigliare buona maniera. Scoperta dun-

que che fu quell'opera, la quale non riuscì di quel-

la bontà che molti s' aspettavano , si mise Niccolò

pufldro a
^ las'orare un quadro a olio , nel quale fece San-

S.PraJfcde. ta Prassedia Martire che preme una spugna pie-

na di sangue in un vaso, e la condusse con tan-

ta diligenza, che ricuperò in parte l'onore che gli

pareva aver perduto nel fare la sopraddetta arme.

Questo quadro, il quale fu fatto per lo detto Car-

dinale di Monte titolare di S. Prassedia , fu po-

sto nel mezzo di quella Chiesa sopra un altare,

sotto il quale è un pozzo di sangue di Santi Mar-

tiri (2), e con bella considerazione alludendo la

pit-

(1) Queflra tavola è nello spedale -V. ec.

(2) Di queftoquidro adeflb non ce n'è memoria. N.ce.
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pittura al luogo dov'era il sangue de' detti Martì-

ri Fece Niccolò dopo questo in un altro quadro 5'""^'» P'{

alto tre quatti di braccio al detto Cardinale suo
j^l^'^g"

'

padrone una nostra Donna a olio col figliuolo in

coìlo, S. Giovanni piccolo fanciullo, ed alcuni

paesi tanto bene e con tanta diligenza , che ogni
cosa pare miniato e non dipinto: il quale quadro,
che fu delle migliori cose che mai facesse Nicco-

lò , stette molti anni in camera di quel prelato.

Capitando poi quel Cardinale in Arezzo ed allog- Donato dal

giando nella Badia di Pianta Fiore, luogo de' Mona- tardmate

ci neri di S. Benedetto , per le molte cortesie che '^J'^ ^'^^''1"

gli furono fatte donò il detto quadro alla sagre- ttore in

stia di quel luogo , nella quale si è infino ad ora Arezzo,

conservato, e come buona pittura e per memoria
di quel Cardinale, col quale venendo Niccolò an-
ch'agli ad Arezzo e dimorandovi poi quasi sem-
pre, allora fece amicizia con Domenico Pecori pit- ^°y'

i'"'^'

tore , il quale allora faceva in una tavola della /^'^"^^"^*

Compagnia della Trinità la circoncisione di Cristo,

e fu sì fatta la dimestichezza loro, che Niccolò fe-

ce in questa tavola a Domenico un casamento in

prospettiva di colonne con archi che girando so-

stengono un palco, fatto secondo l'uso di que*

tempi ,
pieno di rosoni, che fu tenuto allora mol-

to bello. Fece il medesimo al detto Domenico a

olio in sul drappo un tondo d'una nostra Donna
con un popolo sotto per il baldacchino della Fra-

terniia d'Arezzo, il quale, come si è detto nella

Vita di Domenico Pecori (rj, si abbruciò per una ^"f'f''^'* '"

festa che si fece in S. Francesco . Essendogli poi al- sèo dTg/a'i,

logata una cappella nel detto S.Francesco, cioè infetidì, m<t

seconda entrando in Chiesa a man ritta , vi fece '^'" """ '*"'

dentro a tempera la nostra Donna, S. Gio. Batti-

sta, S. Bernardo, Sant'Antonio, S. Francesco, e
tre Angeli in aria che cantano, con un Dio Padre"

in

(l) D^vea il Vasari aver inanimo di scriver la Vi-
ta del Pecori, ma in qiiefl:' opera non fi trova, come
ho detto aila pag. 319. N. dell Ed, di R.

.»
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in un frontespizio, che quasi tutti furono condotti
da Niccolò d tempera con la punta del pennello .

Ma perchè si è quasi tutta scrostata per la fortez-
za della tempera

, ella fu una fatica gettata via ;

ma ciò fece Niccolò per tentare nuovi modi . Ma
Tavola a conosciuto che il vero modo era il lavorare in fre-

ctndetta. ^^^ •' ^ attaccò alia prima occasione ^ e tolse a di-

pignere in fresco una cappella di Sant'Agostino di

quella Città , a canto alla porta a man manca en-
trando in Chiesa; nella quale cappella, che gli fu
allogata da un Scamarra maestro di fornaci , fece

una nostra Donna in aria con un popolo sotto

e San Donato e S. Francesco ginocchioni ; e la

miglior cosa ch'egli facesse in quest'opera ^ fu un
S. Rocco nella testata della cappella. Quest' opera
piacendo molto a Domenico Ricciardi Aretino , il

quale aveva nella Chiesa della Madonna delle La-
grime una cappella , diede la tavola di quella a

dipignere a Niccolò ; il quale messo mano all' ope-

ra , vi dipinse dentro la Natività di Gesù Cristo

„ , „ con molto studio e diligenza : e sebbene penò as-

„,,rt A'.u/- sai a finirla, la condusse tanto bene, che ne me-
vhh uicri- rita scusa, anzi lode infinita ^ perciocché è opera
jioctn molti bellissima ; né si può credere con quanti avverti-
ritrattt

.

.... *
,

menti ogni minima cosa conducesse ; e un casa-

mento rovinato vicino alla capanna , dov' è Cristo

fanciullo e la Vergine , è molto bene tirato in pro-

spettiva . Nel S. Giuseppe ed in alcuni pastori

sono molte teste di naturale , cioè Stagio (i) Sas-

soli pittore e amico di Niccolò , e Papino dalla Pie-

ve suo discepolo , il quale avrebbe fatto a se ed

alla patria , se non fusse morto assai giovane

,

onor grandissimo : e tre Angeli che cantano in

aria sono tanto ben fatti , che soli basterebbono a

mostrare la virtù e pacienza che infino all'ultimo

ebbe

(l) Stngìo, cioè Anaftigio ebbe un figliuolo per

nome Fabiano gran maeftro di vetrare grandi , di cui

ha parlato il Vasari nella Vita di Guglielmo Marcilla
nel Tom. V. a e. 34.0. N. dell' Ed. di Roma .
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ebbe Niccolò intorno a quest'opera; la quale non
ebbe sì tosto finita , che fu ricerco dagli uomini
della Compagnia di Santa Maria della Neve del

Monte San s.ovino di far loro una tavola per la Altri suoi

detta Compagnia , nella quale fusse la storia del- ''^''^' '»

la Neve, che fioccando a Santa Maria Maggiore di
^^°".*''^^'*'

Roma a cinque d Agocto, tu cagione dell'edifica-

zione di quel tempio . Niccolò dunque condusse
a' sopraddetti la detta tavola con molta diligenza;

e dopo (ece a Marciano un lavoro in fresco assai a Marcia.

lodato. L'anno poi 1524. avendo nella ferra di «"•

Prato M. Baldo Magini fatto condurre di marmo
da Antonio fratello di Giuliano da Sangallo nel- ^^"p

''*"'"'*

la Madonna delle Carceri un tabernacolo di due
colonne con suo architrave, cornice, e quartoton-
ào^ pensò Antonio di far sì , che M. Baldo faces-

se fare la tavola che andava dentro a questo ta-

bernacolo a Niccolò , col quale aveva preso ami-
cizia, quando lavorò al Monte Sansovino nel pa-
lazzo del già detto Cardinal di Monte . Messolo
dunque per le mani a M. Baldo , egli , ancorché
avesse in animo di farla dipignere ad Andrea del

Sarto , come si è detto in altro luogo , si risolvet-

te a preghiera e per il consiglio d' Antonio di

allogarla a Niccolò ; il quale messovi m.ano , con
ogni suo potere si sforzò di fare una bell'opera

;

ma non gli venne fatta
;
perchè dalla diligenza in

poi , non vi si conosce bontà di disegno né altra

cosa che molto lodevole sia
, perchè quella sua

maniera dura lo conduceva con le fatiche di que'

suoi modelli di terra e di cera a una fine quasi

sempre faticosa e dispiacevole. Né poteva quell'

uomo, quanto alle fatiche dell'arte, far più di

quello che faceva né con più amore; e perchè co-

nosceva che ninno (i) .... mai si potè per molti

anni persuadere che altri gli passasse innanzi d'ec-

cellenza . In quest' opera adunque è un Dio Pa- .

Tom. VII. Y dre

(i) Anche nella prima edizione fi trova quefta man-
canza . N. delVEd. dì R.
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dre the manda sopra quella Madonna la corona
della virginità e umiltà per mano d'alcuni Aiige-
1" che le sono incorno, alcuni de' quali suonano
diversi sti omenti . In questa tavola .ritrasse Nic-
coiò di naturale M. Baldo ginocchioni a pie di

S. Uoaldo Vescovo j e dall'altra banda fece S. Giu-
seppe : e queste due ^gure iViettono in m^zzo l'im-

mague di quella nostra I)onna, che in quel luo-

go fece miracoli (i). Fece dipoi Niccolò in un qua-
Ritratto di die ulto tre braccia il detto M. Baldo Magini di
B-n-o iW»-

jì^^urajg g ^m^f, ^.,3j^ ig (chiesa di S. Fabiano di

Pia'o in mano, la quale egli donò al Capitolo del-

la C.'.lonaca della pieve : e ciò fece per lo Capitolo
detto, il quale per memoria del ricevuto benefi-

cio fcce porre questo quadro in sagrestia, sicco-

me veronenie meritò quelTuomo singolare, che
con ottimo giudizio beneficò que'la principale Chie-
sa delli sua patria , tanto nominata per la cintu-

ra che VI *)erba di nostra Donna: e questo ritrat-

to fu delle migliori opere che mai facesse Niccolò
di pittura. E' opinione ancora d'alcuni, che di

mnno del medesimo sia una tavoletta , che è nella

Compagnia di S. Pietro martire in sulla piazza

di S. Domenico di Prato , dove sono molti ritratti

di naturale Ma secondo me, quando sia vero che

così sia , ella t\\ da lui fatta innanzi a tutte l'altre

Sue soprad^ette pi-ture. Dopo questi lavori par-

tendosi di Pr^to Niccolò (sotto la disciplina del

quale avea imparato i principj dell'arte della pit-

tura Domenico Giuntalocchi giovane di quel-

la terra di bonissimo ingegno, il quale per aver

appreso quella maniera di Niccolò, non fu di mol-

to valore nella pittura, come si dirà), se ne venne
per lavorare a Fiorenza ; ma veduto che le cose

dell'arte di maggiore importanza si davano a' mi-

gli. >ri e più eccellenti , e che la sua maniera non
era secondo il far d'Andrea del Sarto , del Pontor-

mo

,

(U Vedi nel Tom. VI. nella Vira di Andrea del

Sar-



DI NICCOLO' SOGGI. 339
Ilio , del Rosso , e degli altri

,
prc-e partito di ri- ^'^ « P'o-

tornarsene in Arezzo, nella quale Città aveva p ìi
' "^'^ "^^

,.
^ r c>io<ce d*

amici, maggior credito , e meno concoire(iv.a : Q
ffé, ,„j>,iO'

così avendo fatto, subito che fu arrivato, confciì -e a molti,

un suo desiderio a M. Giuliano Bacci , uno de'

maggiori cittadini di queiia Città; e que'^to fu,
eh' egli desiderava che la sua patria fuS'^e Arez-
70 , e che perciò volentieri avrebbe p'eso a
far' alcun' opera che l' ave-se mantenuto un rempo
nelle fatiche dell' arte , nelle quali egh arcbbe po-
tuto mostrare in quella Città il vakre della sua
virtù. M. Giuliano adunque, uomo ingegnoi.o e^
che desiderava abbellire la sua patria e che in es-

sa fossero persone che attendessero alle virtù , ope-
rò di maniera con gli uomini che allora g 'verna-

vano la Compagnia della Nunziata, i quali aveva-
no fatto di quei giorni murare una volta grande
nella lor Chiesa con intenzione di farla dipignere,

che fu allogato a Niccolò un arco delle fàcce di

quella, co*! pensiero di fargli dipignere il rimanen-
te, se quella prima parte ch'aveva da fare allo-

ra piacesse agli uom-ini di detta Compagnia. Mes- ,- ^^'""f'
/'

sosi dunque Niccolò intorno a q.!e,t opera con moi- ,vtrap-efi
,

to studio, in due anni fece la metà e non più di -'"f '^ ^w*-

un arco, nel quale lavorò a tre^co la Sibilla Fi-
^'""''"'

"'^

. •
,

^ ... , j , Arezzo .

Durtina che mostra a Ottaviano Imperadore la

Vergine in cielo col figliuolo Gesù Ciisto in col-

lo ed Ottaviano che con riverenza l' adora : nel-

la figura del quale Ottaviano ritrasse il detto M.
Giuliano Bacci, e in un giovane grande che ha
un panno rosso Domenico suo creato, ed in altre

teste altri amici saoi. Insom.na si portò in quesi'

opera di maniera, eh' ella non dispiacque agli uomi-
ni di quella Compagnia né agli altri di quella Cit-

tà . Ben'è vero che dava fastidio a og-unu il ve-

derlo esser così lungo e penar tanto a con iurre

Y ij le.

Sarto a p^g2. ìZ3 ^ '"4 » 'l^ve turro qu-.lìo fatto fi

trova p:ù cliùeso . A. dell Ec, di Roma .
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le sue cose. Ma con tutto ciò gli sarebbe stato

Fittiti dal dato a finire il rimanente, se non l'avesse impe-

sdeilo' "i
^^^'^ '^ venuta in Arezzo del Ilosso Fiorenrino Pit-

Ntrco/ò. tor singolare, al quale, essendo messo innanzi da
Gio. Antonio Lappoli pittore Aretino e da M. Gio-
vanni Pollastra (i), come si è detto in altro luo-
go , fu allogato con molto favore il rimanente* di

quell'opera ; di che prese tanto sdegno Niccolò, che
vàrie opere SQ uoTì avesse tolto 1' auno innanzi donna e avu-
tH4re^zo. iQx^Q un figliuolo , dov' era accasato in Arezzo, si

sarebbe subito partito. Pur finalmente quietatosi,

lavorò una tavola per la Chiesa di Sa' giano , luo-

go vicino ad Arezzo due miglia, dove stanno Fra-

ti de' zoccoli , nella quale fece la nostra Donna
assunta in cielo con molti putti che la portano

,

a' piedi S. Tommaso che riceve la cintola, e attor-

no S. Francesco, S. Lodovico, S. Gio. Battista, e

Santa Lisabetta Regina d'Ungheria: in alcuna del-

le quali figure, e particolarmente incerti putti, si

portò benissimo: e così anco nella predella fece

alcune storie di figure piccole che sono ragione-

voli. Fece ancora nel convento delle monache del-

le Murate del medesimo ordine in quella Città

un Cristo morto con le Marie, che per cosa a fre-

sco è lavorata pulitamente : e nella badia di San-
ta Fiore de' monaci neri fece dietro al Crocifisso ,

che è posto in sull'altar maggiore , in una tela -i

olio Cristo che ora nell'orto , e l'Angelo che mo-
strandogli il calice della passione , lo conforta ; che

in vero fu assai bella e buon' opera . Alle mona-
che di S. Benedetto d' Arezzo dell' ordine di Ca-

maldoli sopra una porta, perla quale si entra nel

monasterio, fece in un arco la nostra Donna , San

Benedetto, e Santa Caterina, la quale opera fu poi

per aggrandire la Chiesa gettata in terra. Nel Ca-

stello di Marciano in Valdichiana, dov'egli si trat-

teneva

(l) Vedi nella V'.ra del RofTo Tcm. VI. a e. -ip.S

e in quello Tomo pcco addietro a pag. 325. e segg Vedi
anche la /^ff. 17. nel Tom. iH. delle Lettere Pittoriche

scritta dal Vasaii a questo Pollaftra . N. delVEd. di R.
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teneva assai, vivendo parte delle sue entrate, che

in quel luogo aveva e parte di qualche guada-
gno che vi faceva, cominciò Niccolò in una ta-

vola un Cristo morto, e mole' altre cose, con le

quali si andò un tempo trattenendo: e in quel men-
tre avendo appresso di se il già detto Domenico n^nmi'.»

Giuntalocchi da Prato, s.i sforzava amandolo e
?,','"'/J^"'',"^.

appresso di se tenendolo come figliuolo, che si fa- '^^'^^.p
_

cesse eccellente nelle cose dell'arte ; insegnandogli

a tirare di prospettiva, ritrarre di naturale, e di-

segnare di maniera , che già in tutte queste parti

riusciva bonirsimo , e di bello e buono ingegno:

e ciò faceva Niccolò, oltre all'essere spinto dall'

affezione e amore che a quel giovane portava

,

con isperanza , essendo già vicino alla vecchiezza,

d'avere chi l'ajutasse e gli rendesse negli ultimi

anni il cambio di tante amorevolezze e fatiche .

E di vero fu Niccolò amorevolissimo con ognuno , R„n>,e >;h<ì-

t di natura sincero e molto amico di coloro che it:^'iiiS''C'

s' affaticavano per venire da qualche cosa nelle
'^'*'''*

cose dell'arte ; e quello che sapeva ,
1' insegnava

più che volentieri . Non passò molto dopo queste

cose, ch'essendo da Marciano tornato in Arezzo

Niccolò, e da lui partitosi Domenico, che s'ebbe

a dare ddgli uomini della Compagnia del Corpo di
,^ ,.

Cristo di quella Città a dipignere una tavola per
.;jo,^>Ó/';*

l'altare maggiore della Chiesa di San Domenico; t«r,;« s.ut

perchè desiderando di farla Niccolò, e parimente ^^''"^'"^''•

Giorgio Vasari allora giovinetto, fece Niccolò

quello che peravventura non farebbouo oggi molti

dell'arte nostra; e ciò fa, che veggendo egli, il

qual era uno degli uomini della detta Compagnia,
che molti per tirarlo innanzi si contentavano di

farla fare a Giorgio e eh' egli n' aveva desiderio

grandissimo » si risolvè , veduto lo studio di quel

giovinetto, deposto il bisogno e desiderio proprio,

di far sì, che i suoi compagni l'allogassino a Gior-

gio, stimando più il fru'to che quel giovane po-

lca riportare di quell' onera, che il suo proprio

Y iij «ti-
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uti-Ie e interesse ; e come egli volle , cosi fecero

appunto gli uomini di detta Compagnia. In quel
Tavola (li quel mentre Domenico Giuntalocchi essendo an-
ìii..x:jjim.i

^^^^ ^ Roma , fu di tanto benigna la fortuna, che
0el Giunta- .

, r\ ivf • « L • j 111.
Zecchi. conosciuto da Uon Martino Ambasciadore del Re

di Porte gallo , andò a star seco, e gli fece una
tela con forse venti ritratti di naturale, tutti suoi

famigliari e amici , e lui in mezzo di loro a ra-

gionare: la quale opera tanto piacque a Don Mar-
tino, ch'egli teneva Domenico per lo primo pitto-

re del mondo . Essendo poi fatto Don Ferrante

Gonzaga Viceré di Sicilia , e desiderando per for-

tificale i luoghi di quel Regno d' avere appresso

di se un uomo che disegnasse e gli mettesse in

carta tutto quello che andava giornalmente pen-
sando , scrisse a Don Martino che gli provvedesse
un giovane , che in ciò sapesse e potesse servir-

lo , e quanto prima glie lo mandasse. Don Marti-

no adunque mandati prima certi disegni di mano
di Domenico a Don Ferrante ( fra i quali era uu
Colosseo , stato intagliato in rame da Girolamo Fa-
giuoli Bolognese per Antonio Salamanca , che l'ave-

va tirato in prospettiva Domenico, ed un vecchio
nel carruccio disegnato dal medesimo e stato mes-
so in stampa con lettere che dicono : ancora im-
paro ; e in un quadretto il ritratto d' esso Uon
Martino), gli mandò poco appresso Domenico , co-

me volle il detto Sig. Don Ferrante , al quale era-

no molto piaciute le cose di quel giovane . Arri-

Che viene vato duuque Domenico in Sicilia . gli fu assegna-
a,!o rerato hi 13. orrevole provvisione e cavallo e servitore a
imita. spese di Don Ferrante; né molto dopo fu messo

a travagliare sopra le muraglie e fortezze di Si-

ciha; laddove lasciato a poco a poco il dipignere,

si diede ad altro, che gli fu per un pezzo più uti-

le: perché servendosi, come persona d'ingegno,

d' uomini eh' erano molto a proposito per far fa-

tiche , con tener bestie da soma in man d'altri , e

far portar rene , calcina , e far fornaci , non passò

mol-
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motto , che si trovò avere avanzato tanto , che po-
tè comperare in Roma ufficj per due mila scudi

,

e poco appresso degli altri . Dopo essendo fatto

guardaroba di Don Ferrante ^ avvenne che quel
Signore fu levato dal governo di Sicilia e manda-
to a quello di Milano. Perchè andato seco Di me
nico, adoperandosi nelle fortificazioni di quello ^- '*< ^''»-

Stato, si fece, con l'essere industrioso ed anzi mi-
'•""»?"'*

,
' . , . . 1 V • V . creano

.

sero che no, ricchissimo ; e che e più, venne in

tanto credito, ch'egli in quel reggimento governa-
va quasi il tutto; la qual cosa senteiido Niccolò,

che si trovava in Arezzo già vecchio, bisognoso,
e senza avere alcuna cosa da lavorare , andò a ri-

trovare Domenico a Milano^ pensando che come
non aveva egli mancato a Domenico, quando era
giovinetto, così non dovesse Domenico mancare
a lui: anzi servendosi dell'opera sua, laddove ave-
va molti di suo servigio, potesse e dovesse ajurar*

lo in quella sua misera vecchiezza . Ma egli si av-
vide con suo danno, che gli umani giudicj nel
promettersi troppo d'altrui molte volte s'ingan-
nano, e che gli uomini che mutano stato, mutano
eziandio il più delle volte natura e volontà. Per- j<^^ ;j, ^ _

ciocché arrivato Niccolò a Milano, dove trovò Do- titudi>!ever'

nienico in tanta grandezza , che durò non piccola ^° '^ «""-

fatica a potergli favellare, gli contò tutte le sue
^^"'*

miserie, pregandolo appresso, che servendosi di

lui volesse ajutarlo . Ma Domenico non si ricor-

dando o non volendo ricordarsi con quanta amo-
revolezza fosse stato da Niccolò allevato come
proprio figliuolo

,
gli diede la miseria d' una pic-

cola somm.a di danari, e quanto potè prima , se lo

levò d'intorno. E cosi tornato Niccolò ad Arezzo
mal contento, conobbe che dove pensava 2l\qxs\ ^/tt!" Id
con fatica e spesa allevato un figliuolo, si aveva ogm sorte

fatto poco meno che un nemico. Per poter dun- ^^ lavnv,

que sostentarsi andava lavorando ciò che gli ve-
f,,',*^;

w?»-^

niva alle mani, siccome aveva fatto molti anni in-

nanzi
,
quando dipinse, oltre molte altre cose ,

per

la
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Suspittura la comunità di Monte Sansovino in una tela la det-

%frtesL' ^^ Terra del Monte e in aria una nostra Donna
s«vino. e dagli lati due Santi: la qual pittura fu messa a

un altare ncìla Madonna di Verticali, Chiesa dell'

ordine de' Monaci di Camaldoli non molto lonta-
na dal Monte, dove al Signore è^ piaciuto e piace
far"" ogni giorno molti miracoli e grazie a coloro,
che alla Regina del Cielo si raccomandano. Essen-
do poi creato Sommo Pontefice Giulio fll. Niccolò
per essere stato molto famigliare della casa di Mon-
te , si condusse a Roma vecchio d' ottant'anni , e

baciato il piede a sua Santità, la pregò volesse

servirsi di lui nelle fabbriche, che si diceva aversi

a fare al Monte (il qual luogo avea dato in feudo
al Papa il Sig. Duca di FioreniaJ; il Papa adunque
vedutolo volentieri, ordinò che gli fusse dato in

E'm»ntiv(i Roma dà vivere senza affaticarlo in alcuna cosa;

? "^^T" ^^ ^ questo modo sì trattenne Niccolò alcuni mesi
ii/i Giulio r, J- J 1 -1
///, ^^ noma, disegnando molte cose antiche per suo

passatempo. In tanto deliberando il Papa d'accre-

scere il Monte Sansovino sua patria, e farvi oltre

jnolii ornamenti , un acquidotto
,
perchè quel luo-

go patisce molto d' acque, Giorgio Vasari (}') eh'

ebbe

(lì Agoftin Caracci , che poftillò quefle Vite del

Vasari cella penna sul suo esemplare , a quarto luo-

go dice;., Insomma Giorgio Vasari vuole avere il pri-

mo luogo; e non s' è fatto cosa , dov' cj^li non fia in-

tervenuto principale . Oh che sfacciato/ M Se è vero che

Giorgio faceffe queft' opera , e che il Papa gli deffe il

Sog^i per sopraftante , non veggo , dove confìlTra la

sfacciataggine , ogni volta che aveva impreso a scrive-

re un'istoria , dove per necessità egli ci doveva en-

trare. E' poi nominato molte volte, perchè, come
ognun sa e può vedere , Giorgio lavorò molto ; oltre-

ché parla di se in terza persona , il che fu ascritto in

Cesare a modeftia . Il Cellini seri/Te la sua voluminosa
V^ita, dove per tutto fi dà lodi e vanti , benché parli

in nome proprio . Pure quanto sarebbe da desiderare

d' avtre le Vite de' Caracci, scritte anche come quella

del Cellini, o aver quelle del Brunellcschi e del Ba-
narroti
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ebbe ordine dal Papa di far principiare le dette

^'«'""'"'«*-

^ , , • 1 t\ 1 O'v VI- fo verso Al
fabbriche, raccomando molto a sua Santità ìyic- Monte Sa^i-

colò Soggi, piegando che gli fosse dato cura di sovino muo-

essere soprastante a quell'opere: onde andato Nic-
'"' "» ^''s-

colò ad Arezzo con queste speranze , non vi di-
^

moro molti giorni, che stracco dalle fatiche di que-
sto mondo , dagli stenti , e dal vedersi abbando-
nato da chi meno dovea farlo , finì il corso del-

la sua vita , ed in S. Domenico di quella Città fu

sepolto. Né moltn dopo Domenico Giuntalocchì

,

essendo morto Don Ferrante Gonzaga, si partì di

Milano con intenzione di tornarsene a Prato , e

quivi vivere quietamente il rimanente della sua

vita ; ma non vi trovando né amici né parenti
,

e conoscendo che quella stanza non faceva per lui

,

tardi pentito d'essersi portato ingratamente con
Niccolò , tornò a Lombardia a servire i figliuoli

di Don Ferrante. Ma non passò molto, inferman-

dosi a morte , fece testamento e lasciò alla sua
comunità di Prato dieci mila scudi , perchè ne ^"f''"*

"
^*-

, • r » sciata a
comperasse tanti beni e tacesse un entrata per pratéfi ptr

tenere continuamente in studio un certo numero tejiamtnto

di scolari Pratesi, nella maniera ch'ella ne tene- '*''"^.""»'''^"

va e tiene alcuni altri, secondo un altro lascio; e *" '*

così è stato eseguito dagli uomini della Terra di

Prato; onde come conoscenti di tanto benefizio,

che in vero è stato grandissimo e degno d' eter-

na memoria, hanno posta nel loro Consiglio, co-

me di benemerito della patria , l' immagine d' es-

so Domenico

.

Fine del Tomo Vlh

narroti &c. Ma nella seguente Vita del Tribolo , e in
diverfl altri luoghi parla in persona propria , secondo

che gli veniva più naturale il racconto . Ho detto che
Giorgio parla di se in terza persona : e quefto è vero
non solo qui , ma anche altrove per lo più. N. delV

Ed. di R.
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